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IL RAGGIRATORE 



COMMEDIA 



PI TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI 

'm 

Don Eraclio povero, e fuperbo. 

Donna Claudia fua moglie \ 

Donna Metilde loro figliuola • 

JACOPINA Cameriera • 

Il Conte Nestore che poi fi fcopre Pafquale • 

Carlotta di lui forella . 

Arlecchino uomo di Piazza , goffo , e fcaltro • 

Il Dottore Melanzana Procuratore . 

Cappalunga Trafficante impoftorc^. 

Messer Nibio padre del finto Conte • 

Spasimo Servitore • 

Un compagno di Cappalunga che non parla. 



La Scena fi rapprcfcnta in Cremona 



IL RAGGIRATORE 

ATTO PRIMO. 

( SCENA PRIMA. 

Camera jh casa del Covte Nestore . 
Il Conte , il Dottore , Cappalunga , ed Arlecchino. 

Conte T N due parole vi fpiccio tutti . 

Dott. X La prego io , Signor Coote t che ho degli aBfari 

1 alla Curia • 

Conte Che mi comanda il Signor Dottor Melensana ? 

Vott, Volea renderle conto di quel , che jeri s* è fatto per 
la Caufa di Don Eraclio . 

Conte Avete parlato con efTo lui ? 

Pott. Non Signore • Poiché per dir la verità , con Don E- 
raclio , quantunque iia il principale di quella Caufa , io 
parlo mal volentieri • È uno , che non fa niente né di 
pratica , né di legge , e prefume alFai di fiperne . 

Conte È vero ^ Don Sraclio prefume di faper tutto > e il 
pover uomo non ne fa niente • Se non fofs' io , che lo 
dirigefli ! 

Doti, È veriffimo , fé non foffe Voffignoria ! ( Ma peri Ci 
fa pagar bene per dirigerlo verfo la ftrada della mal ora.) 

Conte Due parole ancora col Signor Dottore p e fubito fono 
da voi • [a Cappalunga . 

Cap, Ma io non ho tempo da perdere , Signore. Mi rilafcia- 
no quelle due copie di Raffaello ptr tre zecchini : fé vuo- 
le , che vada a prendere i quadri ... 

Conte SI , fubito . ( Buon acquido , li poffo vendere per fei 
almeno . ) [ cava la ber fa di tafca . 

Còld. Comm. Tomo XV. A 3 



€ . IL RAGGIRATÓRE 

ArL E mi , che gh' ho un affar più grando de tutti i altri 
negozj I 

Conte In che confifte un il grande affare I 

ArL Me sbrigo iti quattro parole . La fappla , Slot • • . Ma 
bifogna per V ordene del difcorfo tornar a dir tutto quel* 
lo , che la m* ha dito in tre meli , che fé cognoiTemo • 

Dottt Non la finirà mai quedo fciocco • 

Cont9 Afpettate un poco, Arlecchino^ che mi parlerete con 
comodo • Ditemi voi , Signor Dottore • • • Tenete , ecco- 
vi tre zecchini • Andate a prendere i quadri • Portateli da 
qui a due ore da Don Eraclio , che vi farò io pure • 

( a Cappalunga dandogli i danari • 

Cap. E per me niente I 

Conte Ci farà qualche cofa per voi a mifur& del buon ne« 
gozio I che mi riufcirà di fare . Siate ledo nel procurar- 
mi vantaggio. Una man lava T altra: e T uomo vive dell* 
uomo • Chi non s* ajuta s' affoga • Portatevi bene meco» 
eh* io farò generofo con voi • 

Cap.. Vado fubito • ( Quefti è un bravo Raggiratore . ) 

[ parte . 
SCENA IL 

Il Conte , il Dottore , ed Arlecchino • 

Tonfe TT^ Ccom! 9 Signor Dottore, da voi. Che e' è dinuo« 

jQj vo intorno agi* intereili di Don Eraclio } 
Dott* Le nuove fono cattive • Perderà il palazzo , io dubito. 
Conte Se perde il palazzo, non gli re(la altro da perdere • 
Dott. Suo danno , merita peggio la fua condotta . Pare a lui 

di effere il primo Cavaliere d* Europa ; crede , che la fua 

teda fla la più brava teda del mondo. 
Conte È vero > ma lo non vorrei vedere rovinato si predo» 
Dott, Vodlgnoria ha della carità per lui • 
Conte Sì , e non poca • 
Doti» Per lui , o per la figliuola ? 
Conte Ah Dottor malizlofo ! Ne fapete più d' amor , che 

ArL Sior Dottor» non ve d« a Intrigar in tei me medier^ 

che mi no m' intrigo in tei vodro • 
Conte Taci , Arlecchino , che non fi dimano quegli uomini» 

che non fanno fare di tutto • 
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Dott. Signore » tot meraviglio dì voi • f ^l Conte • 

Cante Caro il mio Dottore , non andate ia .oliera • 

Dott. Io fono un uomo d* onore • 

Conte Tenete una prefa di tabacco • 

Dott. E fé Voffignoria mi perderà il rifpetto , in' cafa fua 
non ci verrò più . 

Conte Eccovi un zecchino per i voftri paflì di jeri» 

Dott, Ora tornando fui noflro propofito • . . 

Ari. E a mi no fé me bada ? No vojo elTer (Ira^azzà in (la 
maniera < 

Conte Anche voi fìete in collera ? 

ArL Dei paiH , gbe n* ho fatto anca mi dei pafli • 

Conte Paffi , parole , buoni ufHzj , sì , caro Arlecchino . 

Ari, E in Uà cafa no ghe vegnirò più • 

Conte Ho capito • Eccovi mezzo feudo • 

ArL La fé comoda col Sior Dottor • 

Conte Dunque va male le Caufa di Don Eraclio 1 

[ al Dottore . 

Dott. I creditori vogliono in pagamento il palazzo • 

Conte E Don Eraclio dove anderà ad alloggiare f 

Dott. Per la figliuola non mancherà una camera in cafa del 
Signor Conte • 

ArL In cas de bi fogno a quella putta ghe poflb efibir anca 
mi un tocco della me camera • 

Conte Volete , eh* io ve la dica t Senza oltraggiar nelTuno , 
falve le debite proporzioni i liete due capi d* opera* 

Dott. Mi vorrete mettere con colui ? 

ArL No ghe voi migha troppo , fala ! Con un per de per- 
futi me dottoro anca mi • 

Dott. Orsù, io non ho volontà queda mattina di precipi- 
tare • 

Conte Bravo } Signor Dottore, andate da Don Eraclio;, da- 
tegli la nuova dell' imminente perdita del fuo palazzo -, 
e fategli la cofa ancora più difperata, che non credete • 

Dott. Perchè non volete almeno , eh* io lo confoli l 

C^nte Perchè verrò io a confolarlo . 

Dott, Vodìgnoria fi farà merito preffo di lui , e io non po- 
trò fperar niente . 

Conte Se avete da me , che volete fperar da lui ì 

A 4 
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Art. El gh' ha un (lomego forte el Sior Dottor , capace de 
degerir tutto i fé el magna (Te anca da quattro • 

Doti. ( È meglio , eh' io me ne vada • ) Signor Conte , la 
riverifco • 

Conte A rivederci da Don Eraclio • 

Pott. La prego di venir predo • Non mi lafci combattere 
con quel capaccio • 

Conte Cercate anzi di perfuaderlo • 

Doti. Se non vi é pericolo , che fi perfuada : ha una teda 
di marmo , e vuol quel che vuole , e crede di faper fo« 
lo più di quello potrebbero faper dieci . Più toflo i cho 
aver che fare con lui , vorrei , cofpetto di bacco , aver 
che fare colla più oftinata donna di quello mondo • 

Conte Oh diavolo , che dite mai l Non lo fapete ^ che be« 
dia è la donna odinata ? ^ 

Doti. Lo fo , ma vi è il fuo rimedio ancora • 

Conte Infegnatemelo , caro Dottore • 

Doti. Volentieri, In legge • Si midier : Codice de oftlnatio" 
nibiis : s* infegna cosi : Si mulier ohjlinata loquitur , ver» 
hera , ac verbera | iterumque verterà • [ parte* 

SCENA IIL 

Il Conte i ed Arlecchino • 

Conte £^Vtfìo ò il codice dei villani. Le donne vanno tra t<« 

\^ tate con gentilezza . Quello che non ù ^ottiene 

colla buona grazia , difficilmente fi può fperar col 

rigore • Che dici tu , Arlecchino adorabile ! 
Ari. Mi digo cusì , che per vincer 1* odinazion de Giacco- 

mina ghe vorave el verbera verbera de Sior Dottor. 
Conte Jacopina non ti vuol bene dunque f 
Ari. No digo per lodarme , ma credo , che no la me pof« 

fa veder . 
Conte Quedo è poco male • Che ti ha detto di me Donna 

Claudia • 
Ari. Donna Claudia m* ha dito... Ma non vorave falar ci 

nome . Donna Claudia zela la mugier , o la fiola de SìfiV 

Don Eraclio? 
Conte Non lo fai ancora ? Ma fci bene fciocco ! Donna 

Claudia è la moglie . La figliuola è Donna Metilde » 
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ATTOPRIMO; » 

ArU W ha dito donca Donna Metilde • • » 

Conte Io non ti domando di lei , ma di Donna Claudia • 

ArL No di lei , ma di lei • Se poderave recever una grt« 
zia da VufluftriOima ? 

Conte Che vuoi } 

JrL Che almanco per una volta fola > dopo tre mei! , che 
ho r onor de conofcerla , la me faift la graaia de dirme 
la verità • 

Conte La verità non U dico fempre/ 

ArL Sior sì , el dife Tempre la verità come un lunario • 

Conte ( È un gran briccone cuftui ; mi conofce più di quel*- 
\o I eh* io mi credeva • ) Bene , qual verità vorrelli tu 
fapere da me I 

ArL Vorave fa ver « fé in cafa di Don Eretico ve preme pijk 
la fìola » o la madre • 

Conte Queda non é cofa , che a te debba premere * 

ArL Ma la^e una coffa , che la me confonde. Ora me man- 
dé a parlar alla .madre , ora me mandè a parlar alla fio« 
la • Ora quella me dis .* dirai al Conte i che ù fcordi di 
me • Ora me ò\(t queir altra ; ricorda al Conte, che non 
mi privi della grazia fua • Stamattina tra eie do ) ho 
credeAo , che le fé voleffe cavar i occhi • Tutte do in t' 
tina volta le me voleva dir , che mi ve difeife > e le m' 
ha tanto dito « che no me recordo più goente affatto quel 
che le m* abbia dito • 

Conte Sex fempre Aato un balordo , e lo farai finché vivi • 

ArL Afpettè ^ che ghe penfa un poco mejo , che poi e(fer| 
che me recorda qualcolfa • 

Conte Converrà , che io mi ferva dì qualcun* altro • 

ArL Zitto 9 zitto • • • 

Conte Ti ricordi di qualche cofa ? 

ArL Sior %\ , m' arecordo , che Giacomina m' ha dito i che 
fon un afeno • 

Conte Ha detto bene , che non poteva dir meglio • 

ArL Obbligatiflimo alle fo grazie • 

Conte E Donna Claudia ? 

ArL L' ha dito cusl de Vuflioria . • • 

Conte Come ! ha fparlato di me ? 

ArL Ma laOeme fenir de dir . Ha dito cusl Donna Claii<^ 
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dia • • • Ma in tei' Idtffo tempo xe faltada fufo Donna 
Me^ilde . 

Conte E che ti ha detto Donna Metilde ? 

ArL AdefTo n^i viene in mente . La m' ha dito , che a Vuf- 
fioria difefle da parte foa • • • 

Conte Che cofa I 

Ari La madre la gh* ha rotto el filo ) e con V ha podedo 
fcnir . 

Conte Che cofa ha detto la madre I 

Ari' La dife : quando viene da noi II Signore • • • Ma in 
quel punto xe arriva quella diavola de Giacomina , e mi 
confeflb la verità i me fon volta da quella banda , e del- 
le patrone no me fon recordà più gnente affatto » 

Conte Bella premura , che hai di me , che ti mantengo , fi 
può dire , di tutto il tuo bifognevole • 

ArL Ma vu no me podé far quel ben , che me poi far Gia- 
comina • 

Conte Va' dunque , e più non mi venire d* intorno . 

ArL Ma la Giacomina la poi far del ben anca a Vuflioria • 

Conte Come I 

Ari. Oh bella ! parlando alle fo Padrone per vu • 

Conte Non dici male • Conviene coltivarla la Cameriera », 
Procura « eh* ella parli per me • 

ArL Ma la verità vorave (aver • Alla madre , o alla fìola ? 

Conte A tutte due per ora • 

ArL Dife el proverbio : chi voi ben alla fiola fa carezze alla 
mama • No la xe mlga boccon cattivo Donna Metilde ì 

Conte SI I è una ragazza di garbo • 

ArL Ho Intefo , Sior Conte el vorave matrimoniar» 

Conte Prendi queft' aftuccio • Portalo in nome mio • . • 

ArL A Donna Metilde ? 

Conte No ; a Donna Claudia • 

ArL No capilTo gnente • . 

Conte Non é neceflario > che tu capifca • 

ArL Ma mi bifognerave , che favefle tutto per non fatar • 

Conte Fa quel , che ti dico • 

ArL Vorave fla volta , che felB a mio modo • 

Conte Che cofa vorrefli tu eh* io facefli l 

ArL QualcolTetta anca per la ragazza • 
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C^nte Bene • Recale quefta piccola tabacchiera • Ma bada be« 

ne , che la madre non fappia della figliuola , e la figlia 

flon ha da faper della madre • 
ArL Signor sì , lafsè far a mi • . • Ma un* altra cofTa ghe 

voi . 
Conte Che cofa ì 

ArL Un regaietto alla Cameriera • 

Conte Che vuoi , che le dia I Non ho niente in pronto • 
Ari. Senza Ao complimento fé fcore pericolo de no fargnen« 

te 9 che daga ben • 
CAnte Eccoti un feudo • 

Ari, Sto feudo mo veramente lo tegnirate volenttera per mf« 
Conte Fa come vuoi • 
ArU £ per la Cameriera I 
Conte Sei un birbante , Arlecchino cariamo • 
Arie Sarà come , che la òKt eia . 
Conte Ma per ora non ci è di più « 
Ari. Son galant^ omo ; me contento de quel , che fé poi 

aver • Vago a far el mio debito • La fcattola alia madre^ 

el Aucchio alla fiola • . • 
Conte No , 1' aduccio alla madre • • • 
Ari. Mi dirave el ^lucchio alla fiola • 
Conte Perchè } 
ArL Perchè T è una galanteria più da putta , che da ma* 

ridata • 
Conte, Fa quello « che ti ho ordinato di fare i e ricordati di 

regalare la Cameriera • 
ArL £ fé la me dà dell' afeno I 
Conte, Non importa • 
ArL SI I 1' è la verità ; fé la me dife afeno , è f«gno , che 

la me voi ben, che la defidera , gh* abbia del ben , per* 

che i afeni al dì d' ancuo , xe quelli » che gh' ha for« 

tuna • (parte 

S C E N A IV. 

Il Conte , poi Spasimo • 

£oRte T^lElliffima è la (loriella di queAe due graziofe fem-> 
J3 mine madre , e figlia , che mi amano • La fi- 
glia afpira all' onore delW mie noaae. La madre all' onore 
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. della mia fervitù • Coltivo V una , e V altra per fi mia 
fine , e intanto fé ddno fci , fon ficuro di pigliar venti • 
Per U ftefla ragione foffro le infulfaggin di Don Eraclio, 
• di qualche altro fuo pari . A fpcfe loi;o mantengomi in 
quefta nobiltà ideale . La mia Contea é fondata full' aria 
e le mie rendite le ho (labilite fui raggiro della mia tefta • 
Se mi conofceflero non mi direbbono il Signor Coìite . 
Il Conte Neftore fono io , il Conte Neftore . Pafquale di 
Meffer Nibio diventato è il Conte Nellore . 

Spaf, Signore, favorifca venire all' ufcio di (Irada , che vi è 
una femmina pazza , che non fi può difcacciare ne colie 
buone , ne colle cattive • 

Conte Una pazza ? quali pazzie ha ella fatte I 

Spaf. Senta fé quefta é una delle leggiere . All' abito , alla 
figura , al modo fuo di parlare fì vede una donna ordina- 
ria ; indovini chi (i figura di effere / 

Conte Chi mai I qualche Dama ? 

Spnf. Si , Signore , una Dama , ma qualche cofa di più » 

Conte Via fpicciati . 

Spaf. Dice di eflere forella di Voflignoria lUuftriflìma . 

Conte Mia forella ? come fi chiama coftei I 

Spaf. DifTe ella chiamarli Carlotta • . 

Conte ( Povero me ! farà pur troppo colei • ) (da fé • 

Spaf. Comandi , che cofa vuol che fi faccia • 

Conte Afpetta • ( È una beftiaccia mia forella . È venuta a 
precipitarmi.) (elafe. 

Spaf Ci vuol poco a cacciarla via coftei • Sono venuto a 
dirglielo, perchè fé mi fentiflfe gridare . • • 

Conte Afpetta , ti dico . ( Come diavolo ha faputo , eh' io 
mi ritrovo in Cremona . ) [ da fé . 

Spaf { Ci vedo dell' imbroglio nel mio Padrone .La fareb- 
be bella , fé foffe fua forella davvero . ) ( da fé. 

Conte ( Qui ci vuole un ripiego . ) Dimmi , vieni qui . Co- 
lei , che dice effere mia forella , è ftata veduta da altri 
alla porta ? 

Spaf Non e' era neffuno per buona fortuna . 

Conte Prefto dunque, fa che paffì , e conducila qui da me. 

Spaf. Ma come mai, Signore . . . 

Conte Senti : ti voglio ammettere ad una confidenza , che è 
impoitantifiima • 



ATTO primo; tj 

9ptf/! Si fidi della puntualità mia . 

Conte £ bada beae » clie fé tu patii » la tua vita 2 la pe« 

riccio • 
Spaf. ( Godei i venuta a fcoprire la Contea del fratello .) 

(da fé. 
Conte C II ripiego non è fuor di propofito , ) Sappi ^ che 
colici è una giovane di bafla eÀrazione , che ho amata 
peV qualche tempo . L' ho dovuta lafctare per altri impe- 
gni • Ella per amore mi cerca ; e per comparire con^ ti* 
tolo onefto , ardifce di fingerfi mia forella • 

Spaf, Il folito è, in quedi cafi| fingerli moglie, e non fo>* 
rella , mi pare • 

Conte Poteva ella temere di ritrovarmi in cafa una moglie 
vera; e già impegnato mi trova colla figliuola di Don £• 
radio • 

Spaf. Mandiamola via dunque • 

Come No , non voglio inafprirla • La farò partire da qui a 
qualche giorno 

Spaf. E intanto palTerà per forella • 

Conte Quello può eflere il minor male . 

Spaf. In quegli abiti farà poco onore al fratello • 

Conte A ciò 11 può rimediare • Introducila prello | prima cli0 
ZI faccia fcorgere dai vicinato • 

Spaf. Vado fubito • 

Conte E bada bene • 

Spaf Non e' è pericolo • ( partCm 

SCENA V. 

Il Conte filo » poi Carlotta » e Spasimo'. 

Conte 11 yrAncavami ora quello imbroglio! Si può ftrpeg* 
iVX gio per me ? Son curiofiflimo di fapere come , 
e perchè fia colìei venuta • Minor male farà fé non è ve- 
nuto feco mio padre. Con collei ^ che è donna , alfin pof« 
fo compromettermi di farla elfere quel , che voglio io / 
ma fé venilfe mio padre , che è uomo ali* antica , vero 
contadino, di que' rullici fatraponi , • • eccola • Bella fi* 
gura da farmi onore ! 
Cari, V ho poi ritrovato quello baronaccio di mio fratello* 
Cotite Cara forella » fon contentiliimo di vedervi « 
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Spaf, ( Ha principiato con un bel complimento . ) 

CarL ^eir azione da fomaraccio ! piaAtarci tutti cosi fenea 
carità « fenza difcrizione .• 

9paf. ( Non faccia , che parli cosi » Signore . ( piano al 

Conte m 

Conte ( Amore la (a parlare ; fi lamenta , perchè 1' ho ab« 
bandonata • [ piano a Spajimo . ] Vattene , ti chiamerò 9 
{9 avrò bifogno • 

Spaf. Sì Signore • (In atto di partire • 

CarL £ voAro padre ancora mi ^a detto • • • 

Conte Ripofatevi , parleremo dappìpi » 

Spaf. ( Ha padre vivo il Padrone • ) 

CarU £h , caro Signor Pafquale • • • 

Conte Vuoi andartene f (a Spajimo m 

Spaf, Vado Cubico • A chi dice Pafquale ! 

Conte A te 1' avrà detto . 

%paf. Fatemi grazia , Signore , di dirle il mio nome , eh* 
fé mi dice un altra volta Pafquale , non mi terrò di dir- 
le •• • 

Conte Vattene » e avverti di non parlare • 

Spaf. (Oh temo voglia efler difficile , che io non dica niente.) 

( parte • 

SCENA VI. 

Il Conte , e Carlotta • 

CarU *170i fiere qui dorato, inargentato , e a cala voftra 
V fi muore dalla fame • 

Conte Zitto « il diavolo vi ha qui portata per rovinarmi • 
Dite piano » che nelTuno vi fenta • 

CarL Dirò piano quanto voUte f ma ora fono con voi , e 
da voi non mi parto più ^ e voi ci dovete penfare . 

Conte Se fapete condurvi » fé avrete giudizio , io potrò fare 
la voftra fortuna • 

CarL Son venuta qui per difperazione • E (lato detto In vil« 
la da noi 9 che voi eravate in Cremona . Son due giorni 
che giro per ritrovarvi , e neffuno mi fa dar conto di 
voi . Pafiando di qui vi ho veduto a cafo alla finellra • • 

Conte Avete domandato di me } 

CarL A più di trenta perfone • 
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Sòlite Sapete chi fono io I 

Carl^ Che domanda graiiofa / non cooofcerò mio fratello « 

Conte Ma In Cremoaa lo fap^e chi fono I 

Cari. Chi Oete in Cremona ! 

Conte lì Conte Nedore di Colle Ombrofo • 

Cari. Serva umilifliflia , Signor Conte • 

Conte Servitore umiliflimo della Signora ContefTa • 

CarL Per me non voglio titoli • Ho bifogno di pane , • 
fon venuta per quedo • 

Conte Ma , fé volete dar meco , avete a foftenere il mio 
grado • 

CarL Con quefli bei veditnentt I 

Conte Circa agli abiti ù fa predo • Un Rigattiere vi vedo 
in meno di un* ora. 

Cari, Fate voi « fratello , io fono nelle vodrc mani ; ma ba- 
date bene » che ci faremo burlare • 

Conte So che avere dello fpirito. Quando voi (appiate a-^ 
dattarvi , la vodra compagnia mi ùik utile, mi iarà ca^ 
ra . Non ho neduno , che tenga conto del mio • 

CarL Avete roba ; avete quattrini l 

Conte Ho di rutto , forella mia » non Idarete male • 

CarL £ la vodra povera moglie • 

Conte Un giorno penferò anche per lei • 

CarL Voleva io eh' ella venide con me* 

Conte No per ora • Sarei rovinato • 

CarL £ vodro padre • 

Contf Mio padre ha da vivere • Penfate a voi , non penfat» 
a loro . Chi (a, che non mi riefca di maritarvi col tito«* 
lo di Contefla • 

CarL Per il titolo ftimo il meno, la dificoM confide in fa« 
per fare « 

Conte Imparerete col tempo • Vi darò io delle buone lo-* 
zioni • V'introdurrò a poco per volta nelle converfaziont 
civili • Non dubitate ; io fono in credito , e colla fcorta 
mia 9 farete voi pure la vodra bella figura • Venite meco , 
che voglio farvi vedere i frutti deiringegno mio • Vcdre-' 
te ori , argenti , biancherie • 

CarL Ma y ditemi in graaia » che mediere fate I 
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Conte Mi maraviglio di voi • Sono chi foao • 11^ Conte NdV 
ilore non fa meftteri • ( paru • 

Cari. Fortuna, ti rin^raaio. Se il Conte Neftore non fa me- 
filerò , avrà finito d' arar la terra anche la Conteflfa Car- 
lotta • ( parte^ 

SCENA VII. ì 

Camera in casa di don Eraclio • 

m 

Don Eraclio , e il Dottore • 
Pùtt. Ol perfuada, Signor .Don Eraclio , che la cofa è così. 
Erac. O Voi non mi venderete lucciole per lanterne • Di 

legge ne {o ancor io quanto bada • 
Dotu Ella , per quel , eh' io fento , ini crede ignorantiflimo* 
Erac, Io non dico quedo > 
Don, O un ignorante » o un furbo • 
Erac. Ne 1' uno , ni V altro • 

Pott. Dunque farà vero , che la di lei Caufa è in pericolo • 
Erac. Vi dico , che la mia Caufa non la poflb perdere . 
Don» Favojrifca • ( Vorrei pur veder di convincerlo , fé fof- 

fe pofllbile • } 
Erac. Ho efaminato bene V articolo > e fo > che la Caufii 

non la poffo perdere • 
Don. Favorifca * Sa ella di efTere debitore di Anfelmo Tac« 

cagni di duemila feudi di capitale } 
Eracm È veriflimo • 

Don. E di fette anni di frutti al cinque per cento f 
Erac, Non lo nego • 
Don» Dunque bifognerà foddisfarlo • 
Erac, Ma la Caufa non la poffo perdere • 
Don. Cofpetto del diavolo ! Voliignoria è debitore ; debitore 

è certo. 
Erac. Va bene. 
Don. Ha ella altro modo da pagare un tal debito , oltre la 

ceffione del palazzo , di cui d tratta \ 
Erac. Lo fapate., io non fo dove rivòlgermi per pagarlo • 
Don. Dunque la Caufa non fi potrà fodencre • 
Erac, Ma queda Caufa non la pedo perdere • 
Don» Se aveffi due tede , me ne vorrei taglUr una • 
Erac. Tagliatevi quel che volete, la Caufa non la podo 
perdere • Dan. 
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Dp^* Ma mi dica almen la ragione • 

Erac, Siete uà bel Dotrore » fé avete bl fogno | eh* lo va 

fuggerii^a il come « il modo > il perchè» 
I?on, Sarò un ignorante • Favorifca d' illuminarmi • > 
Erac. In quella forte di lìti non procede il Giudice more 

legalis • 
Doit^ More legali ^ vorrete dire • 

Erac. Ecco qui » voi altri Dottori non fapete altro che (la« 
re attaccati alle lettere dell' alfabeto • Un ejfe di più , uà 
effe di meno vi fa fpecie \ ma non fapete il fondo della ra- 
gione • 
Dott, La fentirò volentieri da le! • 

Erac» Da me fentirete di quelle cofe , che vi faranno (lor- 

dire • Troverete pochi Cavalieri della mia nafcita , del 

mio rango t della mia antichità > che fappiano come me 

di tutto quello , che fì può fapere • 

Pott» Mi premerebbe fap.er per ora la di lei virtù nel prò* 

polito di quella Caufa • 
Erac. In materia di Caufe ne ho difefe forfè piìli di voi per 
carità , per amicizia » per protezione • Il mio nome alla 
Curia è rifpettato , e remuto . 
Potn S' adoperi dunque per fé , come (1 è adoperato per gli 

altri • 
Erac* A un Cavalier mio pari' non è lecito agire per me 

medefimo come far faprei per un altro . 
Dott» Illumini me almeno, che fono il di lei Procuratore . 
So il mio melìiere , per grazia del Cielo ; ma pure im- 
parerò volentieri qualche coÌa di più da un Cavaliere del 
di lei talento • 
Erac, Noi abbiamo una Caufa • • • Come chiamate voi la 

Caufa , che abbiamo f 
Poti. Quedo è un giudizio di Salviano Intentato da un legit- 
timo creditore Ipotecario per intentare l* effetto obnoxio • 
Erac. Quedo obnoxio è un termine da Dottore , non loca- 

pifco • 
Dott. Vuol dire obbligato* 
Erac. Bene dunque , noi abbiamo una Caufa di Salviano ob^ 

noxio • 
Dott. Non confondiamo I termini • 

Gold. Comm. Tomo KV. B 
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Erac. £d io vi dico i che la Cauia non fi può perdere ; 

( alterato ^ 

Dot:. Se non mi dice la ragione , non ne farò pcrfuafo . 

Erac» La ragione è quella . Salviano non può portar vìa il 
palatto obnoxio di un Cavalier Ipotecario , che non ha 
altro f che quello per il decoro della nobile Aia fami- 
glia « Né vi può eOfere , né vi farà Giudice sì indifcreto 
che dopo venti fecoli di nobiltà voglia precipitare una 
famiglia come la mia | che difcende da Eraclio imperato- 
re di Roma • 

Vott. Eraclio è (lato Imperatore di Collantinopoli • 

Erac. Quello non ferve ; ma la Caufa non li può perdere • 

VQtt^ Ora I che ho intefo . la ragione , me ne consolo eoa 
lei : vada dal Giudice , moliti la difcendenza di Eraclio... 

Erac. E gli farò vedere , che i miei antenati erano padroni 
del Po dalla fontana Areiufa , dov' egli uafce , fino ali* 
Adriatica , dov« s* infelva . 

Vott. li Po s* infelva nel mare ? 

Erac. Voi non fapete altro, che di Salviano • 

Don. Tutti non polfono aver una mente cosi felice . 

Erac. Dottore , parliamo di cofe allegre . Già la Caufa non 

, fi può perdere. Oggi refterete a defìnare con noi . 

Doti. Riceverò le fue ^grazie. ( Convien pigliar quel che 
li può . ) (da fsm 

Erac, Abbiamo due capponi di Venezia, uno alelTo, e un ar- 
roHo f e un pezzo di vitella mongana , e un piatto di 
odriche , e due bottiglie efquilite | óltre il folito delinare 
che avrà ordinato la Dama » 

Dott. La Signora Donna Claudia é ella , per, qu^l che fi 
dice f che bada alP economia della Cafk • 

Erac. Non fi dice , che bada ali* economia : quelle fono i- 
fpezioni di gente balfa. Donna Claudia mia mQgUe bada 
allo fplendor della cafa , non all' economia • 

Dott. E Vofiignoria Illullriffima non s* intrica nelle cofe da'* 
melliche • 

Erac, I pari miei non hanno 1' ufo , npn haqt^p il tempo • 
Altre cole maggiori occupano il mio talento • 

Dott, Per efempio le liti • 

Erac. Si , anche le liti , ma non quella % che abbiamo pre« 
ftntemente, Quella è una UtCì che non fi può perdere. 
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SCENA Vili. -^r 

Cappalunga i e detti • 

gap, f> On permiffioae di Voffignoria lUuftriflima • 

Etac. v^ Che / non e* é neffuno de' miei Servitori/ 

Cap» Perdoni ; ooa ho trovato aeflfuno • Mi fono prefo T 

ardire • 
Uxac. Quelle due corniole, che l'altro giorno mi avete ven« 

dute I non le (limano niente • Dicono, che ho gettato via 

il mio denaro* 
Sof, Non fen' intendono quefti Signori. Se Voffignoria II- 

Judriifima non le avedfe conofctute per antiche » e buone , 

non le avrebbe comprate . Io non ne ho cognizione , ma 

«Ila 9 che fa, le ha conofciute fubito ; non vi é nelTuno in 

quella Città , che abbia 1' intelligenza delle cofe antiche 

come ha il Signor Don Eraclio . ( al Dottore • 

Vott, Sì certo • Egli é intelligente di tuttoj fpecialmente poi 

delle liti . 
JSrac* SI , delle liti i delle antichità > delle cofe rare me ne 

intendo più di nelTuno . E fon (icuro , che le corniole 

fono belliOime , e fé le mando a Roma me le pagano a 

pefo d* oro • 
Doti. Se fono corniole antiche , vagliano altro che a pefo d' 

oro • 
Erac. Tacete col voftro Salviano • 
Cap. Signor Don Eraclio , ho una bella co fa da fargli ve* 

dere . 
Erac. Che cofa avete da farmi vedere ì 
Cap, Due quadri di Raffaello • 
Erac. Dì quel bravo , di quel celebre Veronefe • 
Cizp. Non Signore, non fono di Paolo Veronefe, ma di Raf^ 

faelio di Urbino • 
Erac^ Voleva dire di quello . Lafciatemeli vedere • 
Cap. Ora fubito • ( j' accofia alla Scena , e chiama un 

uomo , che viene con due quadri • 
Enti. Li conofcerò io fé fono di Raffaello d' Urbino {al Dot. 
Dott. Badi bene , che non fieno copie . 
Erac, Volete infegnare a me a conofcere le copie dagli ori- 

£inaii \ 

B a 
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Don. Se mi permette vado via . Ricornerò a defjaare • 

Erac. Tfdtteiietcvi uu poco : veggiamo quelli due quadri « 

Cnp. Eccoli » Signore « quelli foa due gioje • 

Erac. ( ^' ^^ offcrvando con attenzione • 

Vott, ( Povero Iciocco ; non ia niente • ( da fé m 

Cip. Ha mai veduto i più belli ? (a Don Eraclio. 

Erac. Afpettate . ( cava /' occhiale per vederli meglio • 

Vott ( Più che guarda meno fa . ) ( da fé . 

Erac. È vero i'uuo di Raffaello da Pefaro • 

Cap, D* Urbino vuol dìie . 

Erac. Da Peldro a Urbino non ci fono » che poche miglia • 

Doti. ( Panni > che /tia mal di memoria ancora • ) ( dafe. 

Erac. Quanto vagliono quelli due quadri di Raffaello ? 

Cap, Nun dica quanto vagliono, che non hanno prezzo. S6« 

no di una vedova , che non ù più che tanto • 

E-ac. Si poffono aver per poco dunque ì 

Cap. Ma è Hata un pò maliziata , perchè dietro alla tela vi 

ha ritrovato fcritto- il nome dell* autore , fi è informata , 

e ila intefo dire, che le pitture di Raffaello fono raiiflìme. 

Erac. Sono ranffime , lo Co ancor io. Lalciate vedere • ( of* 

ferva per di dietro i quadri» ) £cco il nome dell* autore • 

Nun il può negare, che non fieno di Raffaello da jUrbi* 

no . {al Dottore • 

Dot. Chi fé ne intende , non ha da cercare la ficurezza die- 

tro dei quadro . 
Erac, Qui non ù tratta di Salvlano, Signor Dottore* Quan- 
to vuole la vedova di quelli due quadri di Raffaello di 
Urbino ?" (a Cappalunga • 

Cap Ella mi ha domandato dieci zecchini V uno i ma fé fi 

poteffero aver per otto . 
Erac. Per otto zecchini l'uno fono affai piccoli, ne ho corn* 
prato uno T altro jeri grande lei volte tanto per tre zec- 
chini • 
Cap. Dì Raffaello d» Urbino ? 

Erac. Non fo di che mano fia ; ma non è cattivo • 
Cap. Perdoni , i quadri non fi apprezzano dalia grandezza • • 
Erac* Lo (o 9acor io # dalla mano • 
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S C E N A IX. 

Il Conte Nestore , e detti . 

Conte oErvitore di Don Eraclio • 

Erac. O Amico , fletè venuto in buona occaHoue • OHer» 
vate qunii due pezzi di quadro* 

Conte Oh belli ! 

Erac. indovinate di che autor fono. ) Non gli iafciate ve- 
dere la tela per di dietro . ( a Cappalunga . 

Conte Per me li giudico di Raffaello di Uibiuo • 

Erac» Originali , o copie ? 

Conte Originili belliffimi • 

Erac Così diceva ancor io . Indovinate quanto ne vogliono* 

Conte Se fì doveffero valutare per quel che vaghono. . . 

Cap, Per otto zecchini V uno fi poffono prendere ? 

Conte Li preoderei ancor io per quello prezzo . ( Bravo • 
Cappalunga fì è portato bene • ) 

Dott. ( Ci giuoco io , che fono d* accordo fra qu^Oi duc^ 

Ernc, Facciamo cosi , Conte , prendiamone uno per uno • 

Conte Sarebbe peccato lo fcompagnarll • 

Erac» Se volete , che io ve li ceda • 

Conte Vi ringrazio • Se fofli al mio feudo li comprerei , ma 
qui non ho cafa mia ; e poi ora ho d^ fpendere ìi\ alcio. 
È capitata ilamane la Conteffa nria Sorella • 

Erac. Davvero ? me ne confolo • \ettb a fare i miei com- 
plimenti colla Dama . 

Conte Mi farete onore \ ma fpicciitevi di qucd* uomo > e non 
vi lafciate fcappare una sì bella occafione . 

Erac^ Portateli nel mio gabinetto ^ e afpettatemi , che ora 
vengo . [ fl Cappnhm^a • 

Cap. Si Signore . ( Mi fono portato bene ? ) f al Conte • 

Conte e Bravidìmo • Afpettatemi dallo Speziale. } 

Cap^ ( Si Signore . ) ( parte . 

SCENA X- 

Don Eraclio , il Conte , e il Dottore • 

Conte f^^Ome va la Caufa, Signor Dottore { 

Dott. VJ Peggio , che mai « Signore • 

Erac. Eccolo qui : é oilinato a credere , cb« ▼oglia termi* 
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nar male 5 e io giudico , e foftengo , e provo , che fa 
Caufa non fi può perdere . 

Conte Così diceva ancor io; mi pare, che Don Eraclio non 
la poifa perdere • 

Dott. Ma la ragione , fu cui fi fonda , é ridicola . 

Conte Su qual principio fondate voi , J^on Eraclio ^ la ragio- 
ne vodra I 

Erac. Sopra un principio certo , infallibile • 

Doti. Perchè un Cavaliere non ha da reftare fenza il Paiaz* 
zo • • • 

Erac. Tacete . Non è quedo folo il motivo • 

Conte No , non è quello il folo motivo* Conviene efaminaro 
la natura del debito • 

Erac. Quefto conviene efaminare • 

Conte E fé 1' Ipoteca è generale , o fpeciale • 

Erac. E (e è generale , non fi può^ dire fpeciale • 

Conte E fé al contratto mancano le debite folennità , non 
tiene . 

Erac, Non tiene un contratto , che i fatto fenea folennità. 
Il Conte fa quel , che fi^ dice. Dottore^ vi afpetto a man- 
giare i capponi meco > e la Caufa non fi può perdere . 

( parte • 

SCENA XL 

Il Conte , ed il Dottore . 

Conte /^ Vedi è V uomo più felice del mondo • 
Doti, \J Ma la fua felicità vuol durare per poco • 
Conte Intanto godrete oggi anche voi del buon gudo del- 
la fua tavola . 
Dott. Mi ha nominato i capponi di Venezia: chi non verreb- 
be a mangiarne! In tutto il mondo non fi ti^ovano i più 
preziofi • 
Conte E dove trattafi di pelare » il Signor Dottore non man* 

ca • 
iS^aff. E il Signor Conte non monda nefpole • 
Conte Don Eraclio è il miglior cappone del mondo. 
Dott. Ed ora Raffaello d' Urbino ha terminato di capponar- 
lo . '. l partii 
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SCENA XII. 

Il Conte , poi Donna Metildc • 

Conte ^O^nì mi conofce un poco meglio degli altri ; ma 
V<i ^on certo però , che trovando il (no intcrelTe a 
tenerli meco , non mi recherà pregiudizio . Non fo fé co- 
lui d* Arlecchino avrà portato alle Dame i miei regalucci» 
Ecco Donna Metilde ; veramente è una Damina gentile : 
peccato, che non abbia ventimila feudi di dote .Non vor- 
rei y che amore mi corbellafTe • Starò in guardia più che 
potrò • 

Met. Serva , Signor Conte . 

Conte Riverifco la Signora Donna Metilde • 

Met» Giacché non c'è nefTunOy vorrei prendermi una libertà* 

Conte Potete efler ficura di tutto il mio rifpecto , e dirò aa* 
che della mia tenerezza • 

Met. Tenete quefla carta , riponetela predo predo • 

Conte Che vi è qui dentro , Signora ? 

Met» Lo vedrete poi . Compatite . 

Conte Permettetemi , che poda almeno vedere • . • 

Met. No| vi dico , non voglio. L* aprirete quando farete da 
voi • 

Conte Non Co che dire . Voi fempre mi caricate, di grazie* 

Mef. Sono piccoli fegni deli' affetto mio . 

4fonte Veggo a mia confultone con quanta bontà mi trattate • 

Met. Se potefli, farei di più . 

Conte Arlecchino è ritornato qui queda mane ? 

Mef. Lo vidi , che appena mi era alzata dal letto; non gli 
ho potuto dire quel che io voleva • Mia madre è una ti* 
ramia con me • 

Conte Dopo non è tornato ì 

Mei» No certo . 

Conte Potrebbe edere ritornato , che voi non lo fapede . Vi 
è dubbio } che pod*a averlo veduto Donna Claudia fenza 
di voi • 

Met, Non può edere, perchè' ella è data fin ora alla taolet- 
ta • Ogni mattina da tre ore allo fpecchio, e fé io ci do 
tnezz* ora mi fgrida. 

Conte ^piacemi > che non abbiate veduto colui ! 

B 4 






»4 IL R A GGIRATORE 

Met. Perchè ì aveva qualche cofa da dirmi l 

Conte Aveva uca cofuccla da darvi • 

Met. Che mal I 

Conte Una piccola tabacchiera d* avorio con una miniatura 
eccellente • Quando verrà vi fupplico d* aggradirla • 

Met^ Tutto è preziofo quel che viene dalle mani del Si- 
gnor Conte • 

Conte PoiTo vedere quel che rinchiude la carta! 

Mst. Per ora uo , vi dico . Mi biila , che 1* aggradite , e 
per fegno d* aggradimento vi degnate di farne ufo • 

Conte Qualunque iia la finezza > che voi mi fate , non le tra- 
fcurerò il mio rifpetto • 

SCENA XIIL 

Donna Claudia» e detti • 

Claui, fr^l^t fate qui » fcioccarella I 

Met, V^ Niente , Signora • 

Conte Appunto m* informava da lei , dove potead riverir Don- 
na Clau(iia • 

Claud, La mia camera fapete dov' è|'nè vi è bifogno che 
prendiate lingua da lei . 

Conte Signora , credo vi fia nota 1' onedà mia , onde non 
pofliate temere * • • 

Claud. Non vi oflfendete , Conte , che non lo dico per voi. 

Met. Lo dice per me h Signora Madre . Gli difpiace , eh* 
lo da qui , perchè vi è il Signor Conte • Anderò via , fé 
comanda • 

Claud. Aiditella ! Redate , io non ho foggezione di voi ; 
anzi deggio parlare al Conte Neflore per conto voflro , 
ed ho piacere | che ci fiate . ( Vorrei disfarmene di co- 

ftei . ) L ^^ fi • 

Mct. ( Se almeno mi propoaeflTe a lui per ifpofa, ma farà 

. difficile . ) { da fe^ 

Claude Accomodatevi • ( /ìede» 

Conte Per ubbidirvi • ^( Jì^ds • 

Claud, Sedete , fedete voi pure • (a Donna Menlde . 

Met. Si Signora . ( fiede vicino al Conte" 
Claud, Chi vi ha infegnata la civiltà } Non fi dà incomodo 
alle perfoae fedendo da vicino» 
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Mct La iedia era qui ... . ( fcojlandofi^ 

Claud, Redi pure • Anzi nella ftaglone , in cui ^amo , fi (la 
meglio uniti « 

Met. Mi accoderò dunque • ( al\andofi un foco • 

Ciftud. SfacciatelU-* A chi dico io / 

Mtt. Compatifca . ( rimane al fuo pofto» 

Conte ( Sono in un pochino d' imbroglio \ ma faprò con- 
durmi • ) ( da fé. 

Ciaud, È qualche tempo » che ho defiderio di sfogar mi un 
poco colir. mia Signora Figliuola • Oa (bla a fola non ho 
voluto farlo > temendo , che V ardir fuo « e la mia intol- 
leranza mi conduceflfero a qualche ecce(fo . Mìo marito è 
come fé non ci folTe ^ non peufa , che a rovinar la cafa^ 
ed a me lafcia il pefo della famiglia. Tutto. anelerebbe be- 
ne , mercè la mia direzioiie , fé non avefli una figlia ^cho 
mi dà pccaGone di effere malcontenta • 

Met. Che cofa Je faccio io , che non mi può vedere ? 

Claud, Che cofa andate dicendo voij che io artraverfo le vo« 
/ire fortune , che non cerco di collocarvi 1 che fono una 
madre tiranna . 

Met, Sempre chi riporta vi aggiugne qualche cofa del fuo* 

Claud. Poffono avete aggiunto^ ma qusUhe cofa avrete detto. 

Met, Ho detto certo , ho detto • . . 

Conte Signore mie , non fate , che la foverchia delicatexaa vi 
faccia prendere le pagliucce per travi • 

Claud, No , Conte , giacché ci fiamo in quefto difcorfo , 
contentatevi , che ù profeguifca • 

Conte Cara Donna Claudia , vi fupplico non inoltrarvi ia 
un difcorfo y che ora fembrami inopportuno . Fatelo in 
grazia mia | s' egli è vero ^ che abbine della bontà per 
ine • [ /otto voce a Donna Claudia • 

Claud, Voi avete V arbitrio di comandarmi • Sospenderò pec 
ora . 

Conte Permettetemi» eh' io vi dica una cofa , eh* ella non 
fenta . [ come /opra • 

Claud, Parlate pure con libertà • [ i^ accofta colla fedia • 

Conte ( Doveva venire poco £^ Arlecchino, a recarvi in mio 
nome un picciolo fegno della mia rifpettofa memoria: far 
rebbc egli venuto I ) [ piano a Donna Chnidia > e Don" 

na Metilde freme. 
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ilaud, ( Non V ho riveduto dopo la prima folta . SpJaccrai 
V* incomodiate • • • ) 

Conte ( Vi fupplico di fcu farmi • ) 

Claud. ( Se è lecito , di che cofa mi avete voi onorata ? ) 

Conte ( Un picciolo ftuccio d' Inghilterra^con un picciol fi- 
nimetito d* oro. } ( È princisbecb , ma non importa . ) 

Claud» ( Sono tenuta alla voflra cortefe attenzione • . . ) 

Mef. Signora Madre . 

Clauti, Che cofa volete ? 

Met. Perdoni , non incontodi tanto il Signor Conte • 

Claud. Frafchetta • [Jì ritira un poco . 

Conte Abbiamo ragionato di voi , Signora . 

Mer. Me 1* immagino .Là Signora Madre parla volentieri 
di me . 

Claudm Sentita ? Sempre fofpetta di me , e ff mpre con uà 
fimìle fondamento . Orsù , alle corte | quello che vole- 
va dire é quedo . . » 

Conte Ma , Signora ... 

Claude Non è cofa , che pò (fa produr mal eletto* Metilde 
é in età da marito , voglio collocarla quanto più prefto £i 
può . £ VOI I che fìete Cavaliere entrante , che ha delle 

• aderenza lontane , vi prego (lare in traccia , fé (i trovaf- 
fe un partito buono • 

Met. ( Mi vorrebbe maritare lontana per non avermi dinan- 
zi agli occhi . ) 

Conte Non mancherò , Signora > di ufare ogni poffibile di« 
ligenza per rinvenire partito degno di lei • 

€la%id. Direte ora , eh* io non cerco di collocarvi ! • 

Met, Ma mi vorrebbe mandar lontana • 

Claud, Qui non mi (i offre un genero , che degno fia della 
noftra cafa . 

Met. 11 Signor Conte Neftore non è di faugue nobile quan- 

. to noi ì 

Conte Donna Claudia non ha ancora certa contezza della mia 
nobiltà • 

Claud. Vi credo nobiliflimo , Conte mio ; ma fon certa, che 
avrefle difficoltà a pigliarla, fentendola ragionare così . 

Met. È egli vero , Signor Conte | che ci avrede della diffi* 
colta i 
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Conte Sjgaore mie , prima che e* impegniamo la un (lì£cor« 
fo , che non ptiò eflTere tanto breve , permettetemi ^ eh» 
io vi dica uaa cofa , che mi età dimenticata • Due cttA 
fono è capitata qui mia forella • 
Chud, La ConteATa voftra forella ì 
Met. Come (I chiama } 
Conte Carlotta . 

ClatiJ, Voglio avejr V onore d! conoicerla • 
^fet. Anch' io , fé rat farà permeflTo . 
Ciat/d, Voi la Vedrete quando verrà a favorirci • Intanto an<« 
derò oggi a farle una viilta » fé il Conte Nellore me U 
permette . 
Conte [ Diavolo ! troppo predo • ] ,È un poco fianca dal 

^ì^ggìo 9 Signora . 
Claud, MMoformerò quando avrà rìpofato. 
Conte Non mancherà tempo . • • 

CJaud. No certo • Oggi vo' vederla , vo* conofcerla i ed ab- 
bracciarla • 
Come [ Vuol effer bene imbrogliata . ] 
i^er. Ora , Signor Conte » finite di dire quella che avete 

tralafciato di dire . 
Conte Nella fltuazione , in cui fono colla forella » «he mi 
vuol dar da penfare ,, non ho il capo a fegno per parla- 
re con fondamento • 
Claude No , Conte » fé avete qualche Inclinazione per la fi- 
gliola f ditelo liberamente • 
Met. Parlate pure , fé avete niente in contrario . 
CQnte Farmi di fentir gente . Ecco qui Arlecchino . 

SCENA XIV. 

Arlecchino, e detti . 

ArU oErvitor umiliffimo. Faizo riverenza: patroni* 

Conte O ( È venuto a tempo coHui ) Tanto vi (lete fatto 
afpettare I ( j' accofta ad Arlecchino . ) { Secondatemi à ) 
( piano ad Arlecchino . ) Vado fubito . Signore , con per- 
mìCàone • La Conteifa mia forella ha bifogno di me • 

Claud, Ci volete lafciare ? 

«Wef. Senza terminare il difcorfo ? 

Conte Reflerei ; ma • . . ìtón ha detto | eh' io vada fubito 
mi» forella ! \^ad Arhcchìno. 
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jIrL Sorella I 

Conte La Coateffà non ha detto » eh' io vada fubito I 

jirL Sior si . . . fubho . 

Cldud, Fatele i miei umilifliaii complimenti • 

Mst. Anche per parte mia » Signore . 

t'o/ire Sarà favorita delie grazie vodre • Con p ermi(!ione • 
( PriiDa di dar loro quel , che vi ho confegnato , badate 
bene , che lìauo fole » che una non fi avveda dell' altra . 
( piano ad Arlecchino • ) AH* onore di riverirvi • 

[ alle due Donne » e parte • 

Claud, Serva • 

Met, Serva divota • 

SCENA XV. 

Donna Claudia , Donna Metilde , ed Arlecchino • 

i^r/.(ii^£ defpiafe, che le da qua tutte do. Ma fon ca- 
IVX pace anca de darghe ogni coiTa , fenza che una 
fé ne iucorza dell* altra • ) [ ^^ /è • 

Claud* Vi ha mandato qui dunque la forella del Conte ? 
ArL ( Queito mo 1* è un altro imbrodo • ) Siora %\ , fon ve- 
gnù , per dirla • • . per caufa de un Servitor , che vora- 
ve andar a fervir , e i m* ha dito » che Vuffioria ghe n* 
aveva bifogno • 
Claud, SI , è vero • Dov' è coflui! 
ArL £1 farà la de fora ; V è vegnù qua con mi . 

[ finge guardar tra le fcene - 
Claud. ( Si volta verfo la fcena . 

ArL La regna un regaietto de Sior Conte • [ piano a Don^ 

' na Metilde ^ e le dà T aft uccio • 
Met. ( Un aftuccio } mi aveva dette una tabacchiera . ) 

Idaft. 
Claud» Dov* è coftui ? non lo vedo • 

ArL Che el lia andà via ? Menego » dov' eflu \ [ s* accofie 

a Donna Claudia • 

Met, ( ojferva V aftuccio . ) ( Non vorrei , che lo v ed effe 

mia madre • ) \,^^ fi * 

ArL ( La tegna un regaietto de Sior Conte • ) [ pieno e 

Donna Claudia ^ e le dà la tabacchiera * 
Claud, ( Mi difle il Conte » che mi regalava un aftuccio . ] 

[ piano ad Arlecchino . 
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ArU C ^^ diavolo ! ho fala • Jj /èr . ) ( La tegna per adef^ 

fo queflo • ) [a Donna Claudia • 

Claud. Ringraziatelo • 
ArL Siora sì » la farà fervida • Blfogna i che Mejiego Zia 

aadà via , el cornerà • 
Claud. Ditemi » è bella la Coatefià ! 
ArL Chi Contefla I 
CUiud. La Sorella del Conte Ne^ore • 
ArL Ah fi > no la xe brutta : ( Mi ^o fo gnanca y che li 
f da a (lo mondo • ) 
Met. È giovane i 
ArL Cusl 9 e cusl. 
Claud. È una bella figura I 
^r/. Piuttolio . 
Mei» Parla bene 1 

ArL Per quel che ho fentlo , mi no me dlfironteato « 
Claud. Somiglia al fuo ùateìlo ì 
ArL Qualcoffa • 
Mee. E bianca in vlfo ? 
ArL Ghe vedo poco » no V ho vida. beo • 
Claud. Com' è venuta l 

Ari La farà vegnuda « come che la fari vegnuda • 

JVTer. Quando è arrivata ? . ^ J 

i4r/. Gier fera . j 

Claud. Come jeri fera ^ fé ha detto il Conte, chi i arri« ^ 

V^ta quelìa mattina ? \ 

Ari. Siora sì , (lamattina • ( AdclTadeffo le me chi;ipa in re- ' 

de. ) 
r/<xu<^. Chi r ha accompagnata ! 

iir/. Sior , vegno fubiro . [ verfo la fcena • 

Clcui, A chi dite I 

Ari £1 Sior Conte me chiama \ con fo bona grazia • 
Claud. Riveritelo . 
ArU La farà fervida • 

Mets [ Ringraziatelo . ] [ piano ad Arlecchino • 

Ari. Patrona sì . 

Claud, Se vedete la Signora ContefTa • • . 
Ari. Ho capto . Se vederò Siora Contefla la faluderò da par« 

te foa • [ Mai pili fon ftà io tua imbrojo pi& grando de 
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quefto; e per cavarfe a tempo no ghe voleva altrot cììe 
una teda de bronzo co fa la mia . ] l^a fi , $ parte m 

Meu ( Ho curìofità di veder bene 1* aftuccio . ) 
Claude ( Non io , come Paduccio guernito d* oro fiali coa« 

vertito in una tabacchiera di poco prezzo • ) 
Met. Con Aia licenza » Signora • 
Clauà* Andate ^ andate , che parleremo dappo! • 

l incammìnandofi «* 
Mtt. SI , Signora, quando comanda • [ incamminando/i . 
Claud. Un poco più di rifpetto alia madre • 

[ incammìnandofi « 
Men Un poco più di carità alla figliuola, {^incamminando^ ^ 
Claud. Le fanciulle non fi prendono tal libertà cogli uo« 



mini 



Meu Io non credeva | che ciò convenifie alle maritate • 

Claud, Frafcbetta ! 

Meu Ho detto male I 

Claud, Levamiti dinanzi • f parte » 

Met. Farò tanto i che mi mariterà per dlfperazione • 



fine dell' Atto Primf^. 
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ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 
Segue la stessa camera.. 

Jacopima j ed Arlecchino • 

ArL li /f O via, non fiè ciisl ingrata con chi ve vuol bem 

/ac, xYX Voi ììece qui colle folite feccature • 

ArL Aveu paura » che le mie f<?ccature le ve fazza calar la 

carne I 
Jac, Ho paura , Te mi fcappa la pazienza di dolTo p avervi 

da dare qualche cofa nel giTUgno • 
ArL £1 grugno el gh' ha i porchi f Patrona i no mi > chi 

per fora nome 1 me dUe Arieccl^in vifobello • 
Jac. Chi diavolo è (lato colui , che vi ha pollo il nome di 

vifobeììo l 
ArL Me xe (la dà (lo bel titolo da una congregazion de fe- 

mene , che cognoflTe el mio merito • 
Jac. L' avranno detto per burlarvi , come (i dice^ per efem« 

pio , bravo ad un afino • 
ArL L' afeno el ghavè fempre in bocca • 
Jac. Non me lo ricordo mai , fé non quando v{ vedo « 
ArL Acciò che el podè veder , maggio , un' altra volta voi 

vegnJr co un fpecchio # 
Jac, Briccónaccio ! credete » che non^ vi capifca ? Specchia* 

tevi in una galera, che vedrete ii.vpdro.ritrat.tO;» 
ArL Giacomina • non andar io collera.. 
Jac. Se verrete più voi in quella cafa , me.n! inderò Io. 
ArL Via fetno pafe . 
Jac. Con voi non voglio aver che fare* 
ArL Anca sì ^ che ferao pafe i 
Jac. Oh non vi e pericolo • 
ArL Ghe fcometto un feudo» che femp pafe..* 
Jac. Mi vien da ridere , quando dite di giuocar^ unQ^fcu^ 

ilo • Se non avete un quattrino • 
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Att, Mi ao gh* ho bcui I come Ce dinmclo quello T 

[ majlra lo fetida ■ 
Jm. si chl)in> feudo . Dove l' tvcte avuta ) 
A'I, Ofl à'ìgo , ve piafelo adefTo fl.> gritaiio ^ 

[ x' (HfTi;cfl /ff yiuiii» nella f-vnte . 
/oc. Ora mi piace ; ora vi fi può dir veramente Arleccfaiao 

virobella • 
^r/ Ohe togo Ito rcuda , che tra vu , e mi femo pife . 
Jae. Come iaceiideie voi di gìuo»re lo feudo ! Se fi fa la 

pace ho da date uno feudo a voi ) 
Ari. La fcoinmelTa la doverave efTer cuaì . 
Jac. Non la facciamo in eterno . 

Ari. Femo donca in A' altra maniera . Scommetto (lo fen- 
do , che tra vu , e mi no fé fa pilli pife . 
Jac. Io poflu giocare , clie 11 faià ■ 
Ari. Va un feudo . 
Jae. Dcpofititelo oelle mie mani . 
Ari. E *u colfa mecteu fu per la fcomelTa ? 
Jac. La mia parola non vale t 
Ari. Via veggio crederve per ci vollro feudo > ma no to- 

rave rifchiar el mìo malamente , 
Jac. Come farebbe a dire I 
Ari. No ve adi de mi t 
Jac. Non , Signore . 
Ari. Femo culi . Tegaimolo in depolìio tutti do . Mezzo 

per omo . 
Jac. Bene , date qui . 

Art. ficcalo . Tegnimolo in do . Va Ho feudo , che no Ca 
fa la pafe ■ [ ungono lo feudo in dut . 

Jae. Va lo feudo , che lì fa la pace . 
Ari, Vu ti una femena ingrata . 
Jac^ Non parliamo più del pafTato . 

H' avi Arapaazà , m' avi diro afirno . 

L' ho detto per ifcheno . Sicce un uomo di garbo . 

Sro mufo xelo un grugno de porco ? 

No ; anzi avete un vìlino bello bellÌ{B:no . 

Se uo me podi veder . 

Se liete ami il mio caro • 

£1 foAto aioì 

Jac. 
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Jac. É fatta la pact ! 

Ari. Cibò • Voggio vendicarmi delle iofolenxe , eh' ho ri« 

ceveflo • 
Jac» la quefia maniera la pace non fi farik mai • 
ArL £ et feudo el refterà per mi . 
Jac, ( Lo vorrei per me y fé poteffi . ) 
ArL ( Se 1* ho da fpender , no Io voi butar via • ) 
Jac^ Via y caro Arlecchino , amor mio , vita mia • 
ArL Ste parolette dolce no le baila, patrona , per obbligar- 

me ghe voi qual cofa de mejo . y 

Jac* Poverino ! povero Arlecchino / ( accarenandolo modejia' 

munte • 
Ari, Me principia a palTar la collera • 
Jac* Datemi la volita manina } caro • 
ArL Baroucella ! 
Jac. Siete graiiofo | amabile , mi fate proprio ardere per vo- 

(Irò amore . 
ArL Vago in acqua de viole • 
Jac. È fatta la pace I 
ArL Sì , la xe fatta • 
Jac. Lo feudo è mio l 
ArL Eì feudo xe vodro • 
Jac. Ora , che ho guadagnilo lo feudo » andatevi a far fquar- 

tare • 
ArL Come ! (lo tradimento ! £1 mio feudo . 
Jac. La fcommelfa è (lata per far la pace; la pace è faMa, lo 
feudo è mio . Non ho promefTo , che la pace duri • £ fé 
volete , che il votlro vifo mi piaccia ^ copricelo tutto di 
queda roba , altrimenti , Signor Arlecchino » non ifpera- 
te mai , e poi mai y che il voUro grugno *mi piaccia • 

C parte . 

SCENA IL 

Arlecchino , poi Donna Metilde . 

ArL y^Redeva de faverghene affae, ma codia la ghe ne fa 

VJ più de mi . La m* ha cucca el feudo , e de più 

la m* ha llrapazzà • No gh' ho gnanca avù tempo de dir^ 

ghe gnenre per el Sior Conte, a propolito del feudo per 

rafon delle do Patrone . . • Qua ghe ne vien giudo una* 

Gold. Comm. Tome XV. C 
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Adeflb fé la me intcroga de Siora Conteffa , poflTo darghe 

foddisfazion . L* ho villa , e per dir la verità ghe voi un 

gran cuor a creder , che la Ha CootefTa • 
Met, Ehi , galantuomo . 
Ari. Obbljgaiidìmo . Quedo xe el mio titolo, che me vren, 

ma no ghe nilTun , che mei voggia dar • 
Meu Ditemi un poco : il Signor Conte vi ha detto di da- 
re a me queft* afluccio I 
Ari. Siora sì> el ftucchio me V ha da Sior Conte • 
JV/er. Per dare a me ? 
Ari. Se no aveflfe falà ; ma non crederla • 
Met. Non vi diffe di darmi una fcatoluccia d' avorio ? 
Ari. Per dir la verità gh' aveva da dar anca la fc^tola • 
Met. Una fcatola quadrata • 
ArU Quadrata • 
Mtu Baflina « 
Ari, Bafìina • 

Meu Con il coperchio miniato. 
ArL Miniato • 

Meu Quefla T ha nelle mani mia madre. 
ArL Oh cofpctto del diavolo ! la gh' ha fo Siora Madre / 
Met. Senz' altro . L'ho veduta poco fa nelle di lei mani | 

e quando fi è accorta, ch'io Ja vedeva ,1' ha rimpiattata» 
ArU Vardè quando che i dife dei accidenti del mondo . 
Met. Ma come può effer quello sbaglio accaduto i 
Ari. -^ìotSL , bifogna che confeffa la verità . 
Mtt» C è qualche inganno qui fotto ? 
Ari. No ghe- xe gnente d' inganno . La xc dada una mia 

loccsgine . La fcattola ... La me compatifla per amor 

del cielo • ♦ 
Met. Via non mi fate penare . 
AtL { Intanto penfo quel che ho da dir . ) La fcattola V 

ho per fa , e bifogna, che 1* abbia pcrfa in fta cala, e che 

fo Siora Madre 1' abbia trovada . 
Met. Può eflcre , cW ella ila cusi . Per altro V aftuccio mi 

è caro pi& della fcatola . Viene a me , non è vero I 
Ari. Seguro . 
Met. Mandava a me T uno , e T altro \ 
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Ari Tutto a eia . 

Met. Quello cerchio , che lo 'conioraa , crediamo noi , chp 
ila d' oro [ va moftrando P afiuccia ad Arlecchino • 

Ari. D' oro d' oriffiaio . 

SCENA III. 

Donna Claudia , £ detti • 

Meu T^ Lo Huzzica deuti , che vi è dentro » farà d* oro 
JCj eflb pure ? (aprendo V ajlucciom 

Clan. (Offerya in difparte . 
Ari, Oro fin » oro ancigo '. De quello , che fé ufiiva ai tem* 

pò de Otton Imperator • 
Mef. È una bella galanteria. 
Ari. BeUal • • • {Oe^ vardj} » che xe qua vedrà Siora Ma« 

drc . ) C piano a Donna Metilde • 

M«r. ( Povera me ! ciie non me lo veda .J { vuol rimpiat^ 

tarlo m 
Claud. Che ha di bello là Signora Figliuola) 
Met. Niente , Signora • 

Claude Niente eh / favorifca laCciarmi vedere • 
Met. Che cofa ) 

Cicud. Quel beli* aftuccio , che ha rimpiattato • 
Mtt. È uoa cola » eh* io . • .^ 
Ari. [ AdeOb la va ben ! ] 

Claud, Predo , vi dico . ^^ 

Mef Eccolo . ^ 

Claud. Bellino ! 

Met, [ Mi tnangerti dalla , rabbia . ] 
Claud. D' onde V ha a.vuto » Signora ! 
Met. Pqifi) averlo avuto anpor io y com* eifa h? avuto la ta« 

bacchìera d* avorio • 
Ari. ( Pezo . ) 
Claud. Quello , ch.e ha mandato a me quella fcatola > ha 

mandato a voi que^o ;^(luccio ì 
Met. Non l* ha ritrovata per terra la fcatola ! 
Claud. Non , Signora , non T ho ritrovata per terra • 

( brufcamente • 
Ari. L' ha ben trova eia el (lucchio per terra • {a Donna 

Claudia • 

e X 
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Met. ( Cofìui mi mette delle pulci in capo .) 

Clatid, Andate nella voftra camera . f a Donna Metiide . 

Ari. ( Xe roeggio , che tot la batta.) Patrone , con fu bo- 
na grazia . ( in atto di partire • 

Claiid. Trattenetevi , che vi ho da parlare . 

Met, Signora . . • 

Claud. Che cofa vorrefle ! 

Afef L' aftuccio • 

Claud. Sta bene nelle mie mani . 

Met. E io niente ? 

Claud. Qualche cofa avrete anche voi • 

Met. La fcatola forfè i 

CLiud, Una mano nel vifo • 

Met. Dì quelle finezze me ne ha fatte abbaftanza la Signora 
Madre . 

Claud, PolTo farvenc delle altre uncoraL. (con finta placide^fam 

Met. Sono un poco grandetta ora . ( fcherjoj amente . 

Claud. A mifura dell' età può crefcere ^1 pefo degli fchiaHi. 

C come /opra • 

Met. Mi confolo di una cofa* 

Claud Di che? 

Met. Che gli anni crefcono per tutti , che gli fchiaffi della 
Signora Madre non dovrebbono più avere tanta forza . 

Claud, Sfacciata , infoiente ! Credi tu , perché ti vedi cre- 
fcere come fa la mal* erba, eh' io abbia perduto la forza, 
lo fpirito f e la gioventù ì La tua temerità ti può far cre- 
dere di trent' anni , ma non ne hai che fedici , ed io di 
quattordici ho prefo marito . E una Sonna di trent' anni 
vale qi^alche cofa di più di una frafchetta di fedici ; e 
quefte mani ti poffono far provare fé per V età ho perdu- 
duto la forza ... [ j' avanza minacciandola • 

Met» La non s' incomodi , che ne foa perfuafa . 

S C E N A IV. 

Donna Claudia » ed Arlecchino • 

Arl^ (oTa fccna me 1* ho godefta da galantuomo . Adcflb 

O ghe ne afpetto un* altra . ) fda fé . 

Ciaud. Che cofa fate qui voi } (ad Arlecchino» 
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ArL Blfognava, che ghe vegniflfe • 
Ciaud, Ma perché ci fìete venuto ? 
jirl. Quello xe el punto della caufa • Ghe fon vegnù , fi 

che bifognava , che ghe vegniflTe • 
Claud. La ragione di quefta neceflìtà ? 
Ari, La rafon la ghe la domanda a quel llucchto • 
Claud. Per regalarlo forfè a Metilde } 
ArL Mi 1* aveva da dar a Vuiforia '• 
Claud. E come l* ha avuto Metilde I 
ArL j^a 1* ^^ avudo, perchè ... Mi lo portava a Vuflbria 

e cusì • • .ho domanda de eia • • . me xe^ vegnù la Si« 

gnora « come fé chiamela • • • certo » la me 1* ha vido 9 

e la me V ha tolto de man • ( Alla fin i* ho trovada . ) 

[da le • 
Claud. E lo voleva per lei I 
ArL Mi pò no fo altro • Quel che ho dito , ho dito > e fer- 

vitor umiliamo • [in atto di partire • 

Claud, Afpettate . Il Conte manda a me qued* aftuccio \ 
ArL Siora sì . 
Claud. E la fcatola ? 
ArL Anca quella , mi credo • 

Claud. Perche dite , credo I Chi^ ve P ha data la tabacchiera) 
ArL Me 1* ha dada Sior Conte , certo y certiiEmo « e qua 

no ghe gnente da batter, perchè fé noi me l'avelfe dada 

mi no r avérave avuda . 
Claud, Va' bene; ma a chi vi ha detto di darla? 
ArL £1 m' ha dito: prendi > e porta alla Signora Donna 

Claudia • ^ 

Claud V aducciol 

ArL El (lucchio . ^ 

Claud. E la fcatola 3 
ArL £ la fcartola . 
Claud Tutto dunque ì 
Ari. Tutto • 

Claud. E perchè mi hai dato folamente la fcatola? 
ArL ( Aderto vegnimo all' articolo della difficoltà . ) 
Claud, Perchè non dirmi V alìuccio ? 
ArL Terchè , Signora , la memoria dei omeni la xe tanto 

debole , quanto la fedeltà delle donne • 

C 3 
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Claud. A propoflto « chi fi è fcordtto tu , o il Cónte • 
Ari. O mi , o ci Conte • 

SCENA V. 

Don Eraclio, e detti. 

Erac, \TÌ cerco , e non vi ritrovo. 

Claud. V Chi cerca trova . Eccomi , fé mi volete • 

Erac. Che cofa vuole coftui f 

Claud. È venuto a dirmi per parte del Conte , che la Con- 
tèfTa . .. ila bene-, ed ha ripò/*ato , ed è in grado ài ri- 
cevere , non e vero l [ ad Arlecchino • 

Ari. Siora sì , xe veriffimo • 

Claud, E io voglio andare ora a farle una vifita • 

Erac. Piano con queAa vifita • Non fo fé fi convenga di 
farla • 

Cìaud, Vna Dama venuta ora per la prima volta in Città 
non dovrà efiere vifitata i Andate a dirle , che farò a ri- 
verirla « • • [^ ad Arlecchino • 

Ari Vago fublto . 

Ernc. Afpcitate • [^ ad Arlecchino • 

Ari. Afpetto . 

Frac, Tutte le regole petlfcono la loro eccezione . Non fo> 
fé ad una moglie di Don Eraclio convenga vifitar per là 
prima una Contefl'à , che è qualche cofa di meno • 

Claud» Il Conte è nobile quanto noi • Andate . 

[ ad Arlecchino • 

Ari. Gnora si . 

Erac. Fermatevi . * [ ^^ Arlecchino . 

Ari. Non me movo • 

Erac, Piano con quefio nobile quanto noi » che la nobiltà 
di Don Eraclio non (ì può paragonar con nefiuno j e vo- 
glio , che fi fofienga la riputazione degli Eraclidi • 

Clnud. Ma il Conte è pur vofiro amico • 

Erac. Areico ufque ad haram, che vuol dire fino alfa mor- 
je ; ma V amicizia non ha da oltraggiare la delicatézza dì 
un fnngue , che é più puro , e più netto , e più purga- 
to , e più nobile di quello , che ho creduto fofle fin' ora* 

Claud. S-rà vero tutto quello che dite ; ma V umiltà per al- 

• tro è fempre apprezzabile» (Mi preme di vedere il Con- 
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te • ) Andate alla cafa Jel Conte Neiìore • 

[ ad Arlecchino • 

Erac. Andate , e ditegli , che fé verrà la Conteflfa a favorire 
la moglie di Don Eraclio . • • \_ad Arlecchino • 

C/£iii(^. Ditegli 9 che la moglie di Don Eraclio fa il fuo do- 
vere • [ad Arlecchino • 

Erac, Fermatevi • ( ad Arlecchino . ) E voi prima di di{cen« 
dere ad un atto di viltà » lappiate meglio chi liete . 

CUud, Lo fo beniflimo • • • 

Erac, No » non lo fapete ancora . Credei fin* ora » che il 
fangue mio derivaCTe dagl' Imperatori Romani . Mi diffe 
Certo Dottore y che Eraclio fu Imperatore di CoHantino- 

^ poli • Andai a leggere la Storia in un Dizionario , e tro« 
vai , che gli Eraclidi fono difcendenti da Ercole • 

Claude Quefta per altro é una notizia , che mi forprende • 

Ari. Se farà vero » che Sior Don Eraclio farà difcendente 
da Ercole lo vedremo • 

Eracm Come il vedrà } 

ArL Ho fentio dir et siia Nona^ che Ercole avanti de mo- 
rir xe de venta matto . 

Erac, Vattene via di qua , temerario • Non infuttar la me- 
moria di queir eroe • 

ArL E che el filava colla rocca , e col fufo • 

Erac, Parti , ti dico • 

ArU £ che V ha fatto i pugni con una be(lfa^« 

Erac, Vattene , o ti rompo il capo . 

ArU L' è difcendente da £rc<ile ; el deveata matto • 

[ dicendo forte , e timorofo parte . 

S CENA VII. 

Donna Claudia , e Don Eraclio • 

Erac,r\A qui innanzi voglio farmi portare maggior tU 

JL/ fpetto . 
Ciaud. È poi vera quella cofa f 
Erac, Vcriffima . 

Claud. Si può dire liberamente nelle converfazioni ! 
Erac, Si può dire , e fi può dire di più . Ho trovato nell* 
autore idorico trentafette Città col nome di Eraclia ; e 
£ccome ù vedono tanti , che fra i loro titoli , e gìuri- 

C 4 
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fdizioni incaflrano il nome di più Paefi » voglio in avye« 
nire chiamarmi Don. Eraclio degli Eraclidi , Signore del* 
le trentafette Città . 

Claud. Chi è queft' autore iftorìcoi da cui avete ricavate que- 
lle belle notizie ? 

Erac II Dizionario • ( con ferittk • 

Claud. È autor Greco , o Latino ? 

Erae. È Francefe^ Signora. Itf T intendo bene il Francefe • 

Claud, Ho piacere^ che mi abbiate partecipato quello novel- 
lo fregio della voflra cafa . 

Erac, Voi avete un marito ^ che ha nelle vene il fangut di 
un Re di Tebe • 

Claud. Era Re di Tebe Ercole! 

Erac. Certo • 

Claud. Me ne confolo infinitamente. Anch' lo per altro fono 
di cafa illuflre • 

Erac. Sì certo , voftro Padre Don Anfelmo Vefuvi credo iia 
(lato ne^ primi fecoli Signor del Vefuvio • 

Claud. In fatti noi veniam da PozzuoK) • 

Erac. È così fenza altro . Conviene riformare le noflre ar- 
mi ; e nella mia voglio aggiungere !a clava, e nella voflra 
le fiamme . 

Claud. Convien accrefcere il trattamento ancora • 

Erac. Sì certo ; almeno il numero della fervitù • 

Claud. £ le gioje mie non corrifpondono ad un tal grado • 

Erac. Ancora quelle fi aumenteranno . 

Claud. Principiamo almeno a rifcuotere quelle , che fono al 
Monte • 

Erac. Si , dite bene • 

Clnud» £ non ho altro, che queflo veflito foto per comparire. 

Erac, Io pure fono nello (leflb cafo j ma fi farà quel che 
occorre . 

Chu. Denari ne avete ? 

Erac. Ora non ne ho per dirla • 

Claud, V entrate di quefl' anno mi pare fi fieno già confu- 
mate . 

Erac. Sì , e anche quelle dell* anno venturo • 

Claud. E la Caufa del Palazzo come va ? 

Erac» Non fi può perdere • Tanto più. ora , che il nuovo 
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grado fcoperto della mia aatichìtà porrà in foggesione 1 

Creditori y ed il Giudice • 
Claud. Ma , caro Don Eraclio , dost troveremo ì denari da 

far le belle cofe » che avete detto di fare ? 
Erac, Noa fi potrebbe trovare un migliajo di feudi in pre« 

Aito . 
Claud. Da chi mai I 
Erac, Ho il mio gabinetto » che mi coda tanto ; ma il df« 

coro vuole , che non fi tocchi . 
Claud. E poi fono cofe » che non fi trovano da vendere sì 

facilmente . ^ 
Erac. Ci farebbe il Conte , che potrebbe ajutarmi • 
Claud, Certamente il Conte non è di cattivo cuore , potre- 

fle dirglielo • • • 
Erae. Sarebbe meglio » che glie io dicefle voi • 
Claud. Perchè io , e non voi ? 
Erac, A un Cavaliere del mio fàngue non è lecito V abbaf- 

farfi . 
Claud, A voftra moglie nemmeno. 
Erac. Come donna perchè no ? 
Claud. A che titolo glieli avere! da chiedere / 
Erac, Per impredtro . 
Claud, Con qual (icurezza I 
Erac, Con quella della parola noftra • 
Claud, E fé fi manca ? 

Erac. Non G mancherà mai per mala volontà di pagare • 
Claud, Si può mancare per difetto del modo di foddisfare . 
Erac. Con quella cortefia , con cui ci farà l* impreflito » a- 

vrà la bontà di afpettare ancora • 
Claud. Attenderò dunque , eh* egli venga da noi » 
Erac. Non farebbe mal fatto , che facefle una viflta a fua 

forella . 
Claud. Ma il decoro della nobiltà nodra • 
Erac. Ho penfato a quel | che dicelle poc* anai . La mode* 

flia è fempre lodabile • 
Claud. Anderò dunque , 
Erac. Si, andate , e procurate , chiedendogli i mille feudi , 

di fatvart il decoro » fenza moflrare di averne certo bxfo- 

gno . 
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fUud, Senza bi fogno non fi domanda • 

Erac. Dice per fare una fpefa caprìcciofa per voi y che non 
volete 9 eh* io la fappta ; che pagherete del voAro colle 
mefate , che vi fi danno per le fpilk • 

Claud. Colle rendite del Vefuvio . 

Erac» Eh non è tempo di barzellette • 

Claud' Potrefle voi aOicurarli fulle trentafette Cittì • 

Erac. Andate , fé volete ; fc non volete , lafciate . 

Clnud. Vado , vado . ( Mi preme di parlare al Conte fui pro- 
posto deir aduccjo . ) 

Erac, Vi raccomando di far preflo • 

Claud» Converrà poi traturla la forella del Conte , invitatici 
■a pranzo da Doi . 

Erac» SI, certo ; quando ci avrà preflati egli i mille feudi • 

Claud. Buono , gli daremo da deiinare coi denari fuoi • 

Erac, Non perdiamo il tempo • Ciafcheduno cooperi al lu- 
flro della famiglia . 

Claude Vado a procurare 'li mille feudi. 

Erac, Vado a far inquartare le armi • { partano • 

SCENA VII. 

Camera in casa del Conte . 

Il Conte Nestore , Carlotta veftita nobilmente , poi 

Spasimo firvitore . 

Cari. Tj^ Rateilo mio , voi mi volete veder crepare . 

Conte JL Anzi defidero , che diate bene; e ho in traccia 
a queA* ora delle cofe buone per voi . 

CarL Non ci durerò i far queda vita . 

Conte. Pare a voi di aver fatto una gran fatica a lafciarvi 
veflire con un poco di proprietà f 

Cari, Due ore d' orologio mi ha tenuta fotto quel maledetto 
boja , che m' ha rovinato la teAa . Ho jjianto come una 
bambina in vedermi tagliare i miei capelli , che eiano co- 
si belli , che tutta ia Villa fole va dirmi la Carlotta de? 
bei capelli . 

Conte Guardatevi nello fpecclrio , e vedrete quanto meglio ora 
(late . 

CarL Sto meglio eh? con qaefla farina fui capo, che pare fn 
fiata ora al mulino ì Mi ricordo che quando facea il pane 
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tni copriva eoa un cencio i capelli per non imbrattarli y 
e ora qui mi coavjea ibffìrire di eifcre infarinata • 

Conte Vi avvezzerete col tempo , e non faprete dar fenza • 

Cari, Oh non mt avvesserò mai a fentirmi torcere i capelli 
nelle cartuccie , e poi con un ferro rovente fentirmi aggrin- 
zar la pelle. Che facciano quefte cofe per comparire le vec*- 
chie« e le brutte va bene, ma non una giovane come me» 
che non faccio per dire , tutti mi correvano dietro . 

Conte Colà , dov' eravate , vi correvano dietro i Villani » qui 
dovete comparire tra i Cavalieri , e conviene uniformare 
ai coftume . 

Cari. Bel coflume ! Coprir il capello nero colla polvere bian« 
ca ; fporcare il vifo bianco colla terra rolTa . Stringer la 
vita , che non fi può refpirare ; tenere le gambe al fred- 
do ; (Iroppiarfi i piedi . Volete , che ve la dica ? Voglio il 
mio bufto largo « le mie fcarpe comode , e un fecchio d' 
acqua da levarmi quefti maledetti empiaflri dal vifo • 

Conte SI , tutto quel che volete , e un calelTe di ritorno 
per la campagna , e una falce in mano per tagliar il fie- 
no , e un vìllanaccio 9 che vi fpofi » e vi faccia faticar co- 
me meritate • 

Cari, Ma io non voglio partire da voi . 

Conte Ma qui non fi ila meco fenza adattarfi alla civiltà^ ai 
piacer mio , alla fituazione » in cui mi trovo • • • 

Cari. E ho da flroppiarmi l 

Conte Vi av vesserete . 

Cari. £ le mie povere carni hanno da efiere tormentate così! 

Conte Ci troverete guflo col tempo . 

Cari. Può effere , ma non lo credo . 

Conte Animo « coraggio . Su quella vita, dritta , difinvolra , 
gajofa • Quella teda fnodata un poco più , ma con buona 
grazia . Che gli occhi girino . Ricordatevi quel che vi 
ho detto , Un poco di gravità mida a tempo colla galan- 
teria . Colie Dame qualche riverenza gentile, qualche com- 
plimento concifo per non imbrogliarvi. Coi Cavalieri qual« 
che forrifo vezzofo , qualche guardatina furbetta . Cogli 
inferiori ferietà , gravità , difprezzo . Tutti vi créderanno 
foreila del Conte Nel!ore;evoi medefima non pafiTanodue 
nefi che vi fcordate la campagna , 1' aratro , i bovi , 
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direte t ^ fofterrece , e giurerete di efTer nata una Dama. 
Cari, Non i'aprei . Tutte le cofe a principio pajono difficili. 

Mi proverò per riufcire • 
Conu Sopra tutto non vi lafciate mai efcir di bocca parole 

balTe . 
Cari, Sempre parole alte ho da dire l . 
Conte Oh alte ! non facciamo delle arlecchinate . M* intendo 

parole proprie « non vili . 
Cari lo dirò quello , cbte mi verrà alla bocca di dire . 
Conte Baita vi darò da vicino . 
Spaf, Signore, manda a vedere la Signora Donna Claudia Ce 

e* è la Signora Contcfla Carlotta . 
CarL Che non ci fono io / non mi vedi I 
Conte Piano , Signora ContelTa , potrebbe darli , che non ci 

volefte effere . 
Cari.- Per dir la verità , non ci vorrei effere . 
Conte Senti ? ella non ci vuol effere . 
Cari Ma però ci fono . 
^paf Ho da dir , che ci è dunque ? 
^arl. Che b^eftia , fé ci fono . 

Conte Via , la Signora Conteffa ci vuol effere . [a Spaf. 
^paf. Le dirò , che è Padrona dunque . 
Cari, Sono Padrona certo. Son forella di mio fratello . 
Conte Dice , che dirà a Donna Claudia , che è Padrona'. 
Cari, Padrona di che ì 

Conte Padrona di venire . (a Carlotta mei^^o arrabbiato • ) 

Dille , che fé comanda è padrona . (a Spajìmo) (Convica 

rompere quedo ghiaccio . ) ( àa fem 

Spaf. ( Mi pare quella commedia , che dicono : V Ortolana 

fìnta Conteffa . ) l da fe^ e pqrte. 

Conte Imparate un pò per volta il coftume . 

Cari. Mi pare non ci voglia molto per dire ci fono, quando 

ci fono • 
Conte Ma quando non fi ha comodo, o non fi ha volontà 

di ricevere Ci fa dir : non ci fono . 
Cari, In Villa da noi quefta fi direbbe una mala creanaa ^ 
Conte Ma {cordatevi della Villa • 

CarL, Se volete, che me la fcordi , infegnatcmì qui delle co- 
fe buone , e non a dire delle bugie • 
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Conte Con queda Dama contenetevi con prudenza . J^lla me* 
jrita la mia ftima ; e poi ha una figliuola , che meiita an- 
cora più della m?)dre . 

CarL A voi chi preme più ) 

Conte Tutte due per ora . 

CarL Tutte due . Bravo . In Villa* poi • • • 

Conte Con queita Villa mi volete far dar al Diavolo • Ec- 
co la Dama • 

CarL (Il Cielo me la mandi buona • Anderò regolandomi 
eoa mio fratello per non isbagliare . ) (da fé. 

SCENA Vili. 

Donna Claudia , e detti . 

^/iimJ. oErva divoia di lor Signori • 

Conte O M' inciiino a Donna Claudia • 

CarL M* inchino a Donna Claudia • 

Claude Mi rallegro del felice arrivo della Signora CoatelHi • 

Conte Quedo è un effetto della vodra bontà • 

CarL È un effetti delia voitra bontà • 

Conte ( Diavolo ! non fapete dir altro , che quello , che di« 
co io ? ) . ( piano a Carlotta • 

CarL ( Credeva di far bene . ) 

Claud, Avete fatto buon viaggio > Signora? 

CarL Oh cattivo affai . 

Conte Le flrade fono un poco difaflrofe • 

CarL Mi fono rovinata con riverenza i piedi* 

Conte ( Maladetta ! ) C^^ fi • 

CarL Ed ora con quede fcarpe • • • 

Conte Guardate a che condizione fiamo noi venendo dal no- 
dro Feudo. La drada è rovinofa a fegno, che convien cam- 
minare più di due miglia • ( <t Donna Claudia • 

CarL Ho ben camminato più di fedlci • 

Conte £ di più ù è rotto il calede alla povera mia forella la 
luogo f che non fi potea ralTettare ; non dico fedici mi- 
glia y ma quattro , e più ne avrà fatte a piedi . A, chi 
non é avvezzo pare la drada lunga • ( Ma giudizio , fé 
ce n* è . ) ( piano a Carlotta • 

CarL ( Sta frefco mio fratello . ) ( da fé m 

Claud. Non è più data in Città la Signora Contefla i 
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€arL Ci fono (lata » o non ci fono fiata ? ( al Carne • 

•Conti (Spropofiti •> ( piano a Carlona ,J Oa bambina e* è 
(tata ; ma non (e ne ricorda • 

Car» Che io io quando s* abbia da dir la verità ì 

Claud. Dove è (lata (in* ora la Signora ConteiTa i 

Cari. In Villa , Signora • 

Conte In Villa » cioè in un ritiro , lotto V educaiione di tMa 
fu a Zia • (a Donna Claudia • 

Cari, [ Ecco , ora non fi ha da dir la verità .] 

Conte Accomodatevi , Donna Claudia • Tocca a voi » dorel- 
la , a far il voftro dovere • 

CarU Se tocca a me , federò dunque • ( fi^de • 

Conte Alzatevi . Tocca a voi a far fedcr la Dama .( a Cari. 
Compatitela ; nel ritiro non ha imparato a vìvere la pò. 
vera figliuola .• 1* ho levata di là per quedo, e fpero , che 
Dorina Claudia fi prenderà ella la pena amoroia di render- 
la un poco meno felvaggia . 

Claud. S* ella fi contenterà della mia compagnia • • • 

Conte Favorite d' accomodarvi . ( of Donna Claudia. # 

Claud, ( Siede . ) 

Conte Avete voluto foUecitare con ècceffo di gentileaza le vo- 
ilrc grazie . ( a Donna Claudia • 

Claud. Ho fatto il mio dovere in quedo . E poi ho necef'- 
fità di parlarvi ... 

Conte E voi non fedete ? ( a Carlotta , che fi era al^ats . 

Cari. Che fo io quando mi tocca a federe f 

Conte [ Povero me I] Sedete . 

Cari. [ Mi pajono burattinate quefte.] 

Conte Vedete come allevano colà , àoise era , le potere ra- 
gazze \ 

Claude E non è più bambina la Signora Contcfla . 

Cari. Quanti anni crede Voflignaria , ch'io abbia? 

Claud. Non faprei . Non vorrei dii« uno fpropoiao . Fra i 
ventitré , e 1 ventiquattro • 

Cari. Non ne ho , che diciannove , Signora . Vedete ? fé ve 
lo dico io . Quefta conciatura , quefi* abito mi fa pirerc 
più vec(^hia . C ''^ ^««'^• 

Come Conviene adattarfi all'ufo comune. Ora non fiele più 

nel ritiro • " 
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CarL Non (oao mal ftaca ritùaia quanto ora » Oh benadetti 
la campagna aperta ! 

Conte Campagna aperta chiamate un orto , in cui vi coadi»- 
cevano a paffeggìare ? Qui degli orti non ne mancano , e 
di più belii) e di più grandi ancora . [ Giudiaio • } 

e piano a Carlotta • 

Chud. Nel noftro palazzo ne a2»biaato uno degli orti, che ve- 
ramente è magnfHco. La Signora ConcelTa potrà venirvi a 
piacer Ilio quando vuole • 

Conte Via ringràaiatela delle fue efibictoni • Datele un fegno 
dì aggradimento almeno • ( a Carlotta, 

Cari. Si Signora , vi ringrazio, verrò a ricevere le fue gra- 
zie, e per fegno di aggradimento « farò qualche cofa nelf 
orto . Vedrà , che (b piantare 1* infalata , ì ravanelli • 

Conte Solito divertimento delle ragazze in ritiro . Sorella , è 
neceflfario , che andiate a terminare di coofegnare alle Ca« 
meriere il yodro bagaglio • 

Cari. Non ho bagaglio io . 

Conte^Li roba dei bauli • Andate con licenza di Donna Clau- 
dia . ' C Carlotta fi alia • 

Claud. Volete privarmi della fua compagnia } ( Ho piacere 
per altro di redar fola . ) ( da fé . 

Conte Tornerà poi a far il fuo debito • 

Cari. ( Ho da tornare , o non ho da tornare ! ) (al Conte • 

Conte Vi chiamerò • Andate . ) (Se va biene » è un prodigio) 

Cari. Serva fua • (a Donna Claudia. 

Claud. Ho piacer di aver avuto la fortuna di conofcerc una 
Dama sì gentile . 

Conte Generofe efpreflibni d* una Padrona nofka . 

Claud, Dove vale la mia infui&cenza , vi prego di non rifilar* 
miarrai • 

Conte Si farà capitale di tanta bontà . • • Non rifpondete 
niente voi ? (a Carlotta . 

Cari. SI Signora • All' t)nore di riverii*!^ [ parte correndo . 

S C £ N A IX. 

Donna Clat70ia , ed il Conte • 

Conte (QOno in* un brutto impegno con co Ilei • Temo che 
^ la mia dilinvoltura non baAi « ) (^ da fé . 
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Chud. ( È (lata molto male allevata quefta Signora Contef" 
fa . ) idafe. 

Conte Ho fatto bene , cred'iò a levar di dov* era la povera 
mia forella . 

Claud, Per dir il vero , così non vi configllo produrla , fé 
non acquiita prima un poco di mondo • 

Conte Ha dello fpirito • Mi lulingo non farà difficile il rime- 
diarvi ; e poi colla fcorta di una Dama così gentile • . • 

Claud, Per voi farò quanto mi farà permelFo di fare. Ma giac- 
ché r accidente ci fa reftar foli » varie cofe ho da dirvi, 
Conte mio . 

Conte Son qui per afcoltarvi » Signora • 

Claud. Voglio prima ringraziarvi delle voftre fineise . 

Conte Rifparmiatevi 1 complimenti • Avete ricevuto Tfaduc- 
ciò ì 

Claud. SI ; ma per accidente • 

Conte Come per accidente \ 

Claud. Lo trovai in mano di Metilde • 

Conte ( Quel briccone di Arlecchino ! ) * 

Claude E vorrei fentire dalla voftra fincerità il principio di 
quefla co fa , che non intendo . 

Cofite ( Conviene indovinare per accomodarla , it (ia poflìbi- 
le . ) Io fo certo , che mi fon prcfo V ardire d' inviarvi 
per Arlecchino un* aduccio • 

Claud. E non altro ? 

Conte E una fcatola ancora . 

Claud. La fcatola me 1' ha recata . 

Conte ( Quefta P ho indovinata . ) 

Claud. Ma 1' afluccio era in mano della figliuola • 

Conte .Chi ia , che diamine polfa aver fatto colui • E un* 
fclocco da non valerfene . Pure me ne valgo j perché ha 

* V acceflb libero in cafa vodra \ ed é poi anche fedele , 
ma delle caftronerie me ne ha fatte ancora . 1/ ho vedu- 
to ritornare da me pallido , e confufo • Dubitai quafi, che 
qualche cofa avelfe perduta . 
Claud Diffemi appunto, che aveva perduto T a fi uccio . 
Conte Ecco , la cofa é così • Egli i* avrà perduto , e la fi- 
gliuola r avrà ritrovato . 

Claude Quello ancora può darfi • 

Conte 
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Conte Ora V avete voi 1' afluccio | 

Claud. L' ho io • 

Conte La fcatola I 

Claud, Ancora • 

Conte Ho piacere • ( Come i' aggluftcrò eoa Donna Mettl- 

de ! ) 
Claud. Vi ringrazio dunque . • • 
Conte Non parliamo altro . Vi fupplico d'aggradire • 
Claud. Tant* è vero , che V aggradifco , che della vodra fca- 
tola ne faccio ufo • £ccola qui con del rapè , che non è 
cattivo • [ tira fuori la fcatola • 

Conte Sentiamolo , fé vi contentate • 
Claude Mi fate onore • [ apre la fcatola , il Conte prende ta- 

bacco • Donna Claudia offcrva i manichetti del Conte • 
Claud. [ Quello manichetta mi par di conofcerlo • ] 
Conte 11 tabacco è preeiofo . Merita una tabacchiera migliore. 
Claud, Conte ) favoritemi lafciarmi vedere quel bel ricamo • 

( accenna il maniche tto • 
Conte ( Diavolo ! é il regalo della figliuola ; non vetrei ^ che 
lo conofcefTe • ] [finge di feguitar a prendere il tabacco» 
Claud, Si può vedere l 

Conte Ora , fubito . [ Me gli ho fatti fubito attaccare alla 
camicia per moftrar d* aggradirli , ma dubito aver fatto 
male • Vi vuol giudizio . J [fingendo gujìare il tabacco • 
Claud, [ Queda renitenza m' infofpettifce • ] 
Conte Compatite , ho voluto gufare Ono all' ultima polvere 
il voHro tabacco. Eccomi da voi. Vi piace quello ricamo? 
Claud, Non mi difpiace. Anzi , fé devo dirvi il vero , fu- 
jmigiia tanto a certi manichetti « che ho comprati per Don 
Eraclio t che pajono quelli fteffi • 
Conte PofTono effer fatti dalla ilelTa mano . 
Claud, Favorite . [ gli offerva bene • 

Conte Accomodatevi pure • [ In ogni modo H ha da falvar 

la ragazza . ] 
Claud, Queflo fegno non falla ^ Un taglio accomodato mi 
afficura , che fono quelli ; per ragione di un tal difetto gli 
ho avuti per meno di quello varrebbono , fé non ci fofie* 
Conte Quanto gli avete pagati , Signora ì 
Claud. Venti fei paoli • 

Gold. Comm, Tomo XV» D 
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Contt Ed io gli ho avuti per «lodici . In fatti uà til pretto 

mi ha fatto dubitare , che fieao (lati rubati | ed ora mi 

confermo nell* opinione • 
ClauL Gli avranno rubati a me dunque ? 
Conte Potrebbe darfi ; e fé voftri fono , ve li manderò /ino 

a cafa • 
Clauà, No 9 no teneteli pure , ho piacere , che v«i gli ab- 

biate , ma vo ben fapere da chi mi fieno (iati involati . 

Nella mia camera altri non viene per ordinarioi che la fi- 
gliuola « e la Cameriera » / 
Conte II fofpetto non può cadere , che fopra la Cameriera • 
Clauà. Difgraziata , mi fentirà or ora • 
Conte Non fate (Irepito per così poco « Signora . 
Clauà. Non é il valore, ma razione, 1* infedeltà , il peri- 

colo , che mi fa fcaldare • 
Conte Si licenzia la Cameriera, e non vi i oeceflità di fcal- 

darfi . 
ClauL La licenzierò come merita • 
Conte [ Povera diavola ! me ne di^iace | ma non io , che 

farle . ) ^ l da fé m 

Claud, Sa il Cielo , che cofa mi può aver rubato • 
Conte Non v* inquietate ora fuor di propofito • 
Claud. Le mie gioje , povera me ! 
Conte ( Non vi é pericolo • Sono al Monte $ ma non crede, 

eh* io lo fappia-. ) \^ da fé » 

Clnitd. E fé mio marito glunge(re a fapere, che mi maucafiè- 

ro gioje , o altro , farebbe il diavolo contro me ! 
Conte ( Don Eraclio ha mangiato la parte fua • ) 
Clnud. ( Può effete quedo un preteflo buono per chiedergli 

1 mille feudi in preAito per ricuperare le giojè. Conviea 

diflferire per ora . ) 
Conte (Converrà eh* io veda d'informare Donna Metilde.) 

i da fé . 
Claud, Conte , fé mai quella ladraccia della Jacopina mi avef- 

fe rubato le gioje , per amor del Cielo , che non lo fap« 

pia Don Eraclio ^ ajutateoii voi a ricuperarle » 
Conte Non penfate ora a fimili malinconie . 
Claud. Ma dato il cafo folH prefaga dei vero 1 mi aiuterete 

voi f Conte ì 
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Conte Se la Jacopina vi avrà rubato le gioje m* impegno da 
Cavaliere di ricuperarle io • 

Claud. Calmo le inie agitazioni Tulla volita parola • Permet* 
tetemi 1 che vada ad ailicurarmene • 

Conte Vi fervirò , Signora • ( Mi preme farlo fapere alla fi- 
glia . ) 

Claud. Ecco mio marito. Non diamo ombra a lui dei noftri 

fofpetti • 
Conte No , niente . Sforzatevi a diffimulare la tema. ( Capi-* 
fco I che mi vorrebbe frecciare , ma non fa niente • ) 

S C E N A X. 

Don Eraclio , e detti 

Erac. /^ Onte , fono venuto ad invitarvi a definare con noi« 

Conte Kj Sarò a ricevere le grazie vodrie* 

Erac. Condurrete la Conteffina ancora» che Metilde defidera 

di vederla • 
Conte Verremo entrambi a recarvi incomodo • 
EriH. ( Gli ha dati I ) ( piano a Donna Claudia. 

Claud. ( Non ancora . ) ( fi^no a Don Eraclio . 

Erac. [ Sollecitate . ] [ come [opra . 

Claud. [ A cafa con più comodo • ] [ come jopra . 

Erac. [ Vuol eflfer bella , fé non le dà i mille feudi , ora 

che ho impegnato T orologio per pagare i capponi > e le 

oftriche di Venezia . ] 
Conte Prima del definare farebbe necelfario , che fpicciaffi uà 

affar di premura . Ho da rifcuotere mille zecchini • 
Erac. Andate fubito , non perdete tempo • 
Contt Poffiamo andare . Vi fervirò alla carrozza • ^ 
Erac, Ho mandato a prendere col fervitore due amici mici, 

che bevono bene , perchè ci faccino (lare allegri . 
Claud. Dal mio fervitore \ fenza dirmi niente ? 
Erac, Poflbno tardar poco • Tratteniamoci qui un momento, 

fé fi contenta i' amico . 
Conte Siete Padrone d* accomodarvi • 
Erac. Ehi ! avete detto al Conte la fcoperta mia degli Era- 

clidi % i a Donna Claudia . 

Claud, Non ancora • 

Erac. Sentirete . ( «' ^«'"« • 

D a 
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Conte Qualche novità della Caufa ? 

Erac. Sì altro che Caufa . Io difceodo dal fangue d* Ere ole. 
Ma andate a rifcuotere i mille zecchini ^ parleremo con co- 
modo . 

Conte Sì 9 a definare . Con permiflione • ( Vo* anticipare per 
avvifare Donna Metilde . Povera figliuola non vorrei ve- 
derla in anguflie per mia cagione. ) ( parte, 

S C E N A XL 

Donna Claudia , Don Eraclio , poi Carlotta • 

Erac. VlOn avete avuto tempo di dirglielo ? 

Claud IN Non ho trovato la via d' introdurmi. Ma a ca- 
{o fpero d* avermi aperto V adito per poterlo fare • 

Erac, Fatelo predo . Ma avvertite , falvo fempre il decoro. 

Claud. Quello mi (la a cuore quanto a voi , è forfè più an- 
cora • 

Erac, Non degeneriamo dal noflro fangue. Avete veduto an- 
cora la forella del Conte . 

Claud. V ho veduta, e mi ha forprefo trovarla così male Iftrut* 
ta nella vita civile • • • Eccola , offervatela , fé pare mai 
una Dama . 

Cari. Non è più quì mio fratello ? 

Claud* Non Signora ; è partito per un affare • 

Erac. Ho il piacer anch' io di riverirvi , e conofcere la Si- 
gnora ContelTa forella del Conte Neftore mio buon amico. 

CarL Serva fua • ( Ora fono imbrogliata , che non e' è mio 
fratello . ) 

Claud. Quefti é mio marito • ( <i CarlottOm 

Cari. Sì ! Come fi chiama ! 

Erac. Sì ! mi chiamo Don Eraclio degli Eradidi, Signore delr 
le trentafette Città . 

CarL Me ne confolo • 

EracL Oggi verrete a definare con noi* 

CarL Non fo niente io . 

Claud, Il Conte voflro fratello ha detto , che feco lui ci fa- 
vorirete • 

CarL Appunto cercava di mio fratello per domandargli , che 
mineftra voleva quella mattina . 

Erac. Quello non tocca a voi i tocca alla fervitù • La Dami- 
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na noftra figliuola dacché é nata al mondo non ha veduto 

le {ogWe della cucina . 
Cari, Oh io poi ho fempre fatto di tutto in cafa mia • 
Claud, In cafa vodra ! Non (iete voi in ritiro l 
CarL É vero ; ma • • • ( Mi confondo • ) 

SCENA XII. 

Il Conte , e detti . 

Conte{ T * Ho detto , che 1' ho fatto io fpropoflto r Non 
X^ me hi ricordava co fl«i • ) [ i/i di/par te m 

CarL £ccolo mio fratello • 

Conte Signora, è ritornato il fervltore voftro» Polliamo an- 
dare , fé comandate • 
Erac, Avete rifcoìfi li mille zecchini ? 
Conte Ho ritrovato neir ufcir della porta chi mi ha avvifa- 

to , che farà qui da me dopo degnare • 
Erac. Fatelo venire da noi • 
Conte Vedremo. 

Erac. No , no , con libertà vi dico ; fatelo venir da noi . 
Conte Vi fupplico follecitare • 
Eracm Subito . Andiamo . 

Conte ( Non vo* lafciare Carlotta fenza di me . Coglierò un 

momento per avvifare Donna Metilde . ) Permettetemi t 

eh' io vi ferva . . [a Donna Claudia • 

Claud, Ricevo le voftre grazie • [ gli dà la mano • 

Erac. Io fervirò quella giovinotta • 

Cari, Grazie . [ gli dà la mano • 

Conte Sorella , ricordatevi quel che vi ho detto . [ parte con 

Donna Claudia • 

CarU SI , si . ( Un* occhiata vezzofa. ) [ guarda con carica* 

tura Don Eraclio • 
Erac. Mi guardate in un modo .. .Siete lofca I 
Earl Mi meraviglio di voi. [fi fiacca da Don Eraclio. 
Erac. Favorite . [ le offre nuovamente la mano • 

<^arl Signor no ; non fono né lofca , né zoppa . 
Erac, È una bella caricatura ! (parte • 

^arl. Oh benedetti i mici contadini ! 

Fine deW Atta Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PR I H A. 

Camera ih casa di Dos Sraclio. 

Carlotta , ed II Conti Nestore . 

CaH, f^'He tot» voler* da me , che ni parlate il bnilca- 

V^ tnentc I Se fallo , bifogna compatirmi. 
Conte Vi compatifco , ma non «oirei rai facefte fcor^re qui 

dove fiamo da Doa Eraclio . 
Cari. Duvevate lafciirmi in cafa , die me ne (atti Aita va- 

lemierillima colla ferva . 
Come Appunta anche per quello vi ho condotto qui meco , 

acciò colla ferva non ufcifte con cofa tali, che vi hcet- 

fcro conofcere per quella che fiete . 
Cari, Ci potevate redar voi pure. | 

Conre Ma io qui ci dovea venire pei qualche colà di mag- 1 

gior premura } e ho voluto condur voi pure acciò prin- I 

ciprate un poco a vedere, a dilfinguere , ad imparare. Ma 

voi non volete fcofdarvi della voUra Villa : in ogni di- 

fcorfo voAro e' entra la campagna , Ì ravanelli , 1' aratro* 

Ora con un pretefto vi ho condotto qui in quel!* Came* 

re , dove vi cootenierete di fiate , fino che lì va a de- 

finare . 
Cari. E a che ora fi deGna in quella Città i -• ' 

Conte Ver folìto tardi aflài . 
Cari. A quert> ora io Villa da noi . . . 
Conte Ma lafciate una volta quella parola In degni ffima • 
" (. Non la dirò più. 

te E regolatevi con ptudenia , quando £ete con perfone 

ì foggezione . 

(. Il) quanto a quella poi « credetemi , fratello , io noa 

o foggezion di alcuno . 

te Male , maliflimo . Voi non vì prendete foggezion di 
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aleuno » perchè non di^inguete le convenienze • 
CarL E che cofa fono le convenienze 9 
Conte Ora non ho tempo di farvi altre lezioni • 
CarL Per efempio , con quella ragazxa io ci (lava tdentie- 

rilfima . 
Conte Con qual ragazza I 
Cari Colia figliuola di quella Donna , che i padrona di 

quefta Cafa • 
Cónte E a una Dama diceli quella Donna I 
CarL Che ! non è Donna » come le altre I 
Conte Convien didinguere il grado • 
CarL Baila , vi dico » che colla figliuola fua io ci (lava vo« 

lentieriffima • Somiglia in tutto alla Menichina , che ve'* 

niva con me in Villa a lavorare neir orto • 
Conte SI quella belliffima cofa ho iniefo , che 1' avete detta 

a lei pure, e per quello vi ho levata di là » perchè non 

dicefte di peggio • 
CarL Che I è forfè male il lavorare nelRorto? Mi ha det- 
to ella pure , che vuole , che io le infegni piantare • 
Conte Chi vi ha detto quello ? 
CarL MetiJde . 

Conte Metilde ? Donna Metilde fi dice • 
CarL Perchè Donna ? Se non ha marito» 
Conte Donna è titolo di onore • 
CarL Non lo fapea , che folle cofa onorata V effer Donna 

fenza avere marito • ' 
Conte Voi non faprcte nemmeno di cffere quella ignorante , 

che iiete • 

SCENA IL 

Spasimo* e detti . 

Spaf. rp Geo j Signore , la camicia , che mi ha ordinato 
Ci portare • 

Conte Bene , andiamo in queft' altra camera , che vo' mutar- 
mi . Venite meco » forella • 

CarL Quante volte il giorno il volete mutare I 

Conte Venite , non penfate altro . 

CarL In ,ViIh da noi . . . 

Conte In Villa da voi , e in Città da noi • . . Corttefla , 
andiamo . ' ( p^''^^ * 
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Cari Ha detto a me I [a Spafimo. 

Spaf. A lei • 

Cari. Sì , s\ , non me ne ricordiiva • Lo (àpete voi , ch'io 
fono la Signora Contefla I [a Spafimo • 

Spaf. Lo fo , per quel che dicono • 

Conte Si viene , o non fi viene I [ dalla Scena fpogliato • 
Spaf. Eccomi . [ entra dal Conte • 

Conte Animo • Venite voi pure • [ a Carlotta , ed entra • 
Cari. Vengo . Che voglia , eh' io pure mi muti di camiciai 
Non crederei, perchè non ho altro, che queAa. Oh quant* 
imbrogli ! Benedetta la mia campagna ! [ parte » 

SCENA IIL 

Arlecchino filo , poi Spasimo • 

ArL 11^ E fla fui cor el mio feudo. No gnanca per la 
IVI perdita del feudo , che a vadagnarlo non ho fat- 
to tanta fadiga , ma me defpiafe la burla , che m' ha dà 
Giacomina . Se favefTe come far a tornarlo a recuperar ! 
Ma farà dìfiìcile . 

Spnf Buon giorno , amico . 

ArL Te faluto bufiaro • 

Spaf. Perchè mi dici bugiardo ? 

ArL Perchè m'adu dito amigo ? 

Spaf. Vi fono nemico forfè ? 

ArL Vu altri fervitori fé fempre nemici de quella zecite, che 
gha la confidenza dei voflri Padroni • 

Spaf, Io fono un fervitore onorato • 

ArL Ti fa ben a dirlo , perchè fé no tei difi ti , no ghe 
pericolo , che niffun lo diga • 

Spaf. Non diranno di me , che fono un furbo , come di te 
fi dice . 

ArL Ti gha rafon , non ho mai fentio , che fé diga furbo 
a un mamalucco co fa ti • 

Sjaf Se non fofHmo dove fiamo , ti vorrei infegnare a par- 
lare • 

ArL Infegneme a robar , che la xe la to profefllon . 

Spnf, Senti , Arlecchino , giuro , e pofTa effere impiccato , 
fé non mantengo il giuramento , giuro di farti il vifo brut- 
to ancora più di quei che V hai • 
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ArL TI 9 tt me vorrefli maccar el vìfo ? e mi gh' ho pia 

carirà , me contento de romperte i brazii con uu tocco 

de legno . 
. Spaf, Provati . 

Ari. Edeflb no gh' ho comodo de provar • 
Spaf, Avrò comodo io di darti una manata per ora • 

l fa V atto di dargli . 
ArL Corpo del diavolo , fé ti me darà una manata , mi te 

darò una gambata • 
Spaf. Hai ragione , che Tento venire il Padrone» 
Ari, £1 vien a tempo / te farò veder chi fon . 
Spaf. Sta in cervello, non mi precipitare , che a chi mi le- 

vafTe il pane faprei levare la vita • 
ArL ( Non fon Arlecchin > fé no ghe la faizo pagar • ) 

SCENA IV. 

Il Conte , e ditti . 

Conte f\^ Arlecchino , di te appunto cercava • Ho bifo- 

V^ gno di te • 
ArL E mi gh* ho bifogno de Vuflioria • 
Conte Sentimi • [ ^^ ^^f^ «« di/parte . 

ArL Sior sì > che colu no fenta i nodri fecreti • 

[ in modo , che Spafimo lo fenta • 
Spaf Ma ! ecco > chi ha fortuna ! I bricconi • [ forte • 
Conte Con chi P hai tu ? [a Spafitno . 

ArL ( Ve dirò mi con chi el la gh* ha . ) 

[ piano al Conte • 
Spaf. ( Mefchino di lui , fé mi fa torcere un pelo . ) 
Conte ( Tu fai dei manichettt regalatimi da Donna Metilde .} 

[ piano ad Arlecchino • 
Ari. ( Per grazia voftra me V ave dito • } 
Conte ( La madre fua gli ha veduti . ) 
ArL ( E la li ha conolTudi ? ) 

Conte ( Sì certo . Io per falvar la fanciulla , ho detto aver- 
li comprati . ) 
ArL ( La crederà , che i ghe (la dadi rubadi . ) 
Conte (Braviiltmo, e il fofpetto fuo cade fulta Jacopina. ) 
ArL ( Gh' ho gufto da galant* omo . ) 
Conte ( Ma io non vorrei , che la povera difgraziata aveffe 
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a patire per csgioo mU ; t'into più. cb* ella mi ba fatiti > 
e mi può fare de' buoni uffiej colla Paiif oaa fua . ) 

Ari ( Se poderave donca . 4 . ) 

Conte ( Afcoltami . ) 

ArL ( La diga piur • } El magasi V aggio colà • 

[ verfa Spafimv* 

&pafl ( No» crederei , che gli parlalTe di me ora . ) 

Conte ( Trava la Jacopina . Dalle quello foglia , in cu» vi 
fono i manichetti , che ho fiaccati ora della camicia ; dil** 
le y che li rimetta in tempo | fé pnò , nel Inogo dav' era» 
no d' accorda colla ragasia • } 

ArL ( Ho inteib . ) 

Come ( £ fé mai non foffis a tempo | e la Padrona vdef- 

fe • • O 

ArL ( Lafsè far a mi • Ho intefo tutto • ) 

Conte ( Portati bene dunque . ) 

ArL ( Me porterò da par mio . Ma bi fogna , che anca eia 1 

Sior Conte , la me hxta un fer vizio • ) 
Conte ( Chiedi ; che cofa vuoi ? ) 
ArL ( £ no bi fogna dirme de no .) 
Conte ( Ti abbifogna denaro F ) 
ArL ( Sior no y quel che me preme xe queflo » che VolHo- 

ria mands via fubtto dai fo fer vizio quel baron de Spa- 

femo . ) 
Conte ( Perchè ? che cofa ti ha egli fatto ? ) 
^ ArL ( L* ha dito cusi , che mi fon el mezzan del 'fa Pa- 
tron y e r ha dito de pezo , che el fo Patron el vien qua 

a far T amor colla fia , e colla mare •} 
Conte ( Ha detto ? ) 
ArL ( Sior sì ; e pò 1* ha dito , che per rabbia , che per 

invidia eì vuol dir » tutti , che mi ve fazzo el mi^zzan 

con tutte do . ) 
Conte ( Indegno ! ) Vieni qui • (a Spujimo . 

Sp(tf Signore . 

Conte In queflo punto vattene dal mio fervizio- • 
Spaf lo ? Che cofa ho fatto, Signore ! 
Conte Tant* è • Vattene immediatamente , e avverti a non 

far parola di me f altrimenti ti farò romper le braccia • 
Ari. C Ridi . ) 
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Spaf. Lo fo 9 perchè mi fa queflo tratto. 

Conte Non replicare • 

Spaf, Paiienaa • Mi favorifca almeno un meib di falario, che 
avanzo • 

Conte Bene • (mette le matti in tafca • 

ArL Vuftu 9 che la comoda mi (la facenda r ) ( piano a 

Spafimo m 

Spaf ( Dove ho d* andar ora , povero dirgrasiato \ ) 

ArL ( Se ti volj m* impegno de farte redar in cafa . ) 

( come [opra • 

Spaf. (^FMlo dunque per cofcienza almeno • } ( Quando bi- 
fogna 9 convien diifimulare • ) 

Ari, La Tenta • . • {piano al Conte • 

• Conte ( Tieni 9 dagli quefto zecchino • ) 

ArL ( Sior sì Cubito • } Vuftu fpender fto zeccbin per reftar 
in cafa ) ) [piatto a Spajittio . 

Spaf. ( SI te lo dono 9 fé mi ritorni in grazia • ) 

ArL ( Sior Conte , coffa vorla far , el xe pentio quel pò- 
ver omo . Se la lo manda via 9 la dirperazion lo farà par- 
lar • Per mi gbe perdono; la ghe perdona anca Vufiìoria 
per fla volta • ) {piano al Conte • 

Conte, ( Ma fé fi abufa della mia bontà . • .} 

ArL ( Pazzo mi la figurtà per elo • Povero diavolo , el me 
fa pecca . ) [ piano al Conte* 

Conte ( Bafla > è un fervitore 9 che mi comoda 9 digli 9 che 
abbia giudizio per V avvenire . ) 

ArL ( Starò in guardia , e fé me n' incorzerò gnente gnen* 
te ^ ) piano al Conte . Senti a istanza mia el Padron te 
perdona • Abbi giudizio per 1* avegnir • [12 Spafimo forte. 

Spaf, Io non fo di aver mancato • • • 

ArL E circa el falario , ora fiere del pari • • • 

Conte Ho pagato il mefe al briccone • 

ArL Sior sì , noi pretende altro • 

Spaf Per altro , Signor Padrone . . . 

ArL Via via , che avemo da defcorrer tra lu 9 e mi • 

Spaf Vorrei almeno . . • 

Conte Bafla cosi , vattene . [ a Spafimo • 

^P^f ( Mi mangia un lecchino con quella beila didnvoitu- 
n . ) 



LitL 
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Ari Via «ìa, caro ti, lalTeme col Patron ; e no t' Indubit» - 
che fon qua per ti ■ Te farò buon amigo, vullu altro I 
fé <l te voleOe liceniiar , vi«n da ini , che te fai6 un' al- 
ita volt* ta carili fenaa interelte , de buon cuor . (a Spa- 

Spaf. ( BirboDaccio . Può efTere, che quello zecchino ti colli 
CITO un giorno . Faremo a farbla una volta per una . 
£ perù . 
Conte Che volevi tu dirmi ( f .td Arlecchino, 

Art. Gncnte altro , fé no , che Vuffioria dorma i fo fon- 
ai fora de mi • Che con Giacomina fo come , cb«Une ho 
da rcgol'ir i che tutto anderà ben ; che i manichettì i tor- 
nerà al fo pofto dove i gieia . Che Arlecehin farà fem- 
pre el gran AiUcchiii; che vago fubito per fervirla. (Che 
1)0 vadagnà un lecchineito ,e gli' ho fperanaa de recupe- 
rar el mio feudo . ) i dn yé , e parte . 
SCENA V. 
Il Conte, poi il Dottore . 
C#nte YT» Un buon capitale avere codui alla mano . Ora vo 
ìli avvifare , fé poflb , Donni Mctilde ... Ma veg- 
go il Prucuratore di Don Eraclio . Ho curiofiià di fapere, 
conie vada la Caufa del fuo Palazzo . 
Dott. Serto del Signor Conre . 
Conte Amico . venire voi con qualche aovità favorevole per 

Don Eraclio ? 
Don. Io vengo con una novità favorevole per me follanto ■ 
Conte Che vale a dire ? 
Don. Vengo a mangiarmi un pezzo di cappone , delle oftrl' 

che , e della buona vitella. 
Come Che credete voi voglia effere di Don Eraclio t 
Dott. Il) dico , che farà mifetabile, fenia beni > fenza cafa, 
■ '"-"" ripurazione . 

I figliuola fua reitera nuda per cagione del padre t 
ito , che btà cosi. 

o dubita ne fappiate poco , Signor Dottore . 
agione de' creditori prevale a tutio . 
la ragione , che prevale nel foro non mi convin- 
non vi Ha rimedio da falvac la dote della fan- 
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Dotu Come mai i fé i beni fono liberi in Don Eraclio ? U 
moglie fua non ha portato in -cafa il valore di trenta 
paoli , e i debiti fono liquidi , e certi , ed indubitati . 
Conte Quanto tempo è , che Don Eraclio ha ipotecato il pa» 
lazzu \ 

Doti. Sarà un anno incirca . 

Conte E la campagna ultimamente venduta non fon fei melij 
che r ha alienata • 

Dott, È vero . 

Conte S* egli con un contratto di nozze anteriore a quelle 
due alienazioni avelTe obbligato il palazzo ,, e la Villa per 
dote della figliuola , ù potrebbe difendere il palazzo dalie 
preteuziuni dei credi toYif, fi potrebbero ricuperare i beni dal- 
le mani del compratore I 

Dott* Si potrebbe in tal cafo , ma non P ha fatto . 

Conte E ìe non V ha fatto , non il può dar ad intendere , 
che fatto ila ? 

Dott, Come ? 

Conte Voi mi chiedete il come , iingendo meco di non fa<- 
perlo y ma lo iàprete meglio di me. Un contratto di noz- 
ze figurato prima dei debiti efclude ogni credito/ pofierio- 
re ; e voi di tali contratti ne avrete fatti . 

Dott. Mi maraviglio » fono un galantuomo y Signore • 

Conte Siete un galantuomo , lo fo beniflimo y ma la carità 
verfo una povera figlia • . • 

Dott Oh quedo poi • • • 

Conte E cento zecchini di regalo vi faranno (ludiar il modo 
di mettere al coperto con un contratto fittizio le ragioni 
' di una fanciulla innocente . 

Dott. Veramente fa compalHone quella ragazza . 

Conte Remerebbe miferabile per cagione del padre. 

Dott, Non é dovere ^ che le di lui pazzie la riducano a tali 
efìremi • 

Conte Un contratto fatto colle buone regole due anni prima 
vi pare , che fia fufficente rimedio ! 

Dott, Si , certo , e per maggiormente qualificarlo baderebbe 
figurarne un altro anteriore più ancora . 

Conte Bravo, Signor Dottore, fate che la carità v'inflrulfca. 

Dott. Potrebbefi figurare j che Donna Claudia avelTe portato 
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la dote a O. Eraclio una fomma coafiderabile , e quefta 
poi venilTe affegnata in dote alia figlia . 

Conte Cosi eoa due ragioni alla mano avrebbefi pi& agevo- 
le la difcfa . 

Dotu Certamente firtus unita fortior • 

Conte Quelli due contratti fi potrebbero far nafcere prima di 

domani • 

Dott. Con chi avrebbefi a fare il contratto di nozee ^elia Ra- 
gazza ? 

Conte Con chii arA) anch' lo di carità come voij fi può fere 

con me . 

Dott. E Voffignoria Ci pigUcrà volentieri quel buon boccon- 
cino di Donna Metilde • 

Conte Certo per afficurarle il poflcdimento del palazzo , e del- 
la campagna . t n- ^n, 

Dott. E la campagna , e «l palazzo farà pw del Signor Con- 
te Ncftorc , uxorio nomine . 

Conte Cos'i è , il mio caro Dottore . 

Dòtt. E Don Eraclio reflerà fenza niente • 

Conte Ma la figliuola almeno farà provveduta . 

Dott- Per effetto dell* amore del Signor Conte Nefiore • 

Conte E della carità del Dottore . 

Dott. Ma facciafi prefto quello, che s' ha da fare ipericulutn 
eft in mora . 

Conte I cento zecchini faranno pronti . 

Dott» Ed io fon lefto » quando fi tratta di far del bene • 

Conte Andiamo dunque ... 

Dott. Lo faremo dopo i capponi • 

Conte Si , caro , come volete . 

Dott. ( Gran buona creatura, che è quello Conte ! ) (parte. 

Conte ( È pur caritatevole quello Dottore ! ) (parte • 

SCENA VL 

Camera di Donna Claudia . 
Donna Claudia , e la Jacopina . 
Claud. rpAnt'è, vattene immediatamente di quefla «afe, 
Jac. A Perchè , Signora , mi difcaccia cosi ? 
Claud. La roba mia «on ha da eflcr ficura in cafa 1 
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Jac, In quattro ,anni « che (ono al ài lei rerviiio , gli è mai 
mancato niente , Signora ? 

Claud. I quattro anni pdfTin aou fefvoao a giultificare la 
mancanza dei manicbecti . 

Jac. Ma io io giuro , che non ne io niente • 

Claud Jh.d IO fo , che mi mancano , e tu o gli hai rubati , 
o gli hai Uiciati rubare per trafcurac^ia « e fia o in uà 
modo , o neir altro , ho giuda ragione éà licensiarti • 

Jac. Ha ella guardato ben bene per tutto ì 

Claud. Ho guardato dov' eraao ^ e poi , cke ferve ì So } che 
fono llati venduti . 

Jac. Si. iàprà dunque chi gii ha venduti ; e fé wi fimo cfe* 
ladri in cafa (i vedrà , eh* io non ne ho colpa • 

Claud, Prima , che altro il fappia , tu dett andartene di cafa 
mia . ( Mi preme , eh' ella ièn s^àà per poter iblleuere 
col Conte la mancanza delle gioje mìe . ) 

Jac, Ma queda , la mi perdoni , è una crudeltà^ un' ingludi^ 
zia . Farmi perdere la riputazione coil per niente . 

Claud. ( Ha ragione , per dirla , ma la riprenderò poi mecaf 
e farà rifarcita • ) 

Jac. Abbia carità « Signora , d' una povera donna i che- non 
ha altro al mondo , che un poco di buen concetto • Se 
perdo queflo , ho perduto ogni cofa • 

Claud. Per ora vattene ; dappoi la difcorreremo • 

Jac. Ma ie vado via con queda ma(chera in viia • • • 

Claud. Non mi (lare a far venire la bile . Ti licenzio con 
placidezza ; ma fé non parti fubito , faprò farti andare in 
un modo , che ti farà di eterna vergogna . Vattene info- 
lente , e fa , che quefta fera qui non ti vegga , altrimen* 
ti farà peggio per te , te lo giuro full' OAor mio • 

( forte . 

SCENA VII. 

La Jacopina > poi Arlecchino • 

Jac. lyyrETchina di me! Ecco il bel guadagno, che ho f^t- 

IVI to in quattro anni per poco falario , e a foffrire 

le flravaganze di una famiglia di gente pazza. Pazienza! L* 

andarmene farebbe il meno , fpiaoemi la riputazione , che 

polfo perdere ; e fenza colpa i povera me ^ fcoza colpa. 
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ArL Quella zoveae » ve faludo • 

Jac, ( Ci mancava coftui ora • ) 

ArL Cofla gh' aveti | che me pare (Iralunada ? 

Jac, Ho quel , che ho : e voi lafciatemi (lare . 

ArL Coffa ghe vorria per rallegrarve l un altro feudo l 

Jac» Nemmeno cento bafterebbono a cònfolarmi . 

ArL Torneme a dar ei mio feudo , che mi ve confolo fu- 
biro fubito • 

Jac. In vece di cònfolarmi , voi mi recate più noja • 

Ari, No me io volè dar el mio feudo l 

Jac. No ; andate al diavolo • 

ArL Eppure vorave far un' altra fcommefla con vu . 

Jac, Dì che i 

ArL Che me tornerè a dar el mio feudo • 

Jac, Non vi renderò niente . Andate via , e lafciatemi (lare. 

Ho altro in capo , che le vo(tre buffonerie • 
ArL Mi ci fo quel , ch« ve fa sbacchettar la luna . 
Jac. ( Che lo aveffe già detto la Padrona , non crederei. ) 
ArL Anca sì , che i ve manda via de (la cafa f 
Jac, Perchè l \ 

ArL Per un per de maneghetti . Ah ! L' oggio indovinadal 
Jac. ( Povera me ! La riputazione è perduta . ) 
ArL Ma mi fo dove i xe quei maneghetti . 
Jac. Caro Arlecchino « ajutatemi . 
ArL Ah , ah caro Arlecchino ade(ro l 
Jac, Per carità , ditemi dove fono . 

ArL Tolè, veli qua . (U fa vedere . 

Jac. Sono quelli poi / 
ArL l conoffeu ì 
Jac, Li conofeo . 

ArL Vardeli ben . (U moftra /piegati . 

Jac. Si, fono quelli. Ora vado a dirlo alla Padrona mia . 
ArL Co(ra ghe volcu dirf Che vu li ave tolti per donarme- 
li a mi ? 
Jac» Sono pazza io a dir quefto ? 
ArL Se no la dire vu (la cofTa la dirò mi . 
Jac, Mi volete dunque precipitare . 
ArL Anzi voggio farvc del ben . 
Jac. Ma come I 

ArL 
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Ari. Se mi ve dago Ai maneghetti , fé vu éhh d' averli tro« 
vadi in qualche altro logo, la Padrona i gh' ha avanti fera, 
Ja lo crede, la fé comoda, e per vu no ghe xe gnente de 
mal • 

Jac, Datemeli dunque • 

Ari, Oh quefto ze el punto dove che ve voleva • 

Jacm Sta in voflra mano il rendermi la riputazione • 

ArL Recipe • Un feudo • 

Jac» Il vodro feudo vorrede I 

Ari. Se volè i maneghetti • 

Jac. ( Converrà poi darglielo • } 

Arlm £ cusì , co(& rifolvemio ? 

Jac* Lo feudo me lo avete donato • 

ArU Dona , o bara v fé volè i maneghetti , fora el feudo • 

Zac. Eccolo • 

ArL Demelo qua • 

Jac. Tenete • [ glielo dà • 

ArL Caro el mio caro feudo , te bafo , te torno a bafar • 

Poveretto [ t' aveva^efo pur mal ! Ma fé la mia bontà 

t' aveva perfo , la mia bona tefta t* ha fa vedo recuperar . 

^ Jac, Via y datemi i manichetti • Non mi farede già la maP 

azione di negarmeji ora . 

Ari. Meriterei ^dedb , che no i ve dade, per refarme della 
ininchìonada ,'. che m' ave dà • Ma fon galantomo , tolè i 
maneghetti , tegnili ; fappiè per mia gloria , e per vodra 
mortiQcazlon , che di maneghetti i xe dadi tolti da Don- 
na Metilde \ che eia li ha donadt al Sior Conte \ che Sior 
Conte m' ha ordenà de darveli a vu , perchè vu 1 mete 
dove i gìera, e mi fervindome de da bona occafion v'ho 
redituido la burla , ho recupera el mìo feudo , e ve fon 
profondidimo fervitor • [ parte • 

Jac. Ah galeottaecio ! me T ha fatta . . • Pazienza ! Sento 
gente. Vado a riporli • Ma no ! dirò d* averli trovati • 
Brava la Signorina , gli ha prefì per regalare T amante , 
ed io poveraccia. • . Quante volte così fuceede! Viene ru- 
bato in cafa da chi meno d crede, ejpci s'incolpa la po« 
vera fervitù . . [ parte. 
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SCENA Vili. 

ALTRA CAMERA. 

Donna Claudia » ed il Conte Nestore • 

Claud.f^ Redetemi , fon difperata • 

Conte v> Eppure i\ cuore mi dice , che le gioje voftre noa 
(ieao fiate rubate . 

Claud. Ma uel mio burro non ci (bno • 

Contt Credo beniiìimo , che non ci fieno • 

Claud. Dunque mi fono (late rubate • 

Conte Non potrebbono e(fere , per efempio 9 in un altro luo-^ 
go ficuro \ 

Clnud- Dove mai ? 

Conte Se folTero per accidente fili Monte pubblico ^ don fa- 
rebbono in falvo ? 

Claud, Lo fapece anche voi dunque , che fono al Monte! 

Conte Farmi averlo fentito dire • 

Claud, Ma mio marito non ne fa niente • 

Conte Può eflfere . ( Se le ha egU HA impegnate • ) 

Claud, Ecco f mi fono (late rubate , ed impegnate fui Motite. 

Conte Chi mai può aver covamttto un tal furto } 

Claud, La J^c<»pina . 1 

Conte Dov* è la Jacopina ? interroghiamoU un poco • 

Claud. Non e' è quella indegna \ 1* ho difcacciata di caia • 

Conte Male , prima dì ailicurar(i del fuo delitto I 

Claud. Ne fono certa . L' ho licenziata , ma le farò tener 
dietro , perché non fugga . 

Conte Qual fondamento avete, Signora, per giudicarla rea di 
tal furto ? 

Claud, Quello dei manichetti • 

Conte Siete poi certa ^ che quefli fieno dei voflri ? 

[ Zi fa vedere i fttoi mamchetti • 

Claud. Quedi ? Non mi pare • Non fono quelli 1 che ave- 
vate quand' io era da voi • 

Conte PerdoUatemi ; volete voi 9 che a quefì* ora mi fia le- 
vata la camicia di^do(ro per ifcambiarla \ Sono gli fteiB. 
( Si a(romigliano almeno . ) 
Claud, Saranno defii adunque , e mi pare fieno de' miei , e 
io faranno , poiché nel folito cslTettino non gli ho tro- 
vati • 
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Conte E vt gli ha rubati ia Jacopìoa? 
Claud, Senz^ altro , e chi mi ha rubato i manichetti f mi 
avrà rubato le gìoje ; -e Cono al Monte,- e a me preme 
ricuperarle fenza un rimprovero di mio marito , e altri 
che voi I Cónte , non mi può far la finezza di darmi il 
modo di poterle ricuperare • 

Conte (Già Io fapeva , che qui doveva finire ; tua non fa 
niente • ) 

Claud. Voglio credere , che non diffiderete della puntualità 
mia • 

Conte Oh penfate ! ma prima farebbe cofa ben fatta alficu- 
rarfi del furto « e della mano , che lo ha commeflb. Fa- 
temi un piacere , Signora » riguardate un pò meglio nel 
caifettino , e altrove , fé fi trovafiero i manichetti • 

Claud, Ci ho guardato vi dico , e poi , che ho da guarda- 
re ì fé fono quelli , che avete voi alle mani . 

Conte Ecco la Jacopina • Sentiamo un poco da lei • • • 

Claud* Ancora qui la sfacciata } 

S C È^ N A IX. 

Jacopina , e detti . 

Jac* O Ignora , i fuoi manichetti • • • 

Claud» O Eccoli li dove fono • ( accenna quelli del Conte .) 
E tu gli avrai rubati , e venduti • 

/«te. Io non fono capace , e però le dico . • • 

Claud, E chi avrà rubato i manichetti , avrà rubato le gioje* 

Jac. Si , Signora » chi avrà rubato i manichetti > avrà ru- 
bato le gioje . 1 manichetti eccoli qui . Le gioje vada al 
Monte , che le ritroverà quando vuole • 

Claud, Qua! manichetti fono quefli \ 

Jac, Quelli , che erano nel caficttino • 

Claud, Non è vero , ne avrai ritrovato un pajo di fimili per 
accomodarla meco ; nel calHsttiao non e' erano • £ tu vat- 
tene tofìo di quefla cafa • 

SCENA X. 

Donna Metilde , e detti . 

Mef. O Ignora, non Idia a gridare la Jacopina per i ma- 
^ nichetti i poiché io gli ho levati dal cailettlno f e 
pofti nei mio armadio • E z 
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Chud, Per qu^l ragione far quello f 

Meu Per attaccarli advna camicia del Signor Padre • 

Claud, Spelta a voi d* fdtlo i ( adirata . 

Met. Compatirca . ( Se 1' è creduta . ) 

Claud. Riponeteli . [ alla Jacopina . 

Jac. Sì , Signora . ( Se P è bevuta . . . ) 

Claudn Nafcono di quei cafi . • . lai Conte . 

Conte Sono accidenti . ( L' è andata bene . ) 

Clcud. Tocca a voi il cuftodire la biancheria . Andate . 

^ [ alla Jacopìnfl « 

Jac, Dove , Signora ! 

Claitd, A far quel che occorre nella mia camera . 

Jac, (Via via , lo feudo l'ho fpefo bene .) [ parte . 

S C E N A XI. 

Donna Claudia , il Conte , e Donna Metilde . 

Claud, ( V T On fo come azzardarmi ora a foftenere la favo- 

IN la delle ^^ioje . ) 
Conte Ho piacere , che fiate certificata delP onoratezza della 

Cameriera . - [a Donna Claudia . 

Claud. il , per ora . . . (Sono mortificata.. ) 
Conte ( Vi ringrazio de' manichctti ) [ piano a Donna Mer. 
J4et. (Accettate il buon animo . ) [spiano al Conte . 

Claud. Come , fentite . ( Delle gioje , che vogliamo dire fia 

ftato Z ) [ piano al Conte » 

Conte ( Ritorneranno ptt quella flrada medefìma , per cui 

fono andate , ) [ piano a Donna Claudia . 

Claud. ( Dubito , eh' egli lo fappia quanto lo fo io , che 

Don Eraclio me i' ha impegnate . ) [ da fé . 

Conte ( Se vi fi propone di maritarvi, dite di sH ) 

[ piano a Donna Metilde • 
Met. ( Se foffe con voi . ) [ piano al Conte . 

Conte ( Può effcre , che fia con me ... ) [ piano a Don^ 

na Metilde* 

Claud. Parlate con me , Conte , non date pafcolo alle fcioc- 

cherie di Metilde . 
Conte Sono ai vu(lri comandi . [ a Donna Caudia • 

Met. ( Ne imparo tante da lei delle fciocchezze ì ) 
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SCENA XIL 
Don Eraclio , e detti • 

Frac» f^ Onte ', ho ordinato in tavola • 

Corife Vj Son qui a ricevere le grazie voflre • 

Erac^ Dov' é la ConteiHna vodra , che non la veggo ? 

Conte Si è ritirata un poco , perchè ancora è (lanca dal viag- 
gio . Andrò a chiamarla quando da in tavola • 

Efac. Ho una bottiglia di canarie vecchio di dodici anni ; 
r ho Tempre ferbata per un* occafìone d' impegno ; oggi , 
in occafijne della fcoperta fatta de* nuovi fregi della mia 
Cafa , fi ha da bevete alia falute di Ercole . 

Conu Prima , che vadafi alla sboccatura della bottiglia, frat- 
tanto , che fi alleiììfca la tavola , vorrei > Don Eraclio ^ 
che fi teneflfe fra noi un breve ragionamento • 

Erac, In giorno di tanta feda non mi parlate d' aflTari • ( I 
mille feudi gli i/a dati ? ) [ ^iano a Donna Claudia • 

Claud, ( Non ancora . ) [ piano a Don Eraclio • 

Erac, È venuto V amico voftro dei mille zecchini ? 

[ al Conti m 

Conte Non ù è veduto • 

Erac, ( Vuol andar male , io dubito . ) Che volevate voi 
dirmi ? [ al Conte, 

Conte Spiacemi , che le Dame Aleno in difagio • 

Claud, Partirò , fé il volete . 

Conte Non Signora , defidero , che refliate , ma accomodata. 

Claud, Sediamo dunque \ Metilde , andate • 

JVfer. ( Già me T afpettava . ) 

Conte Permettetele in grazia mia , eh' ella redi • 

Claud. Redi per compiacervi « Sediamo • 

Erac. Padate di qua , Conte , che darete meglio • ( Ci ho 
da dar io nel mezzo . ) 

Conte [ Conofco il fuperbo . ] Eccomi dove comandate . 

(fiede alV ultimo luogo , e tutti Jìedono . 

Met. [ Son curlofa di fentire fé mi propongono quel che 
mi ha detto . ] 

Conte Don Eraclio , non fate , che quello che ora vi dico , 
vi turbi r animo , poiché alla fine redercie più confolato. 

Erac, Dite pure • [ Se venidero i mille frudi ! ] 
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Conte La Caufa del Palazzo è perduta. 
Erac. Se non la pofTo perdere . 

Conte Non la dovrefle perdere ; ma in oggi non fi fa cafo 
della nobiltà , e del merita • Ve lo dico con dtfpiacere : 
quedo Palazzo non è più vodro • 
Eroe, E dove anderà ad abitare un uomo del mio carattere! 
Cqnte In una delle trenta fette Città • 
Erac» Ma perchè darmi una sì trlda nuova a qued* ora I 

Perchè non lafdarmi almeno definare (Con gufto ? 
Conte Voglio anzi , che mangiate con maggior quiete , con 

maggior piacere . 
Erac. Confolatemi , amico* Fate , che non mi .pajano amari 

quei due capponi • 
Claud, Già lo prevedeva io il precipizio noftro • 
Conte II precipizio è grande , ma vi può elfére il fuo ri- 
medio • 
Erac. Voi ci potete ajutare . [al C<mte • 

Cl^ud. Voi , Conte , colla voflra mente , colP aflidenza vo- 

ftra . 
Conte Sapete chi può cfTere il voftro riforgimento ? Quella 

fanciulla , quella Damiua ^ queir unica voAra figliuola • 
Erac. Come ? ^ 

Claud. In qual modo ? 

Met. l Se fofle vero , non mi fgriderebbe piò la Signora Ma- 
dre . ] 
Conte jilaritandola , affegnandole in dote il palazzo , e la cam« 
pagna ultimamente venduta : con un contratto anteriore ai 
debiti , ed alla vendita refpettiva , ( piano guardando che 
alcuno non fenta, ) tutto fi falva , fi dà (lato alla figlia, 
e a patteggia col Genero 1' utile, il decoro, e la con* 
veuienza . 
Met, II configlio non può eflere più bello, 
Claud. Tacete voi . [ a Donna Metilde . 

Erac. Non mi difpiace il progetto ; ma dove ritrovare un 

partito , che degno fia del mio fangue X 
Conte Se 1* affare non fi conclude dentro di oggi , domani 

non ihmo in tempo per il palazzo almeno . 
Erac. Non vorrei , che mi C\ facefi^e un afi'ronto. 
Conte L* amicizia mia vi cfibifcc quanto vi può efibire . Il 
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Dottore (lenderà il contratto qui fui momento , ed io vi 
pffetifco di eflcrc , per afliciurarc il voftro interefTc , il for- 
tunato fpofo di voflra figlia • 

Ctaud. ( Ah quefta fua efibizione mi dcfta un' orribile gclo- 
fia. ) 

Met. Il Signor Conte mi prenderebbe foltanto per far pia- 
cere a micL^adre ? 

Contt Anzi la mia inclinazione • • • 

Claud. Acchetatevi , sfacciatella , voi non meritate , che il 

Conte s'induca ^ defiderarvi , che in grazia noftra , e fon 

ficura , che il fuo talento ritroverà qualche via migliore 

~ per prefervare i beni di quella cafa fcni^ il facrificio del- 

cuore • 

Come Non vi è /Irada migliore di quefta i Signora. 

Erac. Ah Conte , fapete voi chi fono ? 

Conte Lo fo beniffimo , ed io , malgrado lo ftato voftro in- 
felice . • • 

Erac. Sapete voi , che ho il fangue degli Eraclidi nelle mie 
vene I 

Conte Che vorrefte dire perciò ? 

Erac. Siete Conte , liete nobile , e voglio credere lo^ fiate 
ancora più di quello , che fiete; ma la voftra nobiltà non 
avrà poi V origine sì lontana da paragonarti alla noftra • 

Conte Non ho, trentafette Città nei miei titoli , ma pollo a- 
vere trenta fetre mlgUaja di fcu^f i che mi rendono io ifta- 
to di migliorare le cofe voftre. 

Mtt, È un bel feudo trentafette roigliaja di feudi . 

Claud. ( Morirei dall' invidia , fé ciò accadefte . ) 

Erac. Caro amico, non vi è altro rampollo del fangue d* 
Ercole, che queft' unica figlia, {accennando Donna Me- 
tilde . ) Sperava io collocarla con qualche illuftr^ profa- 
pia dei primi fecoli . Non inrendo oltraggiarvi fé dubito 
darla a voi , quando anche ioUt difcendente da Carlo Ma- 
gno . 

Conte Vi cpmpatìfco; la mia nobilfà non eccede trq fecoli. 
Ma qual vergogna per voi farebbe veder un giorno il fangue 
d' Ercole nelP eftrema miferia ? vedere una figlia degli E- 
raclidi obbligata dalla neceflìtà a fpofare un Cittadino, un 
Mercante , e forfè un Bottegaio ancora ? 

E 4 
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Erac. Morirei difperato. 

Corife Rifoivetevi dunque di abbaflarvl tre gradi meco per non 
precipitare più al fondo • 

Erac. Nobìliflìma Dama , che dite voi ! [a Donna Clauditu 

Claud. Dico io , che piuttofto • • • ( Ah non io 9 che mi 
dire . ) 

Conte ( Signora , non perdete di vi(la le gioje voftre • ) 

[ a Donna Claudia « 

Clnud. ( Come fi potrebbon ricuperare ? ) [ u/ Conte • 

Conte (Coir accafaniento di vollra £glia , avendo luogo il di- 
vi fato contratto . ) 

Claud, Cavaliere^ che rifolvete ? [a Don Eraclio • 

Erac, Non faprei • . « Son confufo • 

Conte Ricordatevi , che le trentafette Città , che vi onorano^ 
non vi daranno un tetto per ricoverarvi , né un pane per 
fatol larvi • l a Don Eraclio • 

Erac. Ah la nobiltà è un gran bene ! ma una buona tavola 
é la mia paOìone • 

CìaiuL Cu(ìei non merita / che a lei fi penfi; ma lo (lato 
noftro è infelice . 

Ernc. Orsù , facciafi un* eroica rifoluzione. (x* al^a. ) Conte» 
il merito voflro e sì grande , che vi rende degno del 
faiigue noftro . Soffri Ercole in pace k lieve macchia del 
grado illuflre de* tuoi figliuoli , SI « Conte , Ci ftipuli il 
grnn contratto . Si falvi. più , che d può 1* onore della fa- 
miglia. Mettlde é vofìra , e audiamo a folennizzare le noz- 
ze in un fertofo convito • [par/** 

Conte Potrò chiamarmi ben fortunato . . . 

Claud. Non nf* credeva mai , Conte Ncftore , che le atten- 
zioni voUre ufate alla ciadre , tendeifero al poficdimento 
della figliuoU • 
'Conte Donna Claudia , fé la prcfente df^razia voftra non mi 
obbliga (le ... 

Claud. Si , ci intendiamo . AnJ^is innanzi voi • 

[ a Donna Metilde • 

M«?f. Signora, fé deve efier mio fpofo'.. . 

Chitd. Kì nou lo è per anche • 

Met. Ma lo farà . [p/trte. 

Claud. Se ciò ha da effere , non vi Jafciate mai più vedere 
dagli occhi mici • [ al Conte. 
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Conte MI credete indegno d'imparentarmi con voi? 
Cland. Fin' ora vi ho creduto degno della mia (lima y ora 
farete degno dell' odio mio • 
\Conte Signora, confidatemi l'arcano delle gioje voftre. 
Claud. Ah ! non (0 che dire • Conte , compatitemi • Alfia 
fon donna , e non vi dico di pfù • [ parte • 

Conte Ora vedefi chiaramente » che la miferia avvilifce gU al- 
tieri f che r ambizione può più dell' amore , e che una te- 
ila come la mia fa fabbricar da fé ftefla la fua fortuna • 

[ parte • 
SCENA XIII. 

Là Jacopina , ed Arlecchino . 

Jac. f^^^ mi andate voi dicendo di quedo vecchio? 
Arl\^ Ve digo , che la xe la più bella coffa del mondo. 

L' è arriva in Cremona el padre del Conte Neilore • 
Jac. Che importa a me del padre del Conte NeAore ? 
Ari* V importerà co lo vedere j perchè 1' ha da effer una 

bella fcena • 
Jac^ É un Cavaliere di garbo ? 

Ari. E Come ! "* 

Jiic* Sì vede che l!a veramente di quella nobiltà , che conta 

il di lui figliuolo ! 
Ari, Anzi a vardarlo fé ghe conofie in lu una nobiltà ftre- 

pitofa . 
Jac, Ricco .' . 

AtU Ricchifiimo . 
Jac, Veftìto bene ? 

ArU Magnificamente • ^ ^ 

Jac. E dove fi trova ? 

Ad, L' è qua , che el vorave veder i fo do fiolì • 
Jac. Lo fanno eglino , eh* ei fia arrivato ? 
Ari. No i lo fa gnancora . El ghe voi comparir all' improv- 

vifo • Per far che la burla fia più bella lo podè condur 

co i xe a tola • 
Jcu:. Fatelo venire innanzi , che ho curiofità di vederlo • 
Ari, Vedere el fior della nobiltà • 
Jac, Mi metterà in foggezioae . 
Ari, Gnente , el xe un agneletto» La favorifia , Patron, la. 

vegna avanti • 
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SCENA XIV. 

MESSEK NiBIO , E DETTI . 

JS*. TAOv* tono queflt figliuoli? 

Jae. XJ Chi ^ coftui ! («i Adtechino. 

Ari. El Fddre del ContsfMtaeflra . 

Jac. Vgi mi buxiatf , (ad Arltcekiao . 

Art, Oomandejjhelo a eia, 

Jae. Voi fiete il Ps<J,e del Conte Neftore ? ( a Nibio . 

Mi. SI , io fono il padre di quella , cbe li fa creder Con- 
te,. La mia Cacerità non foffre di fecondare la tua impo- 
ftura 1 e ftimo più J' onore di elTere un galantuomo , quan- 
tunque povero , di quello fla i titoli , le rieclieize , e la 
«nirà . 
Jae. Oh beila , oh bella davvero ! 

ArL No Te l' oggin dito J (alla Jacopina . 

Jae. Come lì chiana voftro figliuolo I f « ì/ibio . 

m. Pafquale . 
J^e. E la figlia f 
Nik. CerloiM . 
J>*^ La Contefla Carlotta I 

ftb. Ella é da me fuggita per rintraeciare il fratello .Vho 
feguitata fulle tracce avute della Aia fuga. Gli ho ritrovati 
■mbidue , graiie al -Cielo, per via di queit' uomo dabbene... 
(aceennn Arlecchino . 
AH. Ma gh- ha volefto del bello , e del bon de capir chi e| 
domandava . Se ac ci nominava el nome de Carlotta , gifta 
imponìbile, che mi me infoniaffc, che el Conte Menellra 
fuffe Miffier Paiquale , 
»■?. Dove fon eglioo qoefti paiz! de miei figliuoli I 
J.ac, Saranno a tavola coi miei Padroni . 
Mt. Dite loro , che é qui fuo Padre . 

enite con me , galantuomo . Come vi chiamate ! 
I ai' ha dito , che el gli' ha nome Nibio . 
udiamo. ( Dicerie bene, che le fcena voleva efler 
oft . ) (ad Arltcchiao . 

A vu nio tocca a farla ancora più bella . 

{a Jacopina , 
ifciate fare a ms , che la vo' condire . [ ad ArieccM~ 
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no • ( M! . vo* godere le mie Padrone , che fi credevano 
efTer fervite dall' Illudrlfllnio Signor CoateJ. ] [ partg • 

Nib. Non vo' » che 1 miei figliuoli fi arricchiscano colla bu- 
gia : fono un uomo d' onore , e tal iàrò finché lo vivo. 

(part9 m 

ArU Voggio andarmelo a goder anca mi Sior Conte • Oh 
quanti de (li Conti incogniti , fé fé podefle veder de chi 
i xe fioli I 1 deventerave tanti Pafquali • (parte . 

SCENA XV. 

&AtA CON TAVOLA APFAKECCBIATA • 

Don Eraclio , il Dottore ^ poi Donna Claudia , 

e DONNA MeTILDE • 

Eroe. r> là il Conte mi ha detto ogni cofa • Si parlerà do- 
VT pò definare. 

Dotu Dopo definare \ Si potrebbe dir dopo cena • Poco man- 
ca alla fera , ed io , per dirla , ho \o flomaco rovinato • 

Erac. Avrete modo di confortarlo . Voi altri fiete avvezzi a 
mangiare per tempo • So , che gli antichi cenavano fola- 
mente , ed io mangio Tempre coi lumi . 

Claud. Ecco a che fiamo ridotti per cagione delle voflre paz- 
zie . fa Don Eraclio • 

Erac. Non mi guadate ora il piacer della tavola • 

Afet, Finalmente il Signor Conte non è un Villano • 

Erac, Mi farò dir meglio le cofe della cafa fua « e chi fa « fé 
noi difcendiamo da Ercole , eh* ei non difcenda da Deia«- 
nira ) 

SCENA XVI- 

Il Conte , Carlotta , e detti . 

Conte I^Ccoci qui a godere delle vodre finezze . 

Cari. mIm a quello ora ù defina F A queil* ora in Villa da 

noi • • . 
Conte In campagna Ci fan le cofe diverfamente . (Finitela con 
. quella Villa . ) C piano a Carlotta . 

Erac, Venite qui , Conteffina , fedete prefìb di me . 
Conte Non vi prendete incomodo * (a Don Eraclio» 

Erac. La voglio qui , vi dico • 
CarL Mettetemi dove volete : ma datemi da mangiare , che 
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non poflb più . (fiedono Don Eraclio , e Carlotta vicini • 
Claud. [ Andiamo a mangiare canto veleno . ] (fiede • 

prcjjo Don Eraclio • 
Met, [ Non ci vorrei fl^re vicino alla Signora Madre . ] 
Claude Venite qui voi • (a donna M etilde • 

Met, Starò qui , Signora . (un poco lontana • 

Claud. Venga qui il Conte dunque . 

Met^ Ci verrò io dunque • [ Non lo voglio vicino a lei . ] 

(fiede • 
Erac, Conte , vicino alla fpofa • 
Conte Starò qui preflb di mìa forella • [ Non vorrei , che 

'mi facelTe delle male grazie . ] 
Met, Pazienza ! y^òo il beli* amore , che ha per me il Si- 
gnor Conte • 
Conte [ Ha ragione . ] Son qui , Signora , perdonate , fé non 

ardiva • . • (fiede vicino a Donna Metilde • 

Vott* Ed io qui dunque ./ (Jiede vicino a Carlotta • 

Cari. Chi (lete voi , Signore ì 
Vott. Sono il Dottore Melanzana per ubbidirla. 
CarL Ho piacere di (lare vicina al Dottore ^ ce n' era uno , 

che mi voleva bene in Villa da noi . 
Conte Via , Conteflina . Non parlate ora del Dottor della 

Villa . 
Erac, In principio di tavola non f! parla . Tenete di quefla 

zuppa . (da un tondino dì {uppa a Carlotta . 

Cari, Cosi poca me ne date ? (a Don Eraclio • 

Conte ( Oh povero me 1 ) 

Claud, Ne volete dell' altra I (a Carlotta • 

CarL Sono avvezza a mangiarmene fel volte tanta . 
Conte Conteflina ! (ironico • 

Erac, Eccovi ^l' altra zuppa • 
CarL Queda pappa (1 da ai bambini in Villa da noi . 

(mangia velocemente, 
Erac. Qual* è la mineflra,. che più vi piace ? 
Cari. Maccheroni , fagiuolì , cofe di più foiìanza • 
Conte ( Mi vuol far difpcrare coilei . .) 

Claud. È molto delicata di guflo . (ironica . 

CarL Quando ho mangiato una buona minedra non penfo ad 

altro • 



{al Conte • 



ATTO TERZO. ;; 

Conte Le avvezzano cosi nel ririro • 

Cari Datemi da bevcre . 

Dott. Cosi pretto • 

Cari "yì beve quando (i ha fece in Villa da noi • 

Conte ( Non ce la conduco più per un pezzo . ) 
( Servitore por*a i capponi . 

Erac E^co i capponi , Conte , ecco ì capponi • Eccoli , SI* 
gnor Dottore , 

Cari. Anche da noi fé ne mangiano di quefli • 

Erac. Sapete trinciare voi / 

Conte Nun hu grande abiìità , per dida • 

Erac. Voi , D' ttore , fapete trinciare ) 

Vott. Non > Signore , dirpenfatemi • 

Cari, Che vuoi dir trinciare ? 

Erac. Tagliare , far le partì , fpezzare • 

Cari. Ncffuno (a far le puti , neffuno fa fpezzare di voi I 
Siete bene ignoranti , tagliturò io. 

Conte Kb vja , non fate di quette fcene . . • 

é^arl. Sentire, che caro Signor Fratello! Pare, eh' lo non 
fappia far niente . Ci vuol tanto a fpezzare un cappone } 
Si fa cosi da noi • ( prende il cappone per romperlo colle 

mani • 

Conte Fermatevi , dico • 

Erjc. Non me lo rovinate • {leva il piatto • 

Claud, Che fotta di educazione ha avuto voÀra forella ? 

Conte La ConteHTa fua madre ha creduto far bene: a porla 
fotto la direzione di alcune vecchie fue Zie : ecco u pro- 
fitto , che ne h^ ricavato • 

Claud. Par impofHbile « che ella da nata con civiltà . 

^et. Quando farà mia cognata le infegnerò io il cofiume 
civile , 

Cari. Ho da effere voflra cognata? 

Conte Si certo - Non ve T ho detto , che io avrò la fortuna 
di dar la mano a Donna Metilde ? 

Claud. Don Eraclio , penfateci bene prima di farlo • 

Erac. Lafciatemi mangiare per ora* 

Conte Signora , porrelle in dubbio la nobiltà della mia fa- 
miglia ) [a Donna Claudia ^ 
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Dott, II contratto è flefoy • dopo aver mangiato » no! lo (U- 

puleremo '. 
Met, Spicciamofi preflo dunque • 

SCENA XVII. 

La Jacopina , e detti, poi Messer Nibiò, 

Jàc, f^ ']É Uno , che domanda del Signor Conte • 

Coltre v^ E chi è , che mi vuole ? 

Erac* Sarà quello dei mille zecchini • Fatelo venire innanzi. 

Conte Si può fapere chi fia! 

Jac. Non lo conofco • ( Non gli vo* dire chi fia per goder 

la bella fcena • 3 
Erac. Vediamolo chi è , fatelo veahre • 
Jac. Subito . (Oh come vuol reftar brutto il Signor CoAte ! 
ma fé lo meritai che voleva ingannare la povera Padron- 
Cina . ) . [ partt • 

Erac, Se fofTe quello j che vi porta il denaro , noil abbiate 
foggezione di noi ; dopo che avremo mangiato potrà con- 
tarlo qui fulla tavola • 
Conu Ohimè ! chi vedo mai ? 
Sih^ Con licenza di lor Signori* 
Cari, Mio padre • 

Erac, Un villano ? che vuoi tu qui ? (aiirafm, 

Nib» Vengo in traccia de* miei fìgltuoli • 
Erac. £ dove fono i figliuoli tuoi? 
Nib. EccoH qui : Pafquale , e Carlotta • 
Erac, tome ! (tutti fi aì^no • 

Claud, Che dice ? 

Conte (Son perduto • } Sarà un pazzo coftui , non gli ba- 
date , Signori . 
Kib. Hai tanto ardir, temerario i di dir pazzo a tuo padre? 
CarL Mi meraviglio di voi , fratello , che (IrapaZziate così 
nodro padre . S) Signore » egli è MeflTer Nibto , io fono 
Carlotta fua figlia , e il Conte Nedore è Pafquale Aio fi- 
gliuolo • 
Erac, Ercole , Ercole , dove fei ? 

Conte ( Ah che ad un colpo (tmìle non fo reddere • La na- 
tura tradlfce la confueta mia intrepidezza; fento avvilirmi. 
Arroffifco in faccia di chi mi vede • ) Signori • • }o fo- 
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no • • • Mi meraviglio di chi non crede * • • Ora orà.^. 
Vi far& conofcere chi fono . ( f mar rito ^ t parUm 

Etne, Sangue degli Eraclidi afl^ffioato ! 

Nib. E tu , triftarella , che fei , abbandonafti queflo povero 
vecchio padre per feguire il pazEo di tuo fratello) Torna 
m^co ; deponi quegli abiti » «he ti ftaudo d' intorno » 9 
vieni a riprendere la tua rocca, il tuo aratro 1 e la fer- 
vitù di tuo padre • 

CarL Signori , la Conterà Carlotta vi fa umiliffima rivered- 
Z9 y e In ricompenfa del definare i che le avere dato , vi 
iavita in campagùa a mangiare un piatto di ravanelli * 

(pane . 

Erac» Ercole 1 Ercole dove fei ì 

SCENA ULTIMA. 

Arlecchino , e detti • 

ArU l^Rcole fa umiliffima riverenza a lor Signori > e el 
mIé ghe fa fa ver , che Sior Conte bona te/la in (lo 
punto r ha trova el cavallo del Conte Nibio fo padre, el 
gha monca fufo , V è andà fora della porta della Città ì 
el va via de galoppo per paura de eifer ferma • 
Nib, Povero me ! il temerario mi fugg.6 , ma lo raggiunge • 
rò da per tutto , e almeno avròr- ricuperato la figlia • Si- 
.gnori y compatite un pazzo , ma da quello , che intefi ài-m 
re di voi , prima d* entrar qui dentro , credo , che fiate 
pazzi voi pure niente meno di lui . [ parte • 

ArU L* ha dito una fentenza da Ciceroo • 
Claud, ( Reflo attonita , non fo parlare • ) 
ArL Luftriffima, me efibiffo mi de elFer el (o Cavalier • 

[ a Donna Claudia ^ 
Met. Povera me ! fon rovinata • Se non pofTo averlo come 
il Conte Nedore , mi contenterei di averlo anche come 
Pafquale . 
ArL Co 1' è cosi la fazza capital de Arlecchin • 

[ a Donna Metìlde • 
Claud. £tco il frutto della voflra condotta • 

[ a Don Eraclio , 
Erac, A me rimproveri ! Chi faceva le grazie al Conte io, 
o voi l 
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Claud, Avete ragione , non fo che dire $ fra le voAre » e le 
mie paszie ci flamo entrambi precipitati . 

Erac. Signor Dottore t che farà di me povero C9valiere I 

Vott» Male affai , il Palazzo è perduto • 

Eracm Dove andrò a ricoverarmi ì 

ArU V* infegnerò mi un logo feguro , un logo comodo • 

Erac, Dove mai ! 

Ari. Air Ofpedat de' matti * 

Erac, Ah sì , mi rimprovera ognuno con ragione . L* Ofpe- 
dale de* pazzi è luogo degno "dì me j luogo degno di un 
povero profontuofo , che cercando nobilitarfi colla vanità 
del pafTato , fi è rovinato in prefente , e lo farà peggio 
ancora nelP avvenire • Prendano efempio da me i pazzi glo- 
liofi , che chi fi crede dì effeire più di quello , che egli i , 
fi riduce alla fine nella difperazione , in cui fono » ridi- 
colo | miferabilcy maltrattato i e fchernito. 
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I MERCANTI 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Stanca di negozio itf, ^afa di Pqnctaiio , con fuoi banchi , e 
fcrinure , e varj Giovarci , che ftanno fcrivtndo • 

Pancrazio , e Giovani • 

Pdfic.(rTiRe lettere di cambio oggi fcadono » e conviene 
X pagarle • Ma pagarle epa che ? Danari nello feri- 
gno non ce ne fono . La roba conviene foAenerla per ri- 
putazione » Oh povero Pancrazio , fiamo in rovina , ila - 
ino in precipizio / e perette ? Per cagione di ^quello fcia- 
gurato di mio figliuolo . ) Avete eitratto il conto corren- 
te con i corrifpondenti di Livorno 2 [ ad un Gionne • 

1 Giov, Sì Signore , V ho eftratto • 
Pane. Come Aiamo } 

2 Giov. Ella deve qu^ittromila pezze . 

Pane, (Una bagattella]) £ voi avete fatto il conto con quel* 
li di Lione I [^ad altro Giovine • 

2 Giov. V ho fatto ; e damo in debito di feimila lire Tor« 
nefì • 

Pane, ( Meglio ! ) E con la Germania , voi , come ftiamoi 

[ ad altro Giovine • 

^ Giov. Con tremila fiorini fi pareggia il conto • 

Pane. ( Va beoiifiino ! ) . Ho capito tutto ; non occorr' al- 
tro • I conti di Codantinopeli i e di lutto il Levante gli 
ho fatti • In quelle piazze fon creditore di molto , e con 
un giro faldo facilmente gli altri conti • ( Conviene dir 
cosi per riputazione , acciò i Giovani non mi credan fal- 
lito • Pur troppo ho de' debiti per ogni luogo 9 e non Co 
come tirar innanzi • ) 

F X 
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SCENA IL 

Faccenda , e detti • 

Fac, O Ignore , vi fon due giovani y che dimandano di leu 

Panc.^ Chi fono ì 

Fac. Uno è ti primo Giovine del negozio Lanzman ; T al- 
tro il Calficre di Monfieur Saiflbn • 

Pan. ( Saranno venuti per rifcuotere le lettere di cambio. ] 
V hanno detto « che cofa vogliono ) 

Fac. A me non han detto nulla • Ma ho fentito da loro 
fteffi « mentre parlavano, certe cofe^ che*. . non vorrei, 
che quelli giovani mi fentìflero • 

Pane. Andate tutti tre al Banco Giro (a) , fatevi vedere • 
Se alcuno cerca di me , ditegli , che fra poco vi farò an- 
ch' lo • Se vi fono perfone , che abbiano da rifcuotere , 
dite loro , che alla mia venuta foddisfarò tutti , e fé vi 
fono di quegli , che abbiano da pagare , rifcuotete il de- 
naro • Ho un piccolo afifare , mi fpiccio , e vengo fubito. 

t Giov, ( Ho paura j che il noftro Principale in vece di ve- 
nire al Banco » voglia andare a Ferrara . ) 

[ pi'/ino al facondo Giovine • 

2 Giov, ( Eppure é un uomo di garbo, ma fuo figlio Tfas 
rovinato • ) [ piano alP altro Giovine • 

j Giov. ( Quanti padri per voler troppo bene ai figliuoli ro- 
vinano la famiglia ! ) [ partono i tre Giovani • 

SCENA III. 

Faccenda , e Pancrazio • 

Pdnc* AXRa dite quel , che volevate dirmi» 

Fac* V>r Ho fentito , come diceva , quei due Giovani par- 
lar fotto voCe , e dire, che dubitano del pagamento ; che 
la ragione di Voflignoria è in pericolo , e che tengono 
ordine , non ricevendo il denaro , di proteftare • . 

Pane. Ah Faccenda , fon rovinato ! 

Fac. Che mi tocca a fentire! Sento gtlarmi il (angue nell' 



(<i) Luogo in Veneiia 9 fintato in Rialto , dove r Mercan- 
ti fi radunano ec. 
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nilr tai parole. Ma come mai y caro Signor Padrone 9 
come ridurli in quefto (lato ? 

Pane. Cauta quello fciagurato di Giacinto mio figlio • L' ho 
meflb in piazza , gli ho fatto credito , gli ho dato dena- 
ri da trafficare , ha fatto cento fpropofiti , e per coprir 
lui y ho dovuto andar io in rovina • 

Fac. Ma perché dar a lui il maneggio ? Perchè fidarli unto 
di un glovinotto ! 

Pane» Sperava, che vedendofi in mezzo a tanti onorati Mer- 
canti I impegnato in negozj , in traffichi , con lettere 9 
con a&arl , fi afibdalTe , badalTe al ferio , e lafclando le 
male pratiche , fi mettefle al punto di fare onore alla 
cafa , e a lui medefimo • Mi fono ingannato , confelTo 
di aver male penfato $ ha fatto peggio , ù è rovinato del 
tutto I ed ha feco precipitato il fuo povero genitore • 

Fac. r Qui conviene penfare al rimedio. 

Pane, Non faprei dove gettarmi ; fon fuori di me medefimo* 

Fac. Mi (cuù ; ha mai confidato nulla a Monfieur Rainme- 
re , a quello Olandefe , che fi ritrova alloggiato in cafa 
fua ? 

Pane, Vi dirò > voleva dirgli qualche cofa | ma per tre ra« 
gioni mi fono trattenuto • Per la prima , fono a lui de- 
bitore di fette in ottocen|o ducati i per la feconda » voi 
fapete , che Madamigella Giannina ) fua nipote , ha qual- 
che inclinazione per mio figlio f e avendo ella di dote fei- 
mlla lire Sterline , che poco più , poco meno fanno la 
fomma di quarantamila ducati , fé a me riufcilfe di fare 
un tal matrimonio , fpererei di rimettermi in piedi • Per 
quedo procuro di tenermi in riputazione coli' amico ; ma 
le fono coflretto a render pubbliche le mie indigenze g ho 
perduto , pofib dire , ogni fperanza di riforgimento 9 ho 
perduto ogni cofa . 

Fac* Dunque per quede ragioni • . • 

Pane. Ve n' è un* altra : Monfieur Rainmere ha qualche pre- 
mura per Beatrice mia figlia • A un uomo ricco , come 
lui , potrei fperar di darla con poca dote . Ma fé a lui 
fcopro le mie piaghe , tutte le mie fperanze fvanifcono 9 
perdo il credito , e precipito 1 miei figliuoli . 

Fac, Mi perdoni 9 il credito lo perde 9 fé in oggi non pa« 
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ga le cambiili , fé I creditori principiaao a fequtllrare gì! 
effetti • 

Pane. Pur troppo è tero • Peùfo , rifletto i e non fo a qual 
partito appigliarmi. 

Fac, Quei Giovani afpettano; che co(a ho loro i!a direi 

Fcnc. Se fono venuti per rifcuotére le lettere i dite loro , 
che quefla mattina gli vediÒ a Rialto , che m* attendano 
al Banco , che farò loro un giro , opj^mt gli pagherò in 
contanti , come vorranno • 

Fac^ Sì f Signore , e dirò » the dicano in che monete gli 
vogliono. Unghcri > tecchini i doppie , quel che vogliono. 
Quando ù è in pericolo di fallire fi procora foftenerfi ; e 
fé non crede lino , crede f altro f e fi acquifla tempo fin- 
chi fi può • [ parte . 

SCENA IV. 

Pancrazio , poi Faccenda • 

FancTO fono fiato fempre un uomo onorato , e tale farò 
JL fino che viverò . Ho de' debiti non pochi > ma ho 
de' crediti , e de' capitali • Se le cofe anderanno male , ce- 
derò ogni cofa , refierò in camicia , ma non farò capace 
di un' impofiura • \^ 

Fac, Sono andati via • 

Pane* Che hanno detto ? 

Fac, Che V attenderanno al Banco giro • 

Pane. Voglia il Cielo « che vi pofia andare. 

Fae» Signor Padrone , fpero, che la forte quefia mattina Io 
voglia confolare . 

Pancé In qual maniera I 

Fac. Si ricorda Voflignoria , che jeri le feci un piccolo dU 
fcorfo di quel Medico , che aveva defiderio d' impiegare 
duemila ducati al fette per cento ? 

Pane, Me ne ricordo , e mi fov viene ancora di avervi ri- 
fpofio , che il fette per cento non ù poteva dare , che 
il fei alla mercantile ù lafcia correre , ma non più • 

Fae. Eh , 'Caro Signor Padrone , quando fi ha bi fogno , fi 
paga anche 1' otto , e anche il dieci • 

Pane» E cos) fi va in rovina più predo , e così ha fatto mio 
figlio; ed io per liberarlo da fimili aggravj ho pagato in 
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contanti , e £oa rimaHo fcoperto • Ma ft nop a^Tefii fatta 
così } non avrei atmmeao cenere fui focolare . 

Fac. Egli é qui in fala il Signor Dottore t è venuto in per- 
fona a offerirgli • L' afcoUi , guardi fé per il fet per cen- 
to vuol hfciare il denaro « e fé può fi approtìtti di que- 
ila occaiione , die nel fuo cafo non può eflT^re più ne- 
celfaria • 

FtfAc. Faccenda caro, a prender quedi denari ho le miedif^ 
ficoltà . Se per mia difgraiia i miei creditori mi' ftringef- 
fero per li pagamenti , e dimani foffi costretto a ritirar* 
mi I queAo povero galantuomo , che ora mi dà il fuo de- 
naro 9 domani io avrebbe perduto , ed io avendolo in tal 
guifa tradito , diverrebbe il mio fallimento criminale , ed 
oltre te mie foftanze , perderei anche la riputazione. Fal- 
lire per disgrazia , n^erita compatimento ; falliire per ma- 
lizia è un delitto da a^Tafllni di ilrada • 

Fac, Non vuole nemmeno udirlo } 

Pane. Fate , che venga , gli parlerò • Se Ci contenterà dell' 
onefto , fupplicberò Monfieur Rainmere che li prenda per 
me . Cos) il Dottore non gli perderà , ed io me ne var- 
rò > fé vedrò , che polTano fervirmi a rimaner in piedi , 
con la fperanza di rimettermi , e di rimediare al difurdi- 
ne , in cui ora fono . 

Fac, Ma come mai un uomo di tanta oneAà » di tanta pru- 
denza ù è ridotto in iftato di dover fallire ? 

Pane, Difgrazie fopra difgrazie • F'allimeoti de' corrifponden- 
ti , perdita di roba in mare , e poi mio figlio , quello fcia- 
gurato di mio figlio , fenza amore , fenza riputazione . 

Fac. ( Povero mio Padrone! è veramente degno di compaf- 
iiopc . ) ( parie . 

S C E N A V. 

Pancrazio , poi il Dottor Malazucca . 

FancrnriKemo quando penfo , che ho da parlare di quefle 
X cofe a Mondeur Rainmere , V uomo più onorato 
di quefto Mondo , il più buon Olaodefe, eh' io abbia mai 
conofciuto , uomo fincero , di un ottimo cuore . Ho ti- 
more , che Ci fcandalezzi di me , che mi per^a la (lima , 
e che mi abbandoni . Anderò con deIicatc2^a , e fé y^^ 
drò in lui qualche mutazione^ mi regolerò con prudenza. 
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Dott, Servitor di Voffignoria, Signor Pancrazio. 

Pane. Fo riverenza al Signor Dottor Malazucca • 

Vott. Son venuto a incomodarvi • 

Pane, Mi comanili ; in che poflb fervirla I 

Don, 11 vodro Servitore Faccenda vi ha detto nulla I 

Pane. Mi ha detto , che Voifignoria vorrebbe impiegare due- 
mila ducati ; è e^li vero I 

Dott, È verìfllmo • In tanti anni j che faccio la profeifione 
fatìcofa del Medico , ecco quanto ho avanzato , e 1' ho a- 
vanzato a forza di rifparmiare. Sono ormai vecchio , e in 
vece che 1* età mi faccia moltiplicar le faccende , quefte 
mi vanno anzi mancando , perchè il Mondo è pieno d* 
impoftori ; e chi opera fecondo le buone regole di Gale- 
no non è più Aimaco • Pazienza ! Ho quefli duemila du- 
cati , vorrei impiegarli , e vorrei , che la rendita mi ba« 
fiaHe per vivere • 

Pane. Vuol far un vitalizio I 

Don. No , non voglio perdere il capitale . 

Pane. Dunque come vorrebbe fare? Duemila ducati , fé gì' 
invefte in depoliti , o in cenfi » le renderanno il quattro, 
o il cinque per cento • 

Don. £h i ceni! non fon (jcuri. Vorrei impiegarli fenza pe- 
ricolo , e vorrei il fette per cento • 

Pane, Sarà difficile , che ritrovi il fette con la flcurezza • 

Don* Mi hanno detto > che i Mercanti gli prendono al fette, 
e anche all' otto per cento . 

Pane. Quando ne hanno bifogno , può darli . 

Don. Voi non ne avete bifogno* 

Pane. Non ne ho bifogno , ma per fervirla al fei per cea* 
to potrebbe darli , che gli prendefli . 

Don. Il fei è poco , almeno al fei , e mezzo • 

Pane. Bafìa , (i trattenga qui un momento , fé non ha pre- 
mura , tanto che vada a fare certi conti con uno de' miei 
corrifpondenti , e torno da lei • 

Don. Son qui ; non parto» fé non tornate • 

Pane. Vengo fubito • ( Voglio prima parlare coli' Olandefe, 
e poi qualche cofa rifolverò • ) II denaro lo ha feco I 

Don, SI y l'ho qui in tanto oro . Lo porto fempre meco 
per paura , che non me lo rubino • 
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Pane» Stimo aflai , che porti indoflb quel pefo . 

Dott. Lo porto volentieri . L' oro è un pefo , che non in- 
comoda niente affatto • 

Pane. ( Povero Dottore ! mi fa compafllone . Se foffi un uo- 
mo fenza cofcienfa gli farei perdere in un momento quel- 
lo , che per tanti anni ha procurato avanzare . ) {parte . 

SCENA VI. 

Il Dottore Malazucca • 

/^ Lidi darò al fci e mezzo per non tenergli più in tafca; 

\J ma quando troverò di darli al fette , gli leverò al Si- 
gnor Pancrazio , e gli darò a chi ne avrà più bifogno . 
Intanto eh' egli torna voglio contarli . Jcrfera mi parve , 
che ci foffero due zecchini di più . Non vorrei perderli , 
fc foflc la verità . ( tira fuori la borfa , e verfa il dena* 
ro fui tavolino , e fi pone a eontare - ) Oh che beli' oro ! 
Oh che bei zecchini ! E pure gli ho fatti tutti a tre , o 
quattro lire alla volta . Tanti Medici , che ne fanno me- 
no di me, hanno per paga zecchini, e doppie; ed io po- 
vero sfortunato non ho mai potuto avere più di un du- 
cato , e ho dovuto contentarmi fino di trenta foldi . Ep- 
pure ho fatto duemila ducati a forza di mangiar poco , 
bevere acqua , e tirar qualche incerto dagli Speziali . 

SCENA VIL 

Giacinto , Lelio , e detto . 

Giae. TrEnite qui, amico , che vedremo fé v' è il Caf- 
V fiere . 

Dott. ( copre col mantello i danari fui tavolino . ) 

Lei. In ogni maniera bifogna ritrovare quelli trenta zecchi- 
ni . Caro Giacinto , fiete nell' impegno . 

Giae. Li troveremo fenz' altro . Mi diipiace , che non vi fia 
il Caflicre. Chi Diavolo è colui ? [ a Lelio . 

Lei. Quegli è un Medico . Lo conofco . 

Giae. Fo riverenza a Voflignoria . [ ^^ Dottore . 

Dott. Servitor fuo . ^ . .. • „., 

Giae. Mi dica , Signore , ha el|a neflun rimedio per i calli/ 

j [ fcheriando . 
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Don. Perchi a& ) Se diceite davviero , ho un fipgrefo mira« 
bile • 

Ciac, Sentite , che pezzo di uomo ! Ha il fecreto per i calli» 

[ a . Lelio deridendolo , 

LtL Caro amico 9 non. ci perdiamo in barzellette • Peofate 
a trovare trenta cecchini , che vi vogliono per V subito y 
che avete promefl>b alla Virtuoia • 

Ciac. Se avelli la chiave dello fcrigno > li troverei fubito • 
Afpettiamo , che venga il Cai&ere • 

LeL Bada ; penface a mante^iere la voflra parola • 

Ciac. Son curiofo di fapere , che cofa fa' quel Dottore ap- 
poggiato fopra dei tavolino • [ tf Leliom 

Dotu ( Vorrei , che venifTe il Signor Pancrazio • ) 

Ciac. Mi dica , Signore , comanda nulla / ) [a/ Dottore • 

Dott. Sto afpettando il fuo Signor Padre . 

Ciac* Se vuole alcuna colà dai Negozio > poiTo Servirla an- 
cor io . 

Dott. L' intereflè | per cui fon qui , ho da trattarlo col Prin- 
cipale • 

Ciac. £d io chi fono ! Non ibno Principale quanto lo è mio 
Padre ? Non fa Voffignoria , che in Piazza Giacinto Are- 
tufi ha la fua ragione cantante > e che faccio i primi ne-^ 
gozj di quella Città ? Se ella è qui per a£iri di negozio, 
può parlare con me • 

Don* Vi dirò » Signore , ho quefli duemila ducati da impie- 
gare , e trattava di farlo col yodro Signor Padre* 

Ciac, ( Ehi guarda ; zecchini ! ) [a Lelio pano • 

LtL ( Verrebbero a tempo • ) 

Ciac, Che dice mio Padre ? [al D onore • 

Don. Non mi vorrebbe dar altro , che il ièi per cent^ ma 
io per meno del fette non glieli poflb fidare • 

Ciac. Se vuole iJ fette per cento , lo darò io • 

Don* Ma voi , Signore , (ìete figlio di famiglia • 

Ciac. Figlio di Famiglia ì Un Mercante , che trnfiica dei 
fuo » indipendente dal Padre , fé gli dice figlio di fami- 
glia I Che dite , Signor Lelio I Sentite che forte di be- 
itialità • 

LeL Quel Signore é compatibile . Un Medico non ha ob- 
bligo di fapere le regole nóercantiii > e molto meno di co- 
nufcere tutti i Mercanti • 
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Dùtt. É v^irìffinio i io non fo più di così • Conofco il Si<» 
gnor Pancrazio I e non conofco altri* 

Ciac. E me non mi conofco I 

^oft. So , che ùett fuo figlio. 

Ciac, E non fa niente di più I 

Dott* Non fo di più • 

Giac, Caro Amico » informatelo voi • (a Lelio • 

le/. Voifignoria fappia » che il Signor Giacinto negozia del 
fuo • . • 

Giac, Che ha nel Banco trenta mila ducati . Ditegli tutto • 

Ld, Il Signor Giacinto non è figlio di famiglia • • • 

Giac, Perchè tiene la fua firma a parte , e che fia il vero 
prendete, fategli vedere quede lettere di cambio > quede 
accettazioni • 

LeL Ecco qui , guardate : [ Al Signor Giacinto Aretuji • 
Venezia * Vedete I Accetto ad ufo , ec» Giacinto Aretuji » 
Lettere da lui pagate • 

Vott. È veriflimo , ma • . • 

Giac. £ poi » refli fervita , Signore . Quedo è il mio Jbanco, 
e quello é di mio padre . OfTervi , come fono intitolati 
quefti libri : Cajfa Giacinto Aretufi , Giornale , Libro Ma^ 
ejlro , S-alda conti , Regijlro } Copia lettere . Non gli fac- 
cio vedere tutte quede cofe per volere i fuoi denari ; non 
ne ho bifogno , e non fo che farne • Faccio per giù- 
dificare quel che ho detto , e per farle vedere , che fono 
un uomo , e che non fono un ragazzo . 

Dott. Signore , vi prego , non vi rifcaldate . Ho piacere di 
edere illuminato , e conofcere in voi un Mercante di cre- 
dito » indipendente dal Padre • Anzi fé mai • . • 

Giac. Non mi parlate di denaro , che non ne voglio • 

Lei. [ Non ve li lafciate fcappare . ) (a Giacinto piano • 

Giac* ( Lafciatemi fare la mia profedione , come va farta .) 

( piano a Lelio • 

Dott» Mi difpiace f che il Signor Pancrazio non viene , ed 
io ho una vidta , che mi preme . 

Giac. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto ? 

Dott. Il fei per cento • 

Giae. Eh , lo compatifco • Quando trova i merlotti , li pren- 
de • Non dico per dir male di mio padre , ma tutti que- 
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fti Mercanti vecchi fanao così ; danno fui piede antico • 
Tanto vogliono pagare fopra i) denaro , che prendono adef- 
fo » che gli effetti mercantili fi vendoqo di più , quanto 
pagavano già trenta , o qu^ant' anni fa i che fi vendevano 
meno • 

Don. Oggi potrebbero dare qualche cofa di più • 

Ciac. A me quando mi. è premuto > per fare qualche buon 
negozio , ho pagato (ino 1* otto per cento • 

Xe/. E anche il dieci . 

Ciac. No , nO| amico , non fono mai (lato in quedo cafo • 
L* otto si I ma il dieci mai • 

Dm. Dunque Voiiìgnoria non avrebbe difficoltà di pagare 1' 
otto per cento ì 

Ciac. Se ne avefli bifogno 9 ma non ne ho bifogno • 

Lei. Ma i denari ai Mercanti pro6ttano Tempre il doppio • 

Ciac, Se ho lo fcrigno pieno » che non Co che farne • 

Dott. Caro Signore , potrebbe da un momento all' altro ve- 
nirle r occafione di fervirfene • 

Lei. Quante volte arrivano dei cali , che non li prevedono! 

Dott. lèi prego , Signore 1 metta ella una buona parola per 
me • (a Lelio • 

Lei. Via , finalmente è un Medico , di cui potrede un gior- 
no avere anche bifogno • (a Giacinto . 

Dott. In verità la fervirò con tutto il cuore . 

Ciac. Di Doppie » e di Filippi fon pieno da per tutto • Se 
vi fode una partita di zecchini , forfè , forfè la prenderei 
per ifpedirgli in Codantinopoll • 

Dott. Per r appunto fono tanti zecchini. Tutti di Venezia. 
Due mila ducati in tanti zecchini . 

Lei. Volete di più I Ecco il vodro cafo . (a Giacinto • 

Ciac. A quanto per cento ? (al Dottore • 

Dott. Almeno | almeno , all' otto • 

Ciac. Air otto poi • • • 

Lei. Via , vorrete far torto a quedo galantuomo ? Vorrete 
profittare per il bifogno , eh* egli ha di impiegare il di lui 
denaro i Fate con lui quello, che avete fatto cogli altri. 
Dategli r otto per cento , e faccialo la cofa finita . 

Ciac. Non fo che dire • Siete tanto mio amico , che non 
podb dirvi di no • Li prenderò ali* otto per cento • 
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Dott. Sta ringraziato il Cielo • 
Giac. Il denari» dove lo ha I 
Don, Eccolo qui . Se vuole , che lo contiamo • 
Ciac. A contarlo ù (la molto • Venga qui , peliamolo a mar- 
co • 
Don, Che è quello marco I 

Ciac. Peliamolo tutto ad un tratto > che torneri il conto an- 
che a lei • 
Don. Se mi tornerà il conto lo vedremo • 
Ciac. Lafci lare a me • Due mila ducati hanno da eflere eia- 

quecento i e felTaniaquattro zecchini • 
Don. Meno fei lire . 
Ciac, É vero , cinquecento felTantatrè , e quattordici. Sa fare 

i conti bene Voflig noria • 
Don. Gli ho contati tante volte • 

Ciac, Subito li pefo • (va al banco a pefar li cecchini • 
Lei, ( Se foffi in voi » li prenderci fenza pefare • ) 

(piano a Giacinto • 
Ciac, ( Quelle fono cofe y che vi vogliono per colorir la 
faccenda . ) ( piano a Lelio, 

Don, La forte mi ha voluto ajutare • Ho guadagnato dal fei 
air otto per cento quaranta ducati all' anno • In cento vi- 
fite non guadagno tanto . ) 
Ciac, Prenda , Signore , quattro zecchini di più • 
Dott. Di più ? Che abbia fallato a coricare I 
Ciac, Il pefo porta così . Quello è denaro fuo • Son un ga- 
lantuomo • Non voglio quel che non è mio • 
Don. Oh onoratilfimo Signor Giacinto • Voi fiete il primo 

galantuomo del Mondo • 
Ciac, Ora gli faccio il fuo rifcontro . E quanto più predo 

verrà a prendere i fuoi denari , mi farà più piacere . 
Don Si 9 Signore , da qui a qualche anno . 
Lei. Oh via , ora non è tempo di difcorrere di quede co(è« 
Fategli la fua cauzione • (a Giacinto, * 

Ciac. Predo gliela faccio • [va a fcrivere al banco • 

Lei, Non potevate capitare in mani miglioii . [ al Dottore ^ 
Dott, È veriffimo . La forte mi ha favorito • 
Lei Vi conljglierei partire, prima che veniflTe il Signor Pan* 
crazio • ( tfi Dottore . 
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Votu Perchi ! Anzi vorrei dirgli , che ooa mi oceorrc aU 
tro da lui • 

Lei, Se quel vecchio « avaro fa , che Tuo 6gliuoIo h^ prefo 
denari ali* otto per cento^ » è capace, di iqoniigliado • 

(al Dottore • 

Dott, Il Signor Giacinto negozia del Aio • 

XW. È vero , ma alle volte fi lafcia coofigUar da fuo padre* 

Doti, Predo dunque . Avete finito , Signore ! (a GiaciutOm 

Ciac. Ho finito . Legga fé va bene • 

DofU ( legge borbottaudo • ) Va beniiSpH) • 

Ciac, Venga ogni fei mefi , che avrà t fuoi frutti puntuali. 

Vott» Non' occorr* altro • Signore , la riverifco i e la rin- 
grazio • 

Ciac. Ringrazi il Signor Lelio •. 

Voti. Vi fono tanto obbligato • (a Ltlion 

leL Quando pofib far del bene agli amici » lo faccia volen- 
tieri . 

Pott, Che fiate tutti due benedetti. Fortuna , ti ringrazio i 
ho impiegati bene li' miei denari • Suo contentiffimo * 

[ parte . 

SCENA VIIL 

Giacinto , e Lelio . 

Ciac. /^Uefto Dottore è il pii^ bravo Medico del Mondo. 

Lei. \^ Perchè? 

Ciac. Pei che con quello reùpe ha rimediato alle mie piaghe* 

Lei, Io vi ho fatto il mezzano • Voglio la fenferia • 

Ciac. Tutto quel , che volete • Siete Padrone di tutto • 

Lei, Predatemi venti zecchini • 

Ciac. Volentieri « Sapete chi fono . Per gli amici darei an« 

che la camicia • Prendete > quedi fono venti zfc^hioi • 
Lei. E i trenta per V abito da dare alla .Virtuofa f 
Ciac, Volete li dia a voi ? Volete andar voi a far la fpefaì 
Lei. SI I fé volete , vi fervirò io, Comprerò quel drappp » 
che avete fcelto^elo porterò a Madama in nome vpdro. 
Ciac. Braviffimo ; mi farete piacere : prendete , quelli fono 

li trenta zecchini t e ditele « che mi voglia bene • 
Lei* É obbligata a volervene • Voi 1' avet^ levata dalle mi- 
ferie , ed avete fatta la fua fortuna. 
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Ciac. E hrb ancor di più , fé avrà giudiaio . 
Lei, La fpoferete/ 
Irmc. Spofarla poi no • 
Lei. V afpetco al Caffè • 
Hiac, Sì , ci rivedreiAo • 

Lei* l Povero gonao ! Egli fpende , ed io ni diverto alle 
di lui fpaile • ) ( pam • 

S C E N A IX. 

Giacinto folo. 

QUedi denari fon venuti a tempo! Finalmente non glieli 
ho già truffaci ; gli ho prefi air otto per cento » e Ce 
non pagherò io » pagherà mio padre • Non poffo (lare io 
fenza denari , e quando fono pochi » non mi ballano • Co- 
gli amici fono di buon cuore; con le donne fon genero* 
fo; mi piace un poco giuocare; la fera non poffo dar 
fenza un poco di converfazione . Cafino a Veneaia > Ca(i- 
uo in campagna , gondola , palchi , Oreria , tutte coià 
neceffarie per far quel che fanno tanti altri , Oh mi dirh 
alcuuo , fallirai , farai cagione , che fallirà anche tuo pa- 
dre ; e per quello ? Ci aggiuderemo i e torneremo in 
piaaza • 

SCENA X. 

Corallina » e detto • 

Cor» r^Ignor Padroncino i ho piacere di trovarvi folo; ho 
^ bìfogno affai di parlarvi . 

Ciac. Son qui , parlate . Avete bifogno di nulla • 

Or. Avrei bifogno » che mi redicuìffe quei cento » e cinquan- 
ta ducati > che vi ho predati • 

Ciac. Non me gli avete dati a cambio} Non vi pago il die- 
ci per cento / 

Cor. Sono due anni « che non mi date un foldo • Ho bifo* 
gno di valermene > e voglio i miei denari • 

Ciac. Volete i vodri denari ì 

Cor» Certament^e , £ fé ooa me li darete , lo dirò a vodro 
padre, e farà finita • 

Ciac. E avrede tamo cuore dì tradire il vodro Giacinto I. 

Cor. Io non Jio infogno delle vodre parole • Voglio i miei 
denari • 
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Ciac. So pure , che una volta avevate dell' amore per me • 

Cor. Bella maoiera per farli amare ! Nemmeno darmi il frut- 
to dei poveri miei denari • 

Ciac, Via , fiate buona | e ve li darò • 

Cor. È un pezzo , che mi dite » ve li darò , ma non fi ve« 
dono venire avanti • 

Ciac. Volete il frutto , o velete il capitale I 

Cor» Voglio tutto quel , che mi viene • 

Ciac, Via , che cofa vi viene • 

Cor. Cento , e cinquanta ducati di capitale | e trenta de* 
frutti • 

Ciac. Non volete altro f 

Cor. Quello y e non altro • 

Ciac, Certo » certo , non volete altro 1 

Cor. Signor no , non voglio altro • 

Ciac. £h furba , furba • 

Cor. Perchè mi dite così I 

Ciac. Perché ra* bai rapito il cuore • 

Cor. Eh , che non ho bifogno di sannate • Vogìio i miei de^ 
nari • 

Ciac. SI cara , ve li darò • 

Cor. Tanti anni , che fervo in quefta cafa , mi fono avanza- 
ta cento cinquanta ducati a forza di denti , e di fatiche , 
e con tante belle promefle me li levate dalle mani , e mi 
aflfaflinate così ? Sono una povera donna | li voglio ; lo 
dirò al Padrone , ricorrerò alla #Giuftizia . Sia maledetto 
quando vi ho creduto^ quando ve gli ho dati » quando vt 
ho conofciuto • 
Ciac. Corallina • [ con vt{{0 • 

Cor, Il Diàvolo , che vi porti ! 

Ciac. Sentite quello fuono l i fa fuonar le monete nella 

borfa m 
Cor. Oh quanti zecchini ! Signor Padrone I Quanti denari • 
Ciac. Credete , che v* abbia mangiato i voflrì quattrini { So- 
no qui in quefia borfa, e ogni anno vi voleva mettere il 
frutto j e ogni anno col frutto de* frutti fi aumenterebbe 
il capitale ; e quelli fono cento , e ottanta ducati| di capi- 
tale, e adefib ve ne frutterebbero diciotto , e 1' anno ven- 
turo di più y e J ogni anno fempre crefctrebbe la fomma » 

co- 
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codcchè 9 in pochi anni , con cento , e cinquanta ducati 
il duplicherebbe il capitale , e vi tortnerelle la dote . Ma 
già che volete lì vottri denari , ve li sborfo , ve li do • 
Non ne vo' più faper nulla • 

[ moJlrJ di voler levar i denari dalla horfa • 

Cor, Fermatevi un poco > fermate • Non fiate così furiofo • 
Ho detto I che voleva i miei denari | fuppodo ^ che non 
mi volefte pagare i frutti . 

Ciac. Non fo niente . Vedo , che non vi fidate , ed io vi 
voglia foddisfarc . ( come [opra • 

Cor. Dite:ni in grazia » in quanti ^ni diverrebbero quattro* 
cento . 

Ciac. Nelle mie mani> m* inpegno in pochiilimo tempo • 

Cor, Ma pure . 

Ciac. In tre o quattro anni al più • 

Cor. Ditemi ; e fé foifero adefTo trecento , nel medefimo tem- 
po diverrebbero fcicento I 

Ciac. Con la (lelft regola ^ non v* è dubbio • 

Cor. Sentite; in confidenza . H^ prei^ati cento , e cinquanta 
ducati anche al voftro Signor Padre, ma non mi paga al- 
tro , che il fei per cento . 

Ciac. Fate una cofa , procurate , che ve li renda , e venite 
da me , che vi darò il dieci • 

Cor. Sun quafi in iliaco di farlo . 

Ciac. Ma poi un giorno , o 1' altro tornerete da capo con 
volere i voflri denari , non vi fiderete , mi farete andar 
in collera , onde è meglio , eh* io ve gli dia adefib • 

Cor. No y caro Signor Giacinto , li tenga • Mi faccia .queHa 
carità . 

Ciac. Via , per farvi piacere li terrò . 

Cor. E gli porterò quegli altri , quando il Signor Pancrazio 
me gii avrà reiliiuiti • 

Ciac. Ma fopra tutto bìd^te che non d fappia; non parlate 
con neflfuno , non lo dite nemmeno ai voitri congiunti • 
Neppure al voftro amorofo . ^ 

Cor. Oh io amanti non ne ho • 

Ciac. Eh ti conofco • 

Cor. No , davvero . 

Ciac. Vuoi far all' amore con me I 

Gold. Comm. Tomo XIV. G 
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Cor, Oh col Padrone non m* impiccio . 

Ciac. Vien qui , famcni una finezza . 

Cor. Oh certo ! Chi vi penfate eh' io (ia I Non lo finezze 
a nefiuno io • 

Ciac. Dammi folamente la mano in fcgno d* amicizia • 

Cor> Nemmeno , nemmeno . Le mani ognuno le tenga a fé. 

Ciac. Siete molto delicata . La mano fi porge fenza malizia. 

Cor, lo fono cosi . Neppure un dito . 

Ciac. Nemmeno un dito \ Se mi porgete un dito , vi re- 
galo due zecchini • 

Cor. Oh si , mi darete due zecchini per porgervi un dito ! 

Ciac. Ve ti ào da galantuomo. 

Cor. Mi fate venir da ridere . 

Ciac. Eccoli qui ; due zecchini per un dito . 

[ li leva dalla bprfa • 

Cor. Qual dito vorrefte ? 

Ciac. Mi bada anche il dito mignolo. 

Cor. Due zecchini li buttate via • 

Ciac. Bada , mi rimetterò alla voftra difcretezza . 

Cor. Che zecchini fono / 

Ciac. Di Venezia . [ glieli fa vedere . 

Cor. Oh come fono 'belli ! [ prendendolo per la mano * 

Ciac. Volete , che vi porga 11 dito I 

Cor. Se mi avete data la mano . 

Ciac, È vero , e non me n* eVa accorto • 

Cor. Via , datemi li zecchini . 

Ciac. Volentieri . Sono qui . Quedi due zecchini fon voflri. 
Li metto nella borfa , e vi frutteranno ancor efli il die» 
ci per cento , e anderà il frutto fopra il capitale . Ani- 
mo , Corallina , allegramente , e quando avete bifogno di 
denaro > venite da me . [ parte . 

SCENA XL 

Corallina , poi Pasquino . 

Cor./^Vedì due zecchini mi difpiace che vadano in quel. 

yj la borfa ; ma pazienza > in pochi anni avrò fatto 

un bel capitale . Se pofib aver i denari dal Signor 

Pancrazio , felice me ! Mi deve anche non fo quanti me- 

fi dì falario ; voglio unirli tutti , e tutti darli al Signor 

Giacinto > al dieci per cento • 
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Pafq^ Corallina , ti vorrei dir due parole • 

Cgr, SI , il mio caro Pafqulno > foa qui , che ti afcolco • 

Pafq. Quafldo peni! , che facciamo quello matrimonio ! 

Cor. Predo 4 

Pafq, Ma quando I 

Cor. Da qui a tre 1 o quattro anni • 

Pafq* Sei matta ? Perchè vuoi afpettar tanto ? 

Cou Per cagione della dote • 

Pafq. Non T hai la tua dote I 

Cor, L' ho » è vero \ ma intanto fi va aumentando • 

fafq^ S' aumenterà dopo il matrimonio • 

Cor. No , allora que^cb' è fatto > ^ ^^^to . 

Pajq. Ma dov'è la tua dote? 

Cor. Zitto , non fi ha da fapere. 

Pafq. Nemmen io 1* ho da iàpere i 

Cor» Signor no • 

Pafq, Ma fé ho da eflèr tuo marito. 

Cor. Ma non lo fei ancora . 

Pafq. Corallina > ho paura, che vi fia dell' Imbroglio • 

Cor. Che imbroglio i 

Pafq. Voglio fapere dove è la tua dote . 

Cor. Te lo dirò , ma non lo dire a nelTuao . 

Pafq. Non dubitare , che non parlo • 

Cor. it nelle mani del Signor Giacinto • 

Pafq. E fi va aumentando ? 

Cor. S) ^ mi paga il dieci per cento, e va il frutto fopra 

il capitale ; in poco tempo fi raddoppierà f ma guarda di 

non lo dir a nefiuno . 
Pafq. Non v' è pericolo . Ma non fi potrebbe maritarfi , e 

lafciar , che la dote crefcefie I 
Cor. Certamente che ^ porebbe . 
^afq. Pen£a 9 e rifolvi • 
Cor. Ma di quei , che t' ho detto , zitto • 
Pafq. Zitto . 
Cor. ( Se fapefie come far entrar in quella borfa degli altri 

aecchini ! 5a(la m'ingegnerò • {parte .* 
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S CENA XIL 

Pasquino , poi Faccenda . 

Pafq, T^ Er altro fé ha da accrefcerfi la dote di mia moglie 
Ir r ho da fapere ancor lo • 

Fac, Amico « ho veduto , che parlavi con Corallinai va ia- 
nanzt qiiedo matrimonie ? 

Pafq. Il matrimonio rimane indietro per cagione della dote. 

Fac, Come della dote ? Non ti capifco • 

Pafq, Ti dirò in confidenza, ma non dir niente a neflfuno • 

Fac. Oh non v* è dubbio . 

Pafq. Corallina ha dato dei denari ai Signor Giacinto , ed 
egli le p^ga il dieci per cento, e va il capitale fopra il 
frutto della dote . 

Fac* (Ho intefo , ftanno frefchi. ) E non feguirà quedo ma- 
trioionio , fé 11 Signor Giacinto non rende quelli denari a 
Corallina ? 

Pafq. Tu vedi bene , è la dote . 

Fac* Amico , t* auguro buona fortuna . 

Pflfq- Obbligato . Siamo tutti in cafa , daremo allegri. Ca- 
ro Faccenda , ti prego , non lo dire a neffuno • 

Fac. ^on parlo , non dubitare • 

Pafq È una gran beila cofa la fegretezza* (parte • 

Fac. Vado a dirlo al Signor Pancrazio • ( parte^ 

? C É N A XIII. 

Camera in casa di Pancrazio . 

Pancrazio, ed un Giovine. 

Pane» TAI^c ^ Monfieur Rainmere , fé vuol favorire di ve- 
JL/ nirc a bevere il Tè ; e poi guardate , fé vi fof- 
fe più quel Medico ; fé vi è ^ che afpettl un poco | o che 
ritorni dopo pranzo • 

Glov. ^:'^ ^f^'««- . . ( f^'^^^ 

Pane, Non ""^^ ^^^^ '^'^ ^^°^* impicci , in tanti affanni. 

Si tratta del n.'*^ dato , della mia riputazione.il bilancio, 

che predo ho f.ttu ^""P" ' '^''"" correnti , mi fa fcoperto 

^ì diecimila ducati . x''*"'^^*"'^ '*^" ^ ""' g^'° ^^"^^5 
raa ciò non odante , fé no."^ P^g^ q«ede lettere , vanno ìa 
Pfote/ia rai manca il ereditai f « P«f Poco dovrò fallire • 
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Conviene rimediarvi , fc fi può . Ecco quì V Olnndefe ; 
egli mi può ajucare , ma egli è uomo delicato > né fo co- 
me contenermi • 

SCENA XIV. 

MoNs. Rainmere I E DETTO y poi un Giovine . 

Rain, T^ Uon giorno , Signor Pancrasio • 

Pane. LJ Buon giorno , Monfieur Rainmere • Perchè col 
cappello I e col baffone ì 

Rain. Andava fuori di cafa . 

Pane, Così a buon* ora ? A che fare I 

Rain, A fumare una pipa col Capitano Corbrech • 

Pane. Non volete prima bever il Tè ì 

Rain, Sì beviamo il Tè • 

Pane. Chi è di là } 

Ciov, Signore* 

Pane, Dite , che portino il Té . 

Ciov, Il Medico , Signore , è andato via • 

Pane. Buon viaggio • Che portino il Tè. 

Giov, Sarà fervita . ( parte • 

Pane. Moofieur Rainmere , fediamo un poco* 

Rffin, Obbligato • (Jìedono . 

Pane. Per quel che feuto » fpero , che non anderete via co- 
sì prefto. 

Rain, Anderò col Capitano Corbrech il mcfe venturo • 

Pane. Non vol-rei , che veniflfe quel giorno . La voAra com- 
pagnia mi è carifllma. 

Rain, Bene obbligato • 

Pa/ie. Queiìi tre mefi , che vi (lete degnato di (lare in mia 
ca(a , mi fono fembrati tre giorni . 

Rain, Bene obbligato • 

Pane, Dovrefle dar qui tutto quedo Inverno. 

Rain, Non poflTo . 

Pane, Madamigella Giannina vodra nipote ci da volentieri a 
Venezia . 

Rain, Mia nipote è più Italiana , che Olandefc . 

Pane, È nata in Olanda , ma da fanciulla 1* hanno condotta 
10 Italia . Però conferva un certo noa (o che , un certo 
ferio nobile , e graziofo , che noa è carattere cosi ordi- 
nario in queile noftre parti • 
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Rairu Mia nipote (ludia volentieri • 

Pane. Sai che a Milano , dove è Aata quindici anni, era 1' 
Idolo del paefe ; e a Venezia » in quelli pochi meli » fi é 
fatta adorare • 

Rain. Bene obbligato . 

Pane* La volete condurre in Olanda I 

Rain, Farò^ tutto quello , che piace a lei • 

Pane. La dovrefte maritare in Venezia . 

Rain, La mariterò dove a lei piacerà di tffer maritata • 

Pane. Volete , che le troviamo un partito a proposito ? 

Rain. Biibgnerebbe trovare un marito » che pìacefle a lei > 
d* una famiglia , che piacefTe a me # 

Pane, Caro amico, datemi licenza » che vi parli con liber- 
tà • La mia cafa vi difpiacerebbe 1 

Rain, Oh , Signor Pancrazio ! 

Panc> Vi degnerete di cafa mia? 

Rain, Mi fate onore • 

Pane» Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rain, Queiìo ha da piacer a mia nipote . 

Pane. £ fé piace0ìe a lei ,■ voi farede contento? 

Rain, Perdonate • . . non farei contento. 

Pane. No I Per qual cagione ì 

Rain. Perdonate • 

Pane* Dunque non idimate la mia cafa * 

Rain, Mi maraviglio . La darei a voi • 

Pane, £ a mio figlio no ! 

Rain, No • 

Pane, Ma perchè a me si , e a lui no ì 

Rain, Perdonate • 

Pane, Ditemi almeno il perchè • 

Rain, Voi fiete oneft' nomo • 

Pane, E mio figlio I . . • 

Rain„ Perdonate , non è puntuale • 

Pane, Come Io potete dire .' 

Rain, Ho predato a lui cento zecchini , e non me gli ha 
reftituiti. 

Pane. ( Ah difgraziato ! ) Se egli non ve gli ha redituiti , 
ve gli redituirò io • Vi fidate di me ? 

Rain. SI . 
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Panc^ E ft ?i rlfolvete ài concedere vodra nipote • mio fi- 
gUo« la dote la riceverei io » e ne farei io il debitore* 

Ftfx/i. Certamente . 

Pane, Dunque volete , che facciamo queflo matrimonio I 

Rain. Perdonate • 

Pane. Ho capito. Non avete di me quella fede , che dite d' 
avere . Non mi credete queir uomo ocello» che fono. Voi 
mi adulate • 

Rain. Signore » voi non mi conofcete • 

S C E N A XV. 

Servitore con il Tè , t detti - 

Pane. T^ Eviamo il Té • 

Rain l3' Ben obbligato • [ bevono il Tim 

Pane. Non avrei mai creduto , che avefte di me cos\ poco 

I concetto . 

Eain. S) 9 anzi tutto . [ bevendo • 

Pane. La vofira dote farebbe ficura « 

Rain* Sicuriflima • 

Pane, £ la giovine non iflarebbe bene f 

JUain. No ; perdonate • 

Pane, Ma perchè no I 

Rain^ Voftro figlio non è puntuale • 

pane, È giovine , il matrimonio lo aflbderà • 

Rain, Prioìa ù ziTodi s poi ù mariti . 

Pane, Finalmente fon io , che la chiedo • 

Rain. Per chi ? 

Pane, Per mio figlio • 

Rain. Perdonate . 

Pane, £ fé la chiedeffi per me » me la darefte I 

Rain. Sì , con tutto il cuore • 

Pane, Bifognerebbe poi vedere , fé ella fofle contenta • 

Rain, Lo fpofo ha da piacere a lei • 

Pane, Dunque non faremo niente • 

Rain. B\ion tè , buon tè. {bevendo • 

Pane, Ho capito , Monfieur , voi mi burlate • 

Rain, lo F mi maraviglio • 

Pane. Compatitemi « non mi pare di ritrovare in voi queU 

la amicizia , che mi avete proteftata • 
Aiin, Provatemi • 
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Pnnc. Io Con un uomo , che per gli amici darei il (angue • 

Voi non credo farcite lo iìtffo per me • 
Rnin. Provatemi . 
Pane. Se vi metterò alta prova , troverete de' pretefli per 

diiimpegnnrvi • 
Knin. Voi mi offendete . Non conofcete la. mia fincerità • 
Pane, Per idabilire un negozio mi preme di trovare dieci» 

mila ducati . Avrede difficoltà a farmi V impreftito } 
Rain. Quando gli vorreAe ? 
Pane, Quella mattina a mezzo giorno • 
Rain, Difponetene • 
Pane. Mi darete diecimila ducati in premito , e negherete di 

d^r^ voflra nipote per moglie al mio figlio ? 
Rain. Voi (ì^te oneilo , voi liete puntuale , voi (lete ono« 

rato • 
Pane. E mio figlio ? • • • 
Rnin, Perdonatemi . 
Pane. (Ah pur troppo ha ragione , pur troppo dice la ?e- 

rita ) 
Rain, 1 dieci mila ducati ve gli fcriverò in Banco giro • 
Pane, Sentite non vorrei , che lo facefte per punt'glio $ e 

poi . • • 
Rain. Voi non mi conofcete • 
Pane, Più tolto • . . 

Riìin, Non altro . Ve gli fcriverò in Banco • [s'fl/ftf. 
Pane, Vi pagherò il fei per cento ; fiete contento ? 

[ Ji al^a . 
Rain, Non parlo # 

Pane, Monfieur Rainmere , voi ilete un galantuomo ^ voi fie- 
re un vero amico . 
Rain, Per farmi credere un buon amico , non fapeva , che 

vi biA>gna(re una prova di diecimila ducali • 
Pane» Come ? fiele forfè pentito / 
Rain, Ve gli fcriverò in Banca. (parte . 

SCENA XVI. 

Pancrazio folo . 

NOn (o che dire i fon confufo , fono iìordito « fon fuo- 
ri di me medcfimo . Non fapeva come introdurmi a 
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chiederli quefla denaro» e carualmente I* ho prefii in pa- 
rola > e mi girerà i diecimila ducaci . Con quefli falderò 
le mie piaghe , e per 1* avvenire leverò il maneggio a mio 
£glio , e le cofe anderanno eoa più tegola , con piii di- 
rezione • Ah fé mio figlio (i mutaffe , Te mio figlio fi af- 
fodalTe « fé poteffi ridurre V Olandefe a quefìo matrimonio^ 
felice me ! felice la noflra cafa ! Voglio andar da mio fi- 
glio y e voglio fino pregarlo , che procuri di metterfi io 
grazia della giovane , e farfi ben volere da Tuo zio • Ec- 
colo mìo figlio . Giacinto , afcolta , vien qui e* ho da par- 
lare . Bravo ; in vece di venire , mi volta le fpalle . Ti 
troverò , ci arriverò . [ parte • 

S C E N A^ XVII. 

Madamigella Giannina con un libro in mano , 

e Beatrice . 

Bear, XT 01 9 Madamigella , fludiace fempre* 

J^ad, V Leggo afifai volentieri • 

3eat, Che libro è quello / 

Mad, La Spettatrice • 

£eat. Che cofa vuol dire V Afpettatrice ? Una Donna che 
afpetta I 

^ad» Oh perdonatemi; non vorrei fentirvi parlar cosi. 5';;er- 
tatrice ^ i* Oflervatrice • Una filofofena , che ofTerva le a- 
zioni umane , efamina le paffioni , e ragiona con buon cri- 
terio fopra varj fiOemi del no/Ìro fecolo • 

Beat. Come volete *, eh* io intenda certe parole , che hanno 
per me dell* Arabico • Criterio ! Che vuol dire Criterio! 

^ad. Vuoi dire , difcernìmento per difìinguere il falfo dal 
vero 9 il buono dal cattivo , il bene dal male . 

Bt^t, Criterio farà parola Olandefe . 

Mad. No , amica , é parola , di cui fi fervono gì' Italiani» 

Beat, Non V ho mai fentita in vita mia • 

Mad, Vi compatifco / voftro padre non vi avrà permefiTo (In- 
diare . 

Beat. Lo (Indio , che mi ha fatto fare , confifle nell' ago » 
e nel ricamo • 

JMad. Povere donne! Ci tradifcono i noftri padri medefimi; ef- 
ù e* impedifcoQo di ftudiarC) fondati fuUa falfifilma prevcu- 
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zioae y che lo fludio non (ia per noi . Credono » che 1' 
intelletto delle fanciulle non (U difpofto alle fetenze ^ e 
talora violentano allo (ludìo un mafchio , che inclinereb« 
be al lavoro , e condannano alla rocca una figliai che a- 
vrebbe tutta 1* abilità per diventare fapiente • 

Beat. Dite la verità , cara amica ; fé mio padre mi aneflTe 
fatto ftudiare » farei riufcita affai meglio di mio fratello • 

Mad* Il Signor Giacinto ha forti to beìUflimi doni dalla na- 
tura • 

Beat E quali fon quefli doni ? 

Mad. Quelli , che cogli occhi (I veggono . Un beli' afpetto, 
un* aria brillante , un primo abbordo « che ferma • 

Beat. Vi piace dunque qio fratello I Che sì i che ne (lete 
innamorata ? 

Mad, Forfè ne urei innamorata , fé a fronte di quelle co- 
fe 9 che in lui mi piacciono i non ne avelfe altrettante i 
che mi difpiacciono . .; 

Beat, E quali fono le cofe , che in lui vi difpiacciono / 

Mad, Quelle , che da una mala educazione derivano • 

Beat, Nodro padre lo ha fempre bene educato . 

Mad, Mentre il padre Io educava bene , le male pratiche lo 
educavino male . 

JETe^f. Eccolo , eh* egli viene • 

Mad, Peccato ! Un giovine di quella forta fcnza una dram- 
ma di buona Filofofia • 

SCENA xvni. 

Giacinto , e detti . 

Ciac. T^Adroniflima , le fono fervidoretto . 

Mad.L Padroniilima f e fervidoretto ! QueSe fono cari- 
cature . 

Ciac. Oh .in quanto alle caricature ciafcheduno ne ha la fùa 
parte . 

Beat, ( Abbiate giudizio . ) ( piano a GìacintOm 

Mad, Spiegatevi ; mi' credete voi caricata ? 

Ciac. Una donna tutto il giorno coi libri in mano . . • 

Mad, È peggio affai veder un giovine colle carte in mano 
da giuoco • 

Beat» Sentite I voflro danno • £ a Giacinta • 
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Ciac. Voffignoria paria eoo ima gran liberti • 

Mad, Parlo come mi avete ìafegoato voi . 

Ciac. È molto, che una fapieate della fua forte fi degni d* 

imparare da me • 
Mad. Da* cattivi maeflri s* impara il male per forca • 
Ciac. Eppure con tutto che mi difpreaza , mi dà piacere • 
Mad. Né voi mi difpiacerefte , fé folle un poco più ragio* 

nevole • 
Btat. Via ,. (late buoni tutti due . Si vede , che avete del 
genio 9 ma non vi iàpete far intendere • ( Volefle il Cie* 
lo , che fegutCTe un tal matrimonio ! ) 
Mad. Sapete voi , che cofa (ia amore I [a GlaeintOm 

Cmc. Non fo fé m* inganni , ma mi pare di iaperlo • 
Mad. Come lo fapete ! 
Ciac. Perchè ho fatto ali* amore tutto il tempo della vita 

mia • 
Mad. Voi non fapete nulla • Amore nafce dall* intelletto • 
Ciac. Ed io dico > che amore nafce dalla volontà • 
Mad. Prima di amare bifogna conofcere, fé la perfona me- 
rita di elfcre amata • 
Ciac. Per mt , quando mi corrifponde | merita fempre • 
Mad. Quefto è 1' amor delle beftie . 
Ciac. Io vadb alle corte . Se mi vuole , fon qui . 
Mad. Non io che fare di voi . Non polTo amare un irragio- 
nevole , uno che non didingue le finezze del vero amo- 
re , da q ielle della vilifiìma compiacenza . l parte • 
Beat. Voftro danno • Per caufa della vofira infolenza per- 
derete quarantamila ducati di dote , ed una fpofa bella , 
giovane , 5 virtuofa . ^ [ parte . 
Ciac, Della bellezza , e della virtù non m* importa , mi di- 
fpiace. per li quarantamila ducati : ma fono cosi di natu- 
ra • Non j)o(ro difllmulare . Stimo più una giovane , che 
mi dica 1 A voglio bene , che una di quelle fputa fen- 
tenze • Qe importa a me , che la donna fappia parla^ 
re latino * A me bada , eh* abbia imparato a compitare 
quelle du^ lettere ^ s , i , sì . Per me allora è la mag- 
gior Fllobfeffa del Mondo • 

fine dell' Atto Primo • 
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ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 
Strada. 

e 

Lelio folo • 

OH paizo maledetto! Non ho veduto uaa bedia fimile a 
Giacioto . Si può feotire di peggio* Mettere a giuoca* 
re con tre » o quattro bt leeoni, e perdere in meno di un* 
ora i duemila ducati i che ha carpiti di m^oo a quel po- 
vero Medico ! Manco male , che gli ho cavati di lotto 
cinquanta zecchini , prima che fi Ha pollo a giuocare . S* 
io tardava due ore , andavano ancora quelli . Cosi gliene 
avelTi lev.ìti di più . Giacché gli ha da coafumar mala- 
mente , è meglio , che ne dia ad un galantuomo , ad un 
amico , ad un uomo civile , che avendo poca entrata , e 
puca volontà di far bene , ha bifogao di qualche inceito 
per poter godere il bel mondo • 

SCENA IL 

Il Dottor Malazucca , e DETro • 

DotU£'^^\ì padrone mio , ho piacere di rivederla • 

LeL \J Strvitor devotiifimo , Signor Dotrtre « 

Don. Mi fono icordato , due ore ibno « quoido ella mi ha 
graziato , di domandarle il fuo nome , cognome , e pa- 
tria . 

LeL Ha forfè da comandarmi, qualche altra :ofi ? 

Votu No , Signore , ma quando ricevo quabhe finezza , ho 
piacere di aver memoria Al chi mi ha favcrlto • 

LtL ( Quella mi pare una (Iravaganza . ) 

Dqu, Favorifca dirmi il fuo nome • Lo meterò nel mie tac- 
cuino » 

LeU Ma io non ioteodo f eh' ella abbia meo alcuna obbli- 
gazione • 
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Dott» So 11 mio dovere ; la prego • ( col taccuino in maao , 

i penna . 

Lei. ( Eppure non me ne fido . ) 

Vott* Il Aio nome ? 

LeL Fabrizio . 

Votu ( fcrive . ) Il cognome I 

LeL Malmenati • 

Dott. Il paefe ? ( fcrivendo nel taccuino • 

LeL FolTimbruno • 

Dott- Signor Fabrizio Malmenati di Foflambruno ^ mi faccia 
reflituire i duemila ducati , che mi ba carpiti il Signor 
Giacinto > o Voflìgnoria farà chiamato in giudizio , cu me 
mezzano di una potentiffima truffa ì 

LeL ( Il Diavolo me V ha detto • ) Che dite di truffa I 

Votu Sì Signore , il Signor Giacinto mi ha truffate^ , e voi 
iiete d' accordo . 

LeU Io ? mi maraviglio di voi • Sono un uomo d* onore , e 
il Signor Giacinto è un Mercante onorato . 

Dott* Che' Mercante ? È un fallito , è pieno di debiti , non 
ha più un foldo di capitale . Giuuca da difperato , e ora 
in quedo punto , che nui parliamo, è in una bifcazza a 
perdere i poveri miei denari , che mi cofano tanti ludo* 
ri , che ho fatte tante vigilie per avanzarmeli , che erano 
r unica mia fperanza , V unico fodentamento delia mia 
Tecchiaja • Povero me ! fono affadinato • 
LeL Ma perché non andate a ritrovarlo fuUa bifcazza» dote 

dite 9 eh' egli è, e non gli levate il denaro / 
Dott, Se fapeffi dpv' è , non tarderei un momento • Ma non 
m' hanno voluto dir dove fia quedo maledetto ridotto • 
Voi fé lo fapete , ditemelo per carità • 
LeL Volentieri : ve lo dirò . Andate per queda drada , tro- 
verete un ponte, giù del ponte vi è una fondamenta (a). 
In fondo della fondamenta troverete un* altra drada 9 a 
mezzo di eda voltatevi a mano dritta , e andate finché tro- 
vate una piazzetta , in eda vedrete un fottoportico \ pada^- 



(a) Fondamenta dìcefi in Ventila ad una firada lungo il 
canale • 
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telo I Ialite quel pgate , e dopo andate già per l« fonda- 

Pait, Piano, piano , che non mi ricordo più niente affatto. 
Ltt. Vedete quella Ilrada t . . . 
Volt. Come li chiama il bìfeacciete 1 
Lei. Afdrubale Tagliaborre . 
Voti. Vado Cubito . 

Ltl- ( Va , va , che ti ho infegaato a dovere ! ) 
Dott, Mefchino me ! Lo troverò quello TagUaborfe f 
Lei Domaodatenc ad un lai Pancrarìo Spaccatela . . . 
Don. Oh che nomi ! oh che gente ! Poveri i miei denari ! 
Se n«n trovo, ci peoferote voi, Signor Fabtiaio Malme- 
nati , ci penderete voi . ( pori». 
SCENA IIL 
Lelio , poi Giacinto . 
Lei. /~\Ra che hai il mìo nome , ed il mio cognome, Itaì 
Vy frefco . Manco male , che ho fofpettato il Vero . 
Povero Diavolo mi fa compalfioDe , ma ne anche per que- 
llo gli renderei i cinquanta seccbint , che ho avuti d> 
Giacinto . -^ 
Giae. Signor Lelio, di voi andava iB traccia. 
Lei. Anch'io doveva venite io traccia di voi. 
Giae. Gli ho perduti tuli! . 
Lei. BraviUimo . 

Giae. Sono fenaa un foldo , ed bo bifogno di ajuto . 
Lei. A quello proporuo devo darvi una buona nuova . 
Ciac. Dite . 

Lei. Il Medico vi cerca , e vuole indietro ì duemila ducati . 
Ciac. £h via , lo fate per farmi dire . 
lei. Se giungevate qui due minuti prima, 1' avrelte veduto , 
e V avrefte goduto . Ma fé volete , fiete ancora a tem- 
"" Andate giii di quel ponte, che Io troverete. 

he cofa é fallato in capo a colui ! i diventato paaaol 
fiato infamato dello llaco voAro . Ha faputo , ch« 
I denati erano fui banco d' una bifcaiia , e fa il dia- 
contro di voi , e contro di me . 
! quello vecchio non avrà giudiilo. Io ammazzerò • 
i volete precipitarvi * 
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Ciac» Non voglio, che queiU fciocchi mi facciano perdere 
la riputaiione • 

Lei. Il Medico vorrà il fuo denaro. 

Ciac. Che vada da mio padre « e fé lo faccia afficurare • 

LeL Beniflimo , fé lo vedrò i glielo dirò • 

Ciac. Non vi é bifogno ; un mio amico non ha da far que- 
(te figure • 

Lei. Vuole , che io gliene renda conto : ha prefo in nota il 
mio nome > ed il mio cognome • 

Giac. Avete paura I Guardate me « e non dubitate . Vedete 
que(to lille i So adoperarlo • £ poi , che ferve i Coi de- 
nari (1 aggiuda ogni cofa. 

LeL Ma fé denari non n' avete più • 

Ciac, be non ne ho , ne avrò . Corallina ha promelTo di dar- 
mi altri cento » e cinquanta ducati • £ poi ho fatto un al- 
tro negozio di formaggio dì Sinigaglia , col refpiro dì me- 
n fei ai pagamento | e ancor di quello , efitandoio , rice«- 
verò almeno un centiuajo di Filippi • 

Lei. Buono ; mangeremo del buon formaggio • [Ve lo farò 
vender io • 

Ciac, Ma convien eh' io gli dia per caparra dieci zecchini • 

Lei» Gli avete promeflì / 

Giac. Gli ho promeffi . 

LeL Quando avete promeffo , bifogna darli • 

Giac» Ma non ne ho uno. Caro amico « predatemeli • 

LeL Io I non ho un foldo • 

Giac. V ho pur dato queda mattina venti zecchini per voi , 
e trenta per V abito della Virtuofa I 

LeL Beae $ gli ho fpefi • 

Giac. L* abito dov' è ) 

LeL L* ha avuto chi 1* aveva da avere . 

Giac. Almeno dovevate lafciarmelo vedere • 

LeL Doveva portarvi V abito nella bifca ! 

Ciac. Voglio andar ora dalla Cantatrice a vedere , fé V abito 
le va a genio . 

LeL SI , andate • Appunto ella vi attende per chiedervi la 
guarnizione • 

Gioc. Guarnizione ? Anderò un' altra volta. Ma, caro amico, 
prettatemi voi quedi dièci zecchini . Sapete pure , che quan- 
do ne ho avuti , ve n' ho fempre dati • 



,,, IMERCANTI 

Lei Anch' io , fc ne avefli , ve gli darci • 

Giac, Che avete fatta de' venti zecchini ? 

Lei. Che avete fitto voi de' duemila ducati I 

Ciac io gii ho giuocati • 

Lei Ed io gli ha fpeii . 

Gtnc, liigcgni-inioci per quedo formaggio. 

LeL Non laprei . 

Che, Giiafdue Te avete qualche cofa da impegnare ; per gli 

amici n fa di tutto • 
LeL lo iìon ha niente . 
Ciac Caro amico , non mi abbandonate • 
Lei. Che cofa poflb fate per voi i 
Giac. boQo {enzà denari • 
LeL Dovevate traUiciar di giuocare . ( parte. 

SCENA IV. 

Giacinto , poi Mons. Kainmere . 

Ciac^ y-xUel>o é il bel conforto , che mi ha dato : dove- 
ri vate iralafciar di giuocare . Un amico parla in 
tal guifa? Un amico, che me ne ha mangiati tanti? Ci 
parleremo . Ma intanto fono fenza quattrini , non fo do- 
ve battere il capo • 
Rain. ( Diecimila ducati ì Ho data la mia parola . ) 

Giac. ( Quedo mi potrebbe ajutare . ) 

Hain. ( Bifogna andare al Bancogiro . Ho data la mia pa- 
rarla . } 

Giac, Mjiisù votre fervan . 

Rain. ( lo guarda ^ e lo deride • ) 

Giac. Coman ve porte vù Monsù ? ^ 

Riin. ([orride e non rifponde . ) 

Giac. lo llu maiilTimo . 

Rjin. Che male afete ? 

Giac. Non ho denari . 

Rain. Signore , quella è la voflra falute • 

Giac. Perchè la mia falute ? 

Rain. lì perchè voi mi difpenferete di dirlo • 

Giac. Ditelo , che mi fate piacere . 

Rain. Pei donate i perchè quando non avrete denaro # farete 
mtao viziofo* 
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Ciac, Chi fono ia / un malgoverno ? 

Rain. Perdonate^ 

Ciac. Ho bifogno di denari per hrt i fatti miei » e non par 

gettarli vìa • 
Rain* fiene • 
6iac. Ho comprato una partita di formaggio di Sinigaglia > 

e vi polTo ricavare il trenta per cento di utile • 
Baìn, Bene • 
Ciac. Averei neccffità di dugento ducati; poifo fperare , che 

Monlieur me li prefti ? 
Rain, Afpettate . f mette le mani in tafca • 

Ciac. ( Finalmente è alloggiato in cafa noftra, non mi di«- 

rà di no • ) 
Rain, Favorite } conofcete quefto carattere I 

(gli mofirar un foglio • 

Ciac, Signor sì, queda é una mia lettera di cambio per cento 

aecchini > che m' avete predati \ avete timore , che non ve 

gli diài 

Rain. Quando avrete pagati quefti» me ne chiederete degli aU 

tri • (rimette il foglio in tafca . 

Ciac. Oh che caro Signor Olandefìs ! [^con difpreno * 

Rain. (lo guarda hrufcamente fen{a parlare ^) 

Ciac* Quattro mefi , eh' è in caia noftra y e non fi può aver 

un fervizio • 
Rain. Vi pagherò l' incomodo di quattro mefi • 
Ciac. Ma la cafa nofira non è una Locanda • 
Rain, È vero ; in una Locanda fi fpende meno » 
Ciac. I cento zecchini ve gli renderò • 
Rain. Dovevate avermeli refi • 
Ciac. Son un galantuomo • 
Rain. Vi è alcuno , che non lo crede • 
Ciac. Chi è y che non lo crede l 
Rain, La piazza • 
Ciac. Mi maraviglio di voi • 
Rain Ed io niente di voi • 
Ciac. Che vorrefie dire I 
Rain. Perdonate . 

Ciac. Via } fiamo amici ; non voglio averlo per male . Sie- 
te più vecchio di me , potete eflèr mio padre . Vi amo , 
Gold. Comm. Tomo XV. H 
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e VI rifpetto , ed ho per ^i quella flioia , che meritale * 

Rain. Beoe obbligato • 

'Ciac, Mi dete amico ? mi volete bene 1 

Rain. O Signore . . . (con riverenza . 

Ciac, Datemi un bacio • 

Rain, Bene obbligato • (fi danno un bacia » 

Ciac. Ehi , mi predate qnefli dugento ducati i 

Rain, No , perdonate • 

Ciac, Mi liete amico f 

Rain, Sì f amico • 

Ciac, E non mi volete predare dugento ducati f < 

Rain, No , perdonate • 

Ciac, Andate , che iiete un tanghero • 

Rain, (lo guarda hrufcamente . ) 

Ciac. Mi guardate? credete di farmi paura I 

Rain, [ lo guarda come [opra . ] 

Ciac. Viene a mangiar il noftro, e non fi può avere un Ter- 
vizio • 

Rain. ( [mania per la fcena , muovendo il haftone. } 

^iac. Che e' è, Signore, mi farede qualche affronto ? Soa 
uomo di darvi foddisfazione ; e imparate a trattare con ^ 
uomini delia mia fotta . £ quando un galantuomo vi do^ 
manda dugento ducati in predico , non gli avete a dir di 
no • Monsù , ci fiamo intefi . ( parte . 

SCENA V. 

R/iiNMERE , e poi Faccenda • 

Rain„ f^ loventù fcorrecta » male educata , ignorante ! 
Fac. vT Signore, il mio Padrone è a Rialto, che 1* atten* 

de . Mi mandava in traccia di lei ^pf^g^ndola di lafciarii 

vedere , che gli preme adaiifimo . 
Rain. ( Rimproveri ? temerità S impertinenze ? ) 

( P(^j[ffgSÌando . 
Fac. È in bottega del Caffè , Signore , in un camerino . Non 

fi vuol lafciar veder , fé ella non va a confolarlo * 
Rain, ( Il figlio fa difonore al padre , ed il padre d rovi* 

nera per il figlio é ) 
Fac. M* ha capilo | 
Rain, Ho intefo » (come fopra . 
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Fac. E più predo , che anderà a folle vario • • • 
Rain^ Dì al tuo Padrone , che torni a caia , che qui 1' a- 
ijpetto • ( parte m 

SCENA VI. 

Faccenda , poi Pancrazio • 

Fac, y^He mai vuol dire quefla novità? È foife pentito òl 
V^ girare al mio Padrone i diecimila ducati , che gli 
ha prò meflfo \ È pure un uomo puntuale ^ che fa conto 
della fua parola » quanto della fua vita. Che dirà il povero 
Signor Pancrazio! Piangeva dall' allegrezza narrandomi co- 
me una provvidenza del Cielo reflbizione di quedo galan- 
tuomo ; e ora fé gli porto queda rifpoda , che mai di- 
rà I É veramente sfortunato • Tutte le cofe vanno male 
per lui y ho timore fenz* altro • • • 

Patu^ Che fai ^ Faccenda | che non vieni mai ! Hai trovato 
r Olandefe ? 

Facm là ho trovato • 

Pane» Che dice ? viene a Rialto ? 

Fac, Un momento fa era qui , ed ora è tornato a cafa • 

Pane. Ma non gli hai detto , che con premura lo (lava at- 
tendendo ? 

Fac^ Glie l'ho detto , e* mi ha rifpodo • • • 

Pane. Che ? É forfè pentito \ 

Fac Ha detto , che Voifignoria vada a cafa fubito , che Ta* 
fpetta * . 

Pane, A che fare a cafa I I denari ha detto di girarmeli in 
Banco • Sta a vedere , che fi è pentito • Faccenda^ fé que« 
ilo è vero y fono precipitato • 

Fac. Vada a cafa per fentire , che cofa dice • 

Pane. Ma fé a Rialto m' attendono, e i creditori fono lì colle 
lettere nelle mani* I miei nemici danno con tanto d' oc* 
chi . I Giovani avranno detto che vado i e fé non mi ve- 
dono 9 diranno , che fon fallito • 

Fac, Caro Signore , non può edergli fopraggiunto qualche 
affare , che gì' impedifca il poter portard là I 

Pane. Bifognerebbe avvifarli • 

Fac. Anderò io , ritroverò un pretedo • 

Pane» Eh Faccenda mio, quedo nodro mediere è delicato af« 

H 2 
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fai . Quello ^ che ci tieoe in piedi è la fede , U tredito» 
r opinione • Tanti, e tanti hanno più Sdebiti di me » e 
tutti loro credono , perchè la fortuna gli ajuta , e fi man- 
tengono a forza di apparensa . Ma quando un uomo prin- 
cipia a dare indietro, quando principia a mancar di credi- 
to f tutti gli fono addolfo ^ tutti cercano di rovinarlo , 
tutti attendono di godere la bella fcena : fapete per- 
chè \ Per invidia del bene degli altri , e per amor del pro- 
prio intereflfe , perchè la torta fi divida fra di loro , e il 
precipizio di un pover uomo ' accrefca i loro utili , mol- 
tiplichi loro le corrifpondenze , e dia fomento , e pafco- 
lo alla loro maledetta ambizione • 

¥ac. Signor Padrone, ora non è tempo né di perderli di ani- 
mo , né di formare riflefli fulie vicende del Mondo. Va- 
da a fentire , che cofa dice MonGeur Rainmere . 

Pane, Che ti pare , caro Faccenda ? Che cofa ti ha detto I 
Come ha parlato 1* Olandefe } 

Fac, Mi pare un poco turbato , ma non farà niente • 

Pane. Hai veduto mio figlio? 

Fac, Signor no , non T ho veduto • 

Pane, Va' a Rialto . 

Fac. £ che cofa dirò ! 

Pane, Che mi attendono • « . Ma poi fé non poteffi ventre? 

Fac. È meglio » che per queda ^ttina li licenzi • 

Pane. Ma le lettere , che fcadono in quefla giornata / 

Fac. Se fcadono oggi , ci è tempo tutto li giorno • 

Pane, Si coftuma pagare la mattina a Rialto , al Banco • 

Fac. Mattina , o fera , quando fi paga , bada . 

Pane. Va' pure , già è tardi . L' ora di Riaito è quafi paf- 
fata • Per quefla mattina non faremo più a tempo • Pro- 
cura di dar delle buone parole , che pagherò • • • 

SCENA VII. 

■ • 

Il dottore Malazucca , e detti • 

Dotu Olgnor Pancrazio riverittfiimo . 

Pane. O Schiavo Signor Dottor carilfimo . Compatifca fé 1* 
ho fatta afpettare ; e mi difpiace , che non mi poflb nem- 
meno adeflb trattenere . 

Dott. Una parola , Signore • 
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Fac. ( Prenda intaoto quefli due mila ducati • 

(piano a Pancrazio • 

Dotu Una parola » Padron mio • ( a Pancraiio » 

Pane. Dica , ma predo , che ho qualche premura • 

Dott. Signore , i due mila ducati . . . 

Pane. I due mila ducati , per fervirla , li prenderò io • 

Dott, Li prenderete voi ì 

Pane» Li prenderò io • 

Dotu Quanto mi darete } 

Pane, Il fei per cento. 

Dott. Non poflb farlo 5 non poflb dall' otto venire al fei . 

Fac» ( Faciliti i che ne ha bifogno • ) 

(piano a Pancrazio • 

Pane. ( Non vorrei ,che quefto povero vecchio li perdeffe. 

(piano a Facctnda • 

Fac. ( Le cofe fi aggiufteranno . Intanto con quefli due mi- 
la dbcati fi può far tacer qualcheduno • ) 

(piano a Pancrazio» 

Dott. ( Per afficurarli , mi converrà perdere qualche cofa .) 

Pane. Afcolti , Signor Dottore , fino il fette lo darò , ma 
niente di pia • 

Dott. Via mi contento del fette • 

Pane. Che monete fono I 

Dott. Non lo fapete I Zecchini . 

Pane. Andiamo a contare il denaro, e gli farò la fcritta* 

Dott. Il denaro è bello, e contato. Io vi dò quella carta , e 
voi me ne darete un' altra di voftra mano • 

Pane. Ma il fotdo dov' è i 

Dott. Domandatelo a voftro figlio - 

Pane. A mio figlio ? Come e' entra mio figlio ! 

Dott. Oh bella ! Qucfta è la fua ricevuta . A lui ho dato i 
due mila ducati air otto per cento . . . 

Pane. A lui ?.. . 

Dott. SI , a voi , che fiete il capo di cafa , non ho diffi- 

colta di lafciarli al fette . ^ 
Pane. Oh povero me ! Faccenda • . • 
Fac. Un negozio buono , Signor Padrone . 
Panf. Dunque voi avete dato a mio figlio due mila ducati ? 
Doti. Non lo fapevate i 

H4 
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Pane. Non Io fapevi , ai lo voglio fipcre , e faccio il con- 
to Hi non Caperlo . 

Voti. BiroEDciì bene , che Io (ippìau ; e fé non vi chiame- 
rete voi debitore d! quella fommi > farò i nuei pafli , e vo- 
Aro figlio anderà prigione . 

Pane. In prigione mio figlio! Voi meritate di andar io Ber- 
lina . Voi , vecchio avaro , che per un utile illecito , pei 
guadagnare un per cento di più, mi a?etc mancato di pa« 
rola , e gli avete t^ati a un giovine , che negozia , i ve- 
ro, ma finalmente in cafa ba ancora fuo Padre vivo. Se 
glieli avete dati , volito danno , meritate di perderli .- ma- 
ledetti tutti quelli della voAra fotte , che facendo ufure , 
e fcrocchi , precipitano la gjoventil . 

Fae. ( Bravo da galant' uomo ! Ha parlato da par fuo . ) 

Pott. Sa non mi pagaie con altri moneta , che con quella > 
ora vado a farmi Circ gìuftiiia . 

(mofira di aadarfent . 

Pane. Fermatevi , uomo fenaa onore , fenza cafcienza . 

Fae. C Lafci , che vada . Che cofa può fare I 

(a Pancraji» . 

Pnne. ( Ah Faccendi , mio figlio non meri» , che Ìo la 



alUHa , ma è analmente m 


figlio. ) 
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a Faceenda . 


Don. 


Ebbene , che cofa mt d 
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Metiterelle di perder tutto . 
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Ma non perderò niente 
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Avaro , ufuraio .. 
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Non voglio altri ftripaizi . Aodcri alla 


giuftizia . 
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Venite qtil . 
















i contentate , che di 


queir obbligo m 


chiami io de- 



, fon e 

Ili un patto però , che riduciamo il cambio dall' ot- 

fei per cento . 

quello poi no . -Sino al fette ni contento . 

feiie non ve lo voglia dare . 
noi non faremo niente . 
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P/tnc^ Perderete il denaro.. 

Don. Ci penférà vodro figlio • 

Pane, E per venti ducati precipiterefte uà uomo I 

Dott. E voi per venti ducati non falverete la riputatione a 
un figliuolo ? 

Pane. È una bricconata , un* ingiudizia • . 

Dott, Schiavo Tuo . ( in atto di partire • 

Pane. Fermatevi . Vi renderò il voftro denaro • 

Dott. Si datemelo • 

PanCp Venite domani , che ve lo renderò . 

Dott, SI , tornerò domani . Mi fate anche voi compaffione ; 
tornerò domani . Ma fentite , o i miei denari , o| il fette 
per cento , o voftro figlio prigione . Il Cielo vi dia vita» 
e falute • fP^^^ • 

SCENA Vili. 
Pancrazio y poi Faccenda* 

P^nc. nOver uomo.! da una parte mi fa pietà • 

Fac. X Le fa pietà ì È V uomo più finto | che vi uà al 

Mondo * ' 

Pane, Perche dici , eh' t finto ? 

Fac. Non fente ! È Medico , e le agura buona falute • 
Pane, Mi augura vita , e falute , acciò non muoja prima di 

pagarlo . 
Fnc. È vuole addolTarfl Voflignoria quefl' altro debito ? 
pane, O falvar tutto , o perder tutto • E fé mi falvo io , 

voglio anche falvare il mio figlio • 
Fac. E poi . . • 

SCENA IX. 

Corallina in lendale^ e detti • 

Cor, /^H Signor Padrone . . - 

Pane-- xj Che fate a qutiV ora fuori di cafa l 

Cor, Veniva in cerca di lei • 

Pane, V è qualche novità ? 

Cor. H'> premura dirle un^ cofa - 

Ptìnc. Per pirte di chi ? 

Cor, Per parte mia . 

Pjnc, E non potete afpettare a parlarmi a cafa l 
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Cor. Vorrei , che mi reftituifte i miei cento , e cinquanta 

ducati • 
Pane, Per qual ragione^ Non ?i pago il voflro prò pun- 
tuale / 
Cou Compatitemi , non ve li lafcio , fé non mi date il die* 

ci per cento • 
Pane. li dieci per cento 7 Con chi credete parlare ? Chi vi 

ha pofto in capo flmile bedialità / 
Cor. Ho trovato chi me Io dà • 
Pane. Chi e queflo difperato , che vi vuol dare il dieci per 

cento ? 
Cor, Non poflb dirlo , Signore • 
Fac. Glie lo dirò lo ; è il Signor Giacinto « Tuo degniffimo 

6gUo . 
pane. Mio figlio ? 
Fac* Signor sì , e tempo fa Corallina medefiroa ne ha dati 

a lui altri cento e cinquanta al medeiimo prezzo • 
Pane. Oh povero me ! Sempre peggio • 
Cor, Come diavolo 1* avete faputo ? [a Faccenda , 

Pane. Difgrazlata ! Vai a dar denari a mio figlio f Ancor 
tu per avarizia procuri il precipizio della mia cafa ? Ma 
fenti , quefla volta il male cade fopra di te • I tuoi de« 
nari gli hai perduti , te gli ha mangiati , pazza , fenza 
cervello che Tei . Tuo danno : maledetto intercffe ! ed io 
mifero ho da fofFrire il danno , e la vergogna ! Ah figlio 
iciagurato ! Maledetto giuoco ! Quello me T ha rovinato, 
me lo ha precipitato . (parte . 

SCENA X. 

Faccenda , e Corallina • 

Cor. TI ^ A voi come P avete (aputo ? 
Fac, IVI Padrona , vado a Rialto • • • 
Cor, Ditemi » come avete faputo eh' io abbia dati quefH de- 
nari al Padron giovine / 
Fac. Vuole , che glielo dica I 
Cor^ Sì y mi farete piacere . 
Fac. Me V ha detto Pafquiuo/. 
Cor, Pafquino ! 
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Fac. Signora s) , il fuo caro , il Aio Tpofo . Donne , don- 
ne , che (i attaccano Tempre al peggio 2 
Cor. Ma fentite • • • 
Fac. Padrona , vado a Rialto • [ fartc. 

SCENA XL 

Corallina fola • . 

PAfquino difgrafiato ! L* ho tanto pregato , che non di- 
ca niente a neffuno , e fubito Io ha detto a quel chiac- 
chierone di Faccenda ! Me la pagherà . Lo voglio far pen-* 
tire • È vero « che ancor io aveva promeflb di non par- 
lare , e ho parlato ; mia finalmente V ho detto ad uno , 
che ha da elTere mio marito « ed egli lo va a dire a Fac» 
cenda ? Me la pagherà . Ma ora , non ci penfo , il Pa- 
drone mi dice , che i miei denari gli ho perduti . Che il 
Padroncino me gli avrà mangiati i* Non vorrei , che fbfle 
ia verità • £h non può eflerej fé gli ho veduti nella bor» 
fa due ore fono » fé vi ha meffi dentro anche li due 
zecchini del dito mignolo • (pane • 

SCENA XIL 

Camera in casa di Pancrazio • 

Madamigella Giannina , e Beatrice • 

M^d. y^Osl è , amica, voglio provarmi , 

Btat, V^ Farete un' opera portento fa • 

Mad, Credo , che nel Signor Giacinto vi fia un fondo buo- 
no » e che tutto il male provenga dai pregiudizi , che fi 
fono nel di lui fpirito infinuati . Quelli fi poflfono facil- 
menre diflruggere , quando 1' uomo riducafi ad afcoltare 
un linguaggio nuovo , che abbia forza di fcuotere la' ra- 
gione , e di convincere la volontà • 

Beat. Mio fratello avrebbe a voi una obbligazione ben gran- 
de , fé arrivafie a correggerlo , ad illuminarlo , e V avreb- 
be a voi tutta quefia nofira povera cafa afflitta , e difor- 
dinata per fua cagione . 

Mad. Non é egli in cafa? 

Beat. SI , è in cafa da un* ora in qua i pafieggia folo , è 
turbato , e qualche volta fofpira • 

Mad. ( Chi fa i che io non abbia fatta qualche impresone 
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•d ^ lai aoìao» ) Amica , eoa fukfce pretefto manj«- 

tel9 qui da me . Ora , cbe so» è is ca& tnio Zio , poifo 

prcodermì quakbe poco di libertà . 
Meai* Procurerò di mandarlo. Ma ditemi. Madamigella, to- 

ftf o Zio Yool egli amsogUadi I 
Mad, Credo , che Io fera , qiund* io farò allogna . 
Beau Una volta pareva , eh' egli areile dela boaù per me. 
Mm» Si , è .vero ; ha iMia dima di voi • 
Beat, Baita . . . non dico altro • 
M^ V* intendo : e credetemi , che anche per quefb parte 

▼i farò amica . 
Beat. Ora vi mando AibSto mio fratello . [ am allegria m 
Mad^ Fatelo con booita grazia . 

Beat. ( Oh Monfieur Rainmere (arabbe per me una bella 
fbrcaua ! ) [pant « 

SCENA XIH. 

Madamigell/i Giannina fola . 

Eppure è vero. Lo provo io medelima. Amore, è un non 
io che fuperiore al ooftro intelleno » e viocitor delle 
noflre forze. Per quanta refiflenza voglia fare ad una paf- 
jfione , che mi trafporta ad amare uno , che non lo me- 
rita f fono quafi forzata ad arrendermi , e ad afibggectare 
la mia ragione ad un piacer perniziofo . Che forza è que* 
ila ? D' attrazione \ Di (ìmpatia ? O di dedino ì Qual 
Fìlofofo me le faprebbe fpiegare ? Ma la dottrina è inu- 
tile , dove r effetto convince • Io 1' amo t e tanto bada. 
Il conofcerlo indegno d' amore non opra , eh' io T ab- 
bandoni I ma che lo defideri degno à* eflere amato . Ai 
defiderio unir voglio T opera mia; e fé mi riefce cambiar- 
gli il cuore I potrò dir con ragione , che il di lui cuore 
iìA mio , e andrò gloriofa di una tale conquida, più di quel 
eh* io farei fé cento cuori, docili per natura, mi fi volefTe- 
ro foggettare . Eccolo il mio nemico. Chilo vuol vince- 
re f convien batterlo , dove ù può credere roeu difòfo • 
Anche 1* adulazione può cfTer laudevole , quando tende ad 
oncdo fine. 



Cine, Yp £1'3 I che mi doninuda ? 

Mad, JCj Chi v' ha detto, che fìete ?oi domandato ? 
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SCENA XIV. 
Giacinto , e detta . 

Giac. Mia forella • / 

M{td., Voftra forelU è bizzarra davvero . La premura , che 
fiate meco i é Aia ; dovrei parlarvi per una fua commif- 
fione I e mi difpiacerebbe , che mi credette sì ardita d'a- 
vervi per conto mio incomodato * 

Ciac, Signora ... Mi maraviglio ... Io non Co far cirimo - 
nie I e ora per dirgliela ne ho pochiflima voglia. Son qui^ 
che cofa mi comanda } 

Mad, Non volete {edere ? 

Ciac. Se il difcorfo è lungo , ho un affare di premura , lo 
fentirò un' altra volta , fé è corro , tanto (to anche in 
piedi . 

^lad. Se non volete feder voi , permettete che (teda io * 

Ciac. Si accomodi pure*. 

Mad^ Ora tirerò innanzi una Tedia • 

Ciac, Si accomodi , 

Mad, ( Queda fua inciviltà me lo dovrebbe render odiofo , 
eppure ancora lo compatifco , ) [va pfr la Jedia . 

Ciac. ( Se non aveffi per la teda la maledizione del giuoco, 
mi divertirei un pochetto . ) 

Mad. Signor Giacinto , non mi darete nemmeno una mano 
a flrafcicar quella fedia . ) [di lontano • 

Ciac, Oh si , compatifca . Non vi aveva badato . l.a tervi- 
rò io . [ porta egli la fcdia • 

Mad. Siete poco avvezzo a trattar colle donne . 

Ciac. Dirò . Sin* ora ho fempre praticato con pejcfone di con- 
fidenza • Soggezione non ne ho voluto mai • 

Mad. Avete fatto un gran torto a voi medtduio . 

Ciac. Perché ? 

Mad. Il voflro merito non doveva portarvi alle converfazio- 
ni indegne di voi . 

Ciac. Crede ella p che lo fia un giovine , che meriti quaU 
che cofa } 

Mad^ SI » io credo con fondamento . 
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Giac. Grafie » grafie, Signora » grazie . 

Mad, Le voftre amabili qualità potrebbero farvi onore , fé 
voi le teuefle in maggior riputasìone • 

Ciac. Signorina garbata , voi mi adulate , ma non ci (lo • 
Se voi avete ftudiato i libri della Filofofia , io ho (ludia - 
ti quelli del Mondo , e ne fo tanto , che bada per con* 
durre alla fcuola voi , e dieci della vostra Torta . 

Mai. Quello libro del Mondo vi ha infegnato a difpreziar 
voi medefimo I 

Giac» Mi ha infegnato a Conofcere quando mi vien data la 
burla . 

Mód. Credete dunque j eh* io vi burli ? 

Ciac, £ come ! 

Mad. Ditemi : vi guardate mai nello fpecchio ? 

Ciac Qualche volta , quando mi pettino . 

Mad. Lo fpecchio vi dirà , che Hete bruttiflimo • 

Giac, No, Signora , quando lo fpecchio moflra il naturale , 
non fono di me fcontento • 

Mad. Gli occhi voilri vi parranno imperfetti . 

Ciac, Non faprei; mi pare, fé ho da dir quel eh' io fento, 
che fieno paflfabili • 

Mad, Che dite della voflra fronte I 

Ciac, Io non dovrei dirlo i ma la mia aria non è da villano. 

Mad. Signor Giacinto , begli occhi , bella fronte , bel lab- 
bro , e non (arete amabile ) 

Giac. Signora ••• mi fa arrofCre • 

Mad. Vi burlo eh 1 

Giacm Non fo che dire • • • 

Mad. Vi ha infegnato bene il voflro libro del Mondo I 

Ciac. Confeflb anch' io » che alle volte fi falla • 

Mad. Sapete che coik vi ha infegnato quello voflro bel li- 
bro del Mondo ! 

Ciac. Che cofa dunque I 

Mad» A trattar male colle perfone civili • 

Ciac. Perchè » Signora I 

Mad. Parvi una civiltà , una buona graaia , tollerare , che 
una fanciulla per caufa voftra foffira il difagio di favellar- 
vi in piedi ì 

Ciac. Perchè non fi accomoda I 
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Mad. I miei libri , che non fono del vodro cattivo Mondo^ 

m' infegnano di non federe quando /lia in piedi cài mi 

deve ascoltare • 
Ciac, Dunque coeverrà j che iieda ancor io • 
Mad, Così fare (le , fé avefte meglio fludiaco • 
<ri/f e. Quando non v' è altro male, vi rimedio (itbito. 
Mad. ( Gran giro mi coovien fare per giungere ti punto , 

che io mi fono prefiflfo • ) 
Ciac. Ecco qui la fedia • 
Mad. Sedete • 

Ciac. Mi maraviglio • Tocca a lei • 

Mad Effetto di voftra gentilezza • [ fiede • 

Ciac. Obbligo della mia fervitù • 

Mad. Oh Signor Giacinto , quefti termini » quelle buone gra- 
zie i non le avete (ludiate nel voflro libro . 
Ciac, No , Signora , fono cofe , che imparo da lei . 
Mad. Dunque confeflate , che fin' ora avete avute delle ca0" 

tive lezioni . 
Ciac. Sarà così • 

Mad. ( Va cedendo ; fpefo bène . ) 
Ciac. Ma che cofa ha da comandarmi ? 
Mad, Deggio parlarvi per commiffione di voilra ibrella. 
Ciac. Che vuol da me mia forella i 
Mad. Ella è innamorata . 
Ciac. Ho piacere . S' accomodi • 
Mad. Ma V amante , per dirla » non è degno di lei • 
Ciac. Con chi fa all' amore ! 
Mad. Vi dirò ; il di lei genio la porta ad amare una per« 

fona , che non merita 1* amor fuo • 
Ciac. Che vuol dire I 
Mad. Un giovine nato civile , fé vogliamo > ma che ha maf- 

flme vili . 
Ciac. Oh , fa male mia forella . 
Mad. Accordate anche voi , che fa 'torto alla nafcita , chi 

la deturpa ? 
Ciac. Non v' ha dubbio . 
Mad. Sappiate di più , che codeflo giovine da lei amato , è 

un giuocatore , che confuma nelle bifcazze il tempo , il 

denaro » e la falute medefima p 
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%^<«^ F(g»Ìo . Starebbe frcfca ! 

Jht^jL Ab i Che dite I Un giuocatore di quefta forra è utt 
bel óor di virtù I 

Ci Ih. 1\ giuoco 9 il giuoco • • • Bada. Tiriamo innanzi • 

lìdìd. Oh che poca confiderazione I» quefta vollra forella! 
11 di lei a in a Ite è rovinato , ha precipitata la cafa in cra- 
pule , ili fcfie , in diveitimenti ^ in compagnia ,di gente 
Uìiii , ili caft diiuuorate » o fofpette • 

Ciac, Come ! £ iii\enuta pazza I Con quella forta di gente 
£a ali* amore I Voglio dirle 1' animo mio . Voglio , che 
mi Tenta . . • 

Mad. Fermatevi i non tanto caldo • Sapete chi è la perfona 
viziofa y che ama vodra foreila ! 

Ciac» Chi è quedo^ mirerabile uomo I 

Mad. 11 Signor Giacinto • 

Ciac. Io ? 

M/li. SI • Voi . Guardatevi in quello fpecchio , la cui i vi- 
zj j e le virtù fì dìliinguono . Guardatevi in quello fpec- 
chio , che vi ho polio dinanzi agli occhi > e conoscerete 
voi (lelTo • Se un criltallo (incero vi aHìcura , che liete a- 
mabile , un ragionamento veridico vi convinca i che non 
liete, degno d* amore • Poveri doni di natura in voi cra- 
. diti da un ingr.iriniaio abufo ! Infelici le grazie del vo« 
(Irò volto , deturpr)te dal voflro codume 1 MiTcro quel pa- 
dre , che a voi diede la vita ! Infelice colei , che ingiu- 
Aamentevi ama !. 

Ciac. Ah si , mi riconofco pur troppo • Voi dite la verità, 
e lìti arroiCrco • Madamigella , voi m* obbligate • . • Voi 
m' intenerire . . * Son qui • • • Sono tutto volito . Inten- 
do qual è la foreila » che m' ama . 

Mad, Andate , che non fo che fare di voi • [ i* a/^a* 

Ci^c, Sono indegno della voflra bontà ? 
,M(ìd. Non avete iludiato altro libro , che quello del Mon- 
do pefiimo . 

Ciac, È vero , ma . . . fon giovine , fono ancora in tempo 
di fare de* nuovi ftudj . 

Mad, Sarefte voi difpoAo a prendere delle migliori lezioni? 

Ciac, Sì, cara ; fotto una màcflra così virtuofa impaircrei in 
poco tempo . 



\ 
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Mad, Come (la il vodro cuore / . 

Ciac, Il mio cuore è di una pafta cosi tenera | che fi la^ 

fcia regolare con ^mma facilità • 
^ad. Vi annoiano i miei difcorii I 
Ciac. Anzi mi danno piacere • 
Mad. Sedete • 

Ciac. Volentieri • [fiid^n» • 

ÌAad- Afcoitatemi • 

Ciac. Son qui . . [fi accofta bene • 

Mad. Non vi accodate tanto • Le parole fi i'entono anche in 

qualche diftanza . { fi fcoftft^ 

Ciac. Ma le operano meglio , quando fono fodenute dalie a- 

zioni » 
Mad. Quella è una hrfone del-vt^iiro libro. 
Giac, Via , non dico altro . Vi afcolterò , come volete • 
Mad* Vo' darvi la prima lezione > la quale farà onor^ a ffle« 

fé la faprò dire ; farà onore a vox , fé la faprete afcol- 

tare . * ' . 

Ciac. Son qui', vi afcolto con tutto il cuore, 
Mad. Caro Signor Giacinto ... 
Ciac. ( La lezione principia bene . ) 
Mad. L' uomo , che non conofce fé (leflfo • • • 

S C E N A XV. 

MONS. RaINMERE y E DETTI . 

Mad. li /fio ^^0 • • • ( ahfindofi • 

Ciac. IVI Monfieur, la riverifco • 

Kain. Servitore obbligato . - . 

Giac. Compatifca , fé dò incomodo a {^damigella •• ' 
Hain. Bene obbligato • Andate nella voAra camera. 

* (^ Miidamigella • 

Mad. Sigiiore i • • 
Ciac. È piena di fcienea • 
Rain. Obbligato . In camera • ^ 

fa Madamigella con autorità m 
Mad. Vado , Signore . (fa una riverenza a Giacinto m 

Giac. Comanda , che io la ferva ? [ vuol darle braccio m 

Rain. Non importa , non importa . 

( h trattiene ironicamente • 
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éiac. Il mio dovere • • • 

Raiiu Bene obbligato • 

Mad* ( Anche mio Zio ha poco (Indiato quella morale mo^ 
derna , che uniice cotanto bene la focietà » ed il deco* 
ro • ) ^ { pane 

SCENA XVI. 

MoNsiEUR Rainmere , e Giacinto • 

Ciac, #^He belle maffime s* Imparano dalia di lei nipote ! 

Raia, VJ Io ne fono contento • 

Ciac^ Ma perché » Signore , farla andar via ! 

Rain. Vi avrà incomodato baftantemente • 

Ciac* Anzi m' infegnava delle buonilfime cofe • 

Rain. Mia Nipote non è nata per tare la mapftra alla gio- 
ventù . 

Ciac. Ragionando fempre s' impara • 

Ra.n. Non vorrjri » che ella imparaflfe da voi • 

Ciac* Che può imparare da me ? 

Rain. Perdonatemi* A non- conofce re ni la civiltà^ né l' onore. 

Ciac. Come parlate ! 

Rain. Vi dico in cafa quello , che non vi doveva dir fulla 
Arada . 

Ciac. Io fono un uomo incivile f 

Rain, Con me non avete ufata la civilti . 

Ciac* Io non conofco V onore ! 

Rain* Se conofcelle 1* onore , farede più puntuale • 

Ciac* Ora capifco il fondamento de' bei difcorii di Madami- 
gella . Voi m* avete pollo in difcredito con vodra Nipo- 
te . Mi ha ella (ìr^pazaato con buona maniera , ma mi 
ha ftrapazsato . Da lei ho fofferto tutto » da. voi non vo" 

. glio foffrir nulla • [at^a la vocCm 

Rain* Io non parlerò con voi , fé voi non parlerete con me» 

Ciac. £ mi maraviglio de* fatti voflri • ifortCm 

Raiti* Non alzate la voce • 

S C É N A XVH. 

Faccenda , e detti . 

Fae. ^Ignori , che cofa e' è ? 

Ciac* C^ Cqì galantuomini non fi tratta cosi . 



\ 
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Fdc, Signore, W Signor Pancrazio è qu), che vorrebbe par« 
lare con V. S. ' [ ** Monjieur Rainmtre , 

Ì7nir2.\ Ditegli I che or ora io y • aia Nipuu ce ne andcre- 
mo di cafa • 

Fae, Ma perchè 9 Signore I 

Raia. Perchè iuo figlio è un pazzo • (parte • 

SCENA xviir. 

Giacinto , e Faccenda . 

Ciac» A Me pazzo ? a me ?.. * [ vuol feguirh • 

^ac. jLX Si fermi . È qui il fuo Signor Padre . 

Ciac» Ingiuriarmi ! Lo voglio mortificare • 

Fac, Venga , Signor Padrone • Veda fuo figlio • 

[ alla Senna • 
Ciac, Viene mio Padre . È meglio , eh* io parta • Lo ritro- 
verò il Signor Olandefe , lo ritroverò . \^ parte . 

SCENA XIX. 

Pancrazio ^/i corre dietro ^no dentro la Scenate DETTO. 

Fae. Ol fermi, afcolti . Queflo giovine vuol effert il fuo 
^ precipizio . [ torna Pancrazio • 

Pane* Scellerato ! Ti giungerò • Si è chiufo in camera. Che 
è (lato , Faccenda ? 

Fae. Non fo niente . Strepiti grand! • Monfieur vuole an« 
darfene di quefla cafa • 

Pane* Per qu^l cagione ? 

Fac. Per caufa del di lei figliuolo . 

Pane* Oh povero me ! Monfieur Rainmere dov* è l 

Fac. Gli parli , ma prefto • 

Pane. Dove farà ? 

Fac. In camera . Andiamo , non perda tempo • 

Pane, SI andiamo • . . Ma prima voglio parlare a mio figli»» 
Voglio fentire che cofa è flato , avanti di prefentarmi a 
Monfieur Rainmere , per fapere come ho da contenermi • 

Fnc. Ma fé il Signor Giacinto fi è chiufo in camera ? 

Pane. Va' tu , procura di farlo aprire , digli , che gli par- 
lerò con amore • 

Fac, Farò quello che potrò • In verità 9 Signor Padrone y 
ho il cuore afflitto per caufa fua • [ partg • 

Gold, Comttt, Temo XV • I 
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JInc. Ah figlio indegno ! Figlio difgruiato ! Pwtì P^ihi f 
Poveri PmItì ! Cbi lì augura de' figliuoli fi fpeccUi in ntc. 
Chi gli ti* bEtoDÌ t ringrsii il Ciclo , e chi ne hi de' ctt- 
dvi , pu& dir d' aver un trivaglio , cba fup eti tutti ! tri- 
v^U del mondo . 



Fint ielP Alta Secondo, 



n« 
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SCENA PRIMA* 

Camera con burò , tavouìii , e bauli • 
MoNSiEUR Rainmere , e DUE Servitori. 

MONSIEUR Rainmere. vù Uvfindo dal hurò varj facchetti dì 
monete » € li mette in un baule , mentre due Servitori ri-» 
pongono in un altro baule i di lui vejliti : tutto facendo 
fenia parlare • Poi MADAMIGELLA Giannina • 

Mad. Q^lgnor Zio , mi è permelTo ? 

Rain. C) Che cofa volete } [ con un facchetto in mano • 
Mad, Vorrei , fé mi permettete , dirvi il mio fentimento Ali- 
la rifoluzione , che fiete per fare • 
Rain^ La rifoluzione è fatta ; andiamo a Livorno • 

[ mette il facchetto nel ' baule • 
Mad. Partir da Venezia così repentinamente > parmi che fia 

un affronto al padrone di queda cafa • 
Rain, Ne ho ricevuti dei peggio • 

[ va al burò per un facchetto • 
Mad. Avete parlato col Signor Pancrazio I 
Rain^ Non V ho veduto • [ porta il facchetto nel baule • 
Hiad. Vorrebbe la convenienza « che gli pàrlafte • 
Rain^ Andate nella voftra camera • 
Mad. Ma • » • Signore . • • 

Rain. Andate a far della voftra roba quello y che qnl fi fa 

della mia • [ torna al burò • 

Mad, Mentre (i parlo , le robe mie fi ripongono nei bauli. 

Kifpetto gli ordini voftri . 
Rain, Bene • [ ripone un facchetto nel baule • 

Ji/tad. Vorrei foltanto i che vi compiacene di lafciarmi dire 

due parole . 
Rain. Parlate • [fi ferma ad afcoltarla . 

1 2 
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A/«»^. Brampc^ &p«re prima di tutto , per qual difpiacnf^ 

volete dlloaunarvt da qucfta cafa • 
Rmn. Mi hauao infultato . 
JWuO, Ma chi v' ha infultato \ lì Signor Pancrazio ? 

Knin. No , il fuo figliuolo 

Mad Qual colpa ha il Padre delle debolezze del figlio ? 
fltim. Tutti fono nella medefiraa caia . Non foffrirei altre 
ingiurie fenza rifentimento . 

Mad. Finalmente il Signor Giacinto è giovine , merita qual- 
che compatimento • 

Rain, Egli é un pazzo • [ voltandofi a lei . 

Mad. Le pazzie della gioventù fi correggono. 

Rain, Con tutta la voflra Filofofia di verrete pazza peggio 
di lui , fé io non vi provvedeffi • ^va al hurò • 

Mad. Se amore fi può dire pazzia, pochi faranno i fa vj i Si- 
gnor Zio . * 

Rain, Non fo compatirvi . 

[ camminando col facchetro verfo il baule • 

Mad. Eppure voi mi dovrefte compatir più di ogni altro * 

Kain, Perchè ? [ voltandofi col facchetto in mano . 

Mad, Signore , vi dimando perdono • 

Rain. Perchè ? Parlate . 

Mad Perchè , con tutta la voflra auflerità i fo che amate 
anche voi » 

Rain. lo I 

Mad. SI ) Signore , perdonatemi . Yoi amate • 

Rain, Come potete • • • ( corre a mettere il facchetto nel baU" 
le , poi torna . ) Come potete voi dirlo ? 

Mad, Amore non ù può tenere nafcodo . 

Rain. Credete voi , che io ami Madamigella Beatrice ì 

Mad. Lo credo con fondamento ^ 

Rain. Se io i' amalfi , amerei una figliuola , che merita ef- 
{e€ amata • [va verfo il burò • 

Mad. Ed io . . • 

Rain, E voi amerefle un pazzo • 

[ voltandofi , poi va al burò • 

Mcd* U amore mio farà fempre più virtuofo del voftro . 

Ràin, Perchè I [ voltandofi fiando al burò • 

Mad. Perchè Io amo con conflanza uno » phe fecondo voi 
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non Io merita « e voi abbandonate per un puntiglio una 

perfona degud dell* amor voflro • 
Rain. li mio abbandonamento non le fa alcuna ingiuria. . • 

[ prende il facchetto • 
Mnd, Ma la mortifica , e la fa piangere . 
Rain, Piange Madamigella Beatrice ? 

[ col facchetto in mano Ji ferma • 
Mad. S\ , fa compafllone * 
- Rain, Perchè piange ? 
Mod. Per quella ragione ideffa, per cut io piangereii fé lafciaf* 

ù 11 di lei fratello. 
Rain, Beatrice non ha per me queir amore , che voi avéti 

per cotefto difcolo malcreato . 

( / incammina verfo il houle • 
Mad» Io non fo i che il pianga per una perfona , che non 

(1 ama • 
Rain, Piange f £ con tuono eompajjionevole » 

Mai, SI ; per voi • 
Rain, ( fen\a parlare va lentamente al baule , poi fi volta»") 

Piangerà per le dlfgrazie della fua cafa • 
Mad. A me ha confidatoci motivo delle fue lagrime • 
Rain, Credete | che ella le verfi per me ì 
Mad, Certamenfé * 

Rain. Voi m' adulate • [ ripone il facchetto nel baule • 

Ì/Iad, Eccola . La vedete \ \^accenna di vederla in lontano. 
Rninm Non mi pare , che pianga . 

Mad, Ha gli occhi rodi • Il timore fuol trattenere le la- 
grime • 
Rain, enervate * Ella vi chiama • 
Mad. Mi permettete , che io la faccia venir qui • 
Rain. Cerca di voi , non cerca di me . Andate • 

[ va al baule ^ voltandeji dalP altra parto m 
Mad, Mi fa cenno , che vorrebbe parlarvi • 
Rain, Nipote , voi vi prendete fpafTo di me . ( voltanìofi • 
Mad, Perdonatemi ; non ardirei di farlo* Amicai volete me, 

o li Signore Zio ? 
Rain, {fi volta , come per roffore* ) 
Mad, Defidererebbe parlare eoa voi • 
Rain» Con me } ^^ 

lì 
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Mad. SI i Sigaore ; fé non volete afcoltarla > 'unirà anche 
queflo agli altri favori di uno i che moftrava d* amarla • 

Haìn, Fatela venire . ( va a chiudere il burò • 

Mad. ( Chi fa ! S* egli avefle compaffione della forella , po- 
trei anch'io aver tempo di guadagnare il fratello» [ puz-fc. 

■Rain* ( chiufo il burò^ va per chiudere il baule, ) Ehi parti- 
te » [ ai Servitori , che partono • ) L' amo , ma non ho 
mai detto d* amarla » Quede donne conofcono troppo be- 
ne 1 movimenti degli occhi • ( Mude il baule • ] Eccola • 

SCENA IL 

Beatrice y e Monsieur Rainmere • 

£e(if.TI/f OnHeur • [ inchìnandofi ^ 

Rain,)SM Madamigella • { $on bocca ridente • 

Beat* Perdonate 1* -ardire • 
Rain, Mi fate onore . 
Beat. Son qui venuta • • * 

Rain. Perdonate . ( vu per due fedie • 

Seat. ( Madamigella Giannina ini ha bene iftruita^, ma uon 
j £o fé vi riufclrò. ) 
Rain, Accomodatevi • , s 

Jieat. Anche voi • 

Rain. ( con un rijetto s* inchina , e Jiede • ) 
Beat. Monfìeur , fono venuta ad augurarvi un buon viaggio • 
Rain^^^ea obbligato • ( con riverenza gioviale » 

Beat, y orbile , che ci vogliate abbandonare si preAo I 
Rain. Vi ho dato un incomodo di quattro meli. 
Beat. Vi farete annojato * 

Rain. No » Madamigella , io ci (lava affai volontieri • 
Beat. Ma dunque perchè partire } 
Rain. Perdonate • 

^etir. Forfè per le leggerezze di àio fratello. 
Rain, Le fue leggerezze pefano molto a chi fente V onore • 
Beati Mio fratello iarà la rovina di quella cafa • 
Rain. Me ne difpiace infinitamente • 
Beat, Mio Padre è fuor di fé fteffo • 
Rain, Il Signor Pancrazio è oneft* uomo • 
^e<^t. Povero vecchio ! Piaoge amaramente « 
, Rain. Me ne difpiace infinitamente • 
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Beat. Mio fratello comincia a conofcere i fuoi difordiai , e 
ù vergogna di fé xnedefimo , e piange uuitameote a fuo 
Padre • 

Raìn. Padre buono di un figliuolo cattivo • 

Beat» Io poi fono la più afflitta di tutti • 

Rain. Voi/ Perchè I 

Beat. Ho troppe cofe > che mi tormentano « 

Rain. £ quali fono , Madamigella I 

Beat. Il Padre. 

Rain, Bene # 

Beat. Il fratello . 

Rain» S\ • 

Beat. La cafa • 

Rain. Giuflamente . 

Beat. E un* altra codi y che non ardifco di dirt • 

Rain. Se non ardite dirla , crederò » che non vi contenga » 
né io V* importunerò per faperla • 

Beat. Certamente farete poco turiofo di quelle cofe , chi 
non vi premono • 

Rain. Se à tratta del vodro bene , quefto 2 quello, che m! 
preme • 

Beat. Eh Monfleur Rainmere , voi fapete fare dei compli- 
menti • 

Rain. No y Madamigella , non ne fo fare • Amo la verità • 

Beat. Per quefto , perchè amate la verità » capifco che non 
vi curate di perfona alcuna di quella noftra famiglia • 

Rain. Perchè penfate quello I 

Beat. Perchè volete partire • Perchè partendo non avete ri- 
guardo di rovinare una cafa y d* uccidere un vecchio , § 
di • • • IJi cuopre gli occhi col fa^joletto • 

Rain. Seguitate . [con premura^ 

Beat. Perdonatemi • [ cotne fopra . 

S C E N A ni. 

Faccenda t e ditti . 

Ftftf. Ql può venire I [ dt dentro • 

Rain.^ Che vuoi I ' . 

Fac. Perdoni ; il mio Padront • • • LaPadroncina ) Cóm- 

patifca ... 
Beau Che cofa Tortefti dire i 
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Fflc. Niente , Signora .. . 
; Kain. Che vuoi ? 

Fac. Il mio Padrone defldera parlare a V. S. ft (I può . • • 

[ parlando a Beatrice • 
Rain. Dove vi è la figliuola » può venire anche il padre li* 

berarocnte • 
Fac. Beniflimo . C P^^^^ • 

Beat. Signore , io partirò • Ifi Al{a • 

Rain, Potere rcftare . 

Beat. Non ho per mio padre cosi poco rifpetto . 
Raln» ( Buona figliuola . ) 

Beat. Vi prego non interpretare finiftramente le mie parole» 
Rain, Io non penfo male di chi mi fa 1* onore di amarmi « 
Beat. Io non ho derto di amarvi • 
Rain. Ma lo capifco . • • 
Beat. Ecco mio padre • Vi fono ferva • 
Rain. Vodro fervitore , Madamigella . 
Beat. ( Ah fortuna , non n^' ingannare . ) ( parte m 

SCENA IV. 

MONSIEUR RaINMERE , poi PANCRAZIO • 

T^mn.TN quella cafa tutti non fomigliano a Madamigella 
X Beatrice . Ella ha delle maffime . . . Signor Pan« 

.crazio , voflro fervitore obbligato . 
Pane. Monfleur , compatitemi fé vengo a diflurbarvi • 
Rnin. Mi fare onore • 
l^anc. Mi date licenza , che (leda / 

Rain, Si I accomodatevi; lo farò ancor io. [^ Jìe^ono m 

Pane. Non Co come principiare . • • 
Rain. Volete fumare una pipa / 
Pane. Vi ringrazio- Avanti definare non fumo, e poi non 

fono qui , caro amico , per con ver fazione , ma per difcor- 

rere con fcrietà . Oh Cielo ! Si tratta di aQ'ai , donatemi 

un quarro d* ora per carità . 
Rain. Parlate quanto vi piace • Voi meritate di elfere afcol- 

tato . 
Pane. Monfieur , conviene levarfi la mafchera , e parlare 

fchietto • QueAa mattina m' avere promeflb dieci mila du« 

cati y mi avete promelTo venirmeli a fcrivere nel Banco gì- 



A T T O T E R Z 0. ij? 

ro . y ho attcfo , né ?1 ho veduto . I dieci mila ducati» 
che avete promefTo fidarmi al Tei per cento, ve gli ho chie<- 
(li ia una maniera bizzarra , fenza mollrar d'Javerne gran 
bifogoo . Caro amico, vi parlo adeHb con altro linguag- 
gio , vi moflro le mie piaghe « vi apro il mio cuore , 
mi getto nelle vo(tre braccia • Tre lettere di Cambio, che 
fcadono in quello giorno , mettono in pericolo la mia fe- 
de ) il mio credito , V effer mio . Voi folo ipi potete aju- 
tare ; s\ voi mi potete ajutare , fenza voilro pericolo , e 
fenza tema di perderli , anzi con tutta la Scurezza di ri« 
cuperare in meno di un* anno il cambio , ed il capitale • 
Vedrete il mio bilancio . Ho dei crediti buoni , ho de* ca- 
pi' vivi in Negozio. Sono più toAo in avvantaggio, ma 
fapete , che non fi fallifce tante volte per rìtrovarfi al di 
fotto , ma per cagione di qualche creditore indifcreto, che 
fenza rarità vuole il denaro nel momento ifleiTo , eh' ei 
lo dimanda , e precipita in tal guifa uh uomo d* onore . 
V Io fono in quello cafo : vi eni>ifco 1 miei Libri , il mio 
Negozio , le chiavi de' Magazzini , e vi chiedo, i diecimi- 
la ducati , che promeffi mi avete , per falvezza delia mia 
povera cafa , per la riputazione del mio povero nome • 
Caro Monneur'Rainmere , mia figlio , quel difgraziato di 
mio figlio vi ha dirguftato, vi ha o£fefO| e fé potefli fcan- 
celiar coi mio fangue le voftre ofi*efe , tutto ve lo darei 
per muovervi a compafiione. Un figlio traditore , dopo a* 
vermi confumato tanto , e avermi , d può dire , precipi- 
tato , mi priverà ancora di quell'unico amico | che ini re- 
dava per conforto delle mie eftreme necefiità ? L' avrei uc- 
cifo colle mie mani , fé dopo i flagelli di queAa vita non 
mi rpaventalfero quelli dell' altra • Separate , vi prego , il 
padre. dal figlio . Lafciate a me caftigac queir ingrato , e 
voi movetevi a pietà di un povero padre , che in vói uni- 
camente confida . 
llain. Datemi la vodra mano . [ j' al^a • 

Pane. Eccola . ' i fi prendono la mano* 

Rain. Giuratemi fui vodro onore di ngn celarmi la verità • 
Pane* Ve Io giuro full* onor mio • • • 
'Rain* Andiamo • Io vi voglio aiutare* {parte* 
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* S' C E N A V. 

Pancrazio folo • 

CHe fia benedetto! Uomo veramente d* onore. Buon amico, 
vero amico . Cauto sì > ma fincero . Vero Mercante , 
fpecchro de* galantuomini . Buoni per fé fìeffi , buoni pe' 
loro amici > che unifcono perfettamente all' onefto inceref- 
fé la giuftim , la moderazione ^ e la carità • {parti • 

S C E N A VI. 

Camera. 

Giacinto , £ Faccenda • 

Gia€*{/^f^ uno ft ile alla mano , che vuole ferirfi . ) 
Fac. O Si fermi , Signore • • • Non faccia • • • Per amor 

del Cielo non dia in quefte difperazioni • 
Ciac. Laftiarai andare • 
Fac. Ma che vuol fare I 
Ciac. Voglio ammazBarmt. 
F/fc. Si fermi . 

Ciac. Son difperato • (fi fcioglit da Faccenda • 

Fac, Aiuto ^ gente • 

Ciac. Va* da mio padre » e digli | che farà foddisfatto. 
Fac. Aiuto • 

SCENA VII. 

Madamigella Giaunina , s detti • 

Mad, g^He è quello l 

Ciac, VJ Ah Madamigella | andate via per carità • 
Mad. Oh Cielo! Quello ftlle . .•• 
Fac, Si vuol uccidere, Signora. 
Mad, Come ! Un giovine della voftra forra I . . • 
Ciac, Non mi tormentate. 

Mad, Datemi quello (lile • (con autorità • 

Ciac, Vi prego • • • 

Mad, Indifcreto , incivile ! Voglio quel ferro . 
Ciac, Ah! (getta il ferro e vuol partire . 

Mad, Fermatevi • (con autorità • 

Ciac, ( fi getta a fedorf fenia parlare ^ t fi cuopn il volto 
col fa{{oletto • } 
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Fac. (Gran forza hanno le donne fopra g!i uomini! Armano 
e difarmano , quando vogliono. ) 

( prtnde lo ftile di ttrra e parte • 

SCENA Vili. 

Madamigella Giannina , e Giacinto • 

5f ai. "W r £rgogna ! La dirperazione è un efftrco della jgno^ 
V ranza • Ora principio a credere , che fiete pazzo 
davvero • 
Ciac. Ma lafciatemi (lare • Le vodre parole ferifcono più di 

uno Alle. 
Mad. Afcoltatemi . 

Ciac. Son qui • Non poiTo dar in piedi • 
Afili. Poffo fapere la caufa della vollra difperazione I 
Ciac, Mio Padre m' ha detto cofe , che m' hanno atterrito • 
Non credeva i che la eafa folfe in tale /lato. Non credeva 
che i miei dlfordini fofTero giunti a quedo fegno . Ho ve- 
duto le nodre piaghe , ho veduto un povero vecchio , che 
in' ha dato V eifere , per cagione mia in precipizio, in ro- 
vina , in difperazione ; ed io ho da mirare con quedi oc- 
chi il mio povero Genitore fallito , fpogiiato ,-in prigione 
per cagiofl mia ! Non ho cuor di foffrirlo , fon difperato. 

( s* al^a furiofo • 
Mad. Fermatevi. Afpetrate eh' io parta , e fate poi tutto quel 

che volete • • 
Ciac, Via , partite • 
Mad, Voglio prima parlare • 
Ciac» Parlate • 
Mad, Sedete • 

Ciac. Tutto quel che volete • (Jìcde » 

Mad, Afcoltatemi • 
Ciac» Son qui • 
Mad, Appreflàtevi • 
Ciac, Le parole fi fentono anche in didanza . L' avete detto 

voi flefTa. 
Mad, Voleflè il Cielo , che $' ìmprimedero nel vodro ch#* 

re tutte le mie parole. 
^iac. Avete finito/ 
Mad, Noa ho ancor principiato • 
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Ciac. Mi vicn freddo . 

Jtfoi. Mi caro Sigaor Giacinto ... f t" aeetfia n lui , 
Ciac. ( Ora mi lico caldo . ) 

Mad. Quella volira difpcntioae è affatto irragioacvole . Se 
dU dipende dai dirpiacerì , che canofcere aver dati al vo< 
fifo povero padre , volete aggiimgere alle fue difgraiie la 
più dolorofa di tutte, col facriHzio di vui medelìmo ! Se 
amate il Geaitorc , cercate di coafulailo ; le ficte peatito 
A' averlo oltraggiato, fate che il nltio pcaiimenta medichi 
' le Tue piaghe, e non le ioaffrìle coi voUri pazzi trafportL 
Un reo , che li vuol priiire di vita , moitra non elTere ca- 
di pea[im«ito , ma piuitoAo fa credere , che amaa- 
; colpe , voglia morire , anzi che abbandonarle. Tutti 
li hanno Ìl loto rimedio , fuor che la morte . Le di- 
ie di vollro Padre aaa faranno poi irrimediabili. L' ho 
Eo andar con mio Zìo nel Tuo ltudiu,dopo elTcìe Rati 
]ualchc tempo fedutì infieme . Il Signor Paocracio 1 
) d' onore , è un Mercante di credito ; mio Zio è 

amico . Vedrete , che le cofe di cafa voìlra pien- 
ino miglior fillema . RÌRiedÌ;)to a quella parre del vo- 
rammarico , vi teflerà il rolTore di elTer un figlio in- 

, ma Hnalmenie non farete voi il folo figliuolo di- 
, che abbia dillìpato , fpefo , fcialanjuato , e malme- 
a capriccio ! giorni bellillimi dilla gioventù- Chi lo- 
ia nei vizj i deieAabile , ma chi cade nell' età vo- 

fervida rroppo , e troppo follecirsta dalle occalìoni, 
npitibìle. Il momeaio in cui vi pentite, fcancella tutte 
ilpe andate, e due lagrime di tenerezza, che voì vec- 
a* piedi di veDra Padre , compenfano tutte quelle , 
|IÌ ha verfaie per voi . Fatevi anima dunque , lafcia- 
noi II cura degt' interein , penfate folo a voi IlelTo ■ 
la cogniiione del male prendete regola per 1' avvenÌTC* 
[adamigella . ( fi gena a' di lei pitdi, 

iltatevi , che non bo finito di ragionare . 
bt mai potete dire di più f 
lìtemi prima , qual imprelfione abbia fatto nel vodro 

1 II mio ragionameniu . 

hi volete , eh' io dica I Mi lento inunerìre , fona 
Ito « fono ftofdito. 
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Mad, Chiederete perdono a vedrò Padre l 

Ciac. Si ) altro non bramo . 

Mad, Pariate più di morire I (con doUe^im • 

Ciac, No ) cara . 

Mad, Cara nii dite ? 

Ciac^ Sì . Se mi date la vita • 

Mad. Promettetemi di far buon ufo de^ miei configli . 

Ciac, Lo prometto » lo giuro • 

Mad. Cosi mi bada • 

Ciac, Vi bada ! 

Mad. Sì ) mi bada così • 

Ciac. E non mi chiedete altro I 

Mad, Che pofs^ io domandarvi di più I 

Giac, Non mi domandate ìL cuore i 

Mad, Non conviene a me ricercarlo .. 

Ciac. É vero , tocca a me il darvelo i è tutto voftro « 

Mad. Non io accetto per ora • 

Ciac. Perchè I 

Mad» Sul punto , che io vi fo un benefizio > non efigo la 
ricompenza . Il dono del vodro cuore potrebbe ora cd*ere 
una mercede involontaria . Penfateci • Vi lafcio in .libertà 
di difporre di voi medefimo . (parte* 

S C £ N A IX. 

Giacinto solo • 

SArei un barbaro , fé le negafli affetto • Che maffime ! Che> 
difcorfo ! Che , buono amore ! Ma non fono io degno 
di ottenerla* Suo Zio non me raccorderà. Mio Pa« 
dre non vorrà eh* io la prenda; ed ella , quantunque paia 
che abbia per me dell' amore , non fi fiderà ^ non mi ere* 
derà , fi fcorderà di me • Ah temo di ricadere nella mia 
nera difperazione • (parte * 

SCENA X. 

Camera. 

Pancrazio , e Faccenda • 

Pane. VTOa mi parlare di mio figlio; é un ingrato • 

Fac. ìN Mi creda , eh' è pentito * 

Pane. Non farà vero , fingerà ; è uno fciagurato • 



( 
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Fae. Che vuole <Ii più ? fi TOlcn anauiuie . 
Fané. Si voleva privar dì vita 1 

F»e. SigDM si , 1' ha trovato ooa uno Aite alla mano . . , 
Pane, Ah . . . dove fi trova I . . . . 

Fac. Sì fermi ; i arrivata Madamigella Giaonioa , ha fatto, ' 
che getti via il ferro , e non è ftdo akro . L' afficuro , 
Signore , eh' i pentito di cuore , 
' Pane. Il Cielo lo voglia . Caro Faccenda , dov' i I Percbì i 
non viene dal fuo povero padre , che Io ama tanto 1 lo ' 
ftefTo adderò a ritrovarlo , . . 
Fac. Si fermi per un momento , mentre vi fono dell* alirt 

novità • 
Pane. Buone, o cattive / 

Fae. Nella Arada ri fono fatte , otto pcrlòni , che alptc- 
tano . Vi fono quei tr« Giovani di quella mattina con It 
lettere di cambio . E v' ( il Medico da' duemila ducati , 
Patu, Anche colui ! Gli ho pur detto > che venga dorami . . 
Fae. Avrà intefo mormorare in piaiza , ed ha anticiparo . 
Ti è dell' altra gente . Certe (accie loIU , che non cono- | 
fco ; non fo che dire ; bo paun di qualche dtfgiaiìa . j 
Pane. Che vi fieno de' Bìtri 1 I 

Fae. Non crederei . 

Pane. Qualche mìailtro per fequeftrare ! | 

Fae. Può elTere. Tengo chiufa la porta della fcaletca , e di< | 

co a tutti , eh' è a pranro . 
Pane. In cafa mìa non fi fono più udite di quelle cofe . 
Fac. Ma che ha detto Moalieur Rainmere ) I 

Pane, Siamo flati nello Scrittoio ìalìeme , ha veduto i cen- 
ti , non gli bo celato nulla . Parve contento , ed t init- I 
to «ia fenia dirmi nulla . i 

Fae. Poffibilc , che 1' abbandoni I 
Pane. Non fo che dire ,■ mi raccomando al Cielo , « taftìo 

operare a lui . 
Fac. Vuole , che vada io da Monfieur 1 
Pane. SI, caro Faccenda . Intanto aoderà io da mia figlio. 
f va ftr aadarjtnt . 
Fac. Si fermi , che viene 1' Olandefo . 
Pane. Parti , parti . 
Fae. Vado a dar delle paiole a quei , che alpettaoo . Qrarte. 
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SCENA XL 

Pancrazio , poi Mons. Rainmere, con uomo, che portai 

un f acchitto in fpalla • 

Fané. TT^ ^^ uomo con lui • Chi mal è ! 

Rain. Jlx Metti li (/' uomo pone il facchetto fui tavolino • 

Pane. MonGeur Rainmere • (con allegre^x^ • 

Rain. Quelli fono feimila ducati. 

Fancm Seimila 3 • • . 

Rain» £ quatt;romila vai quefta lettera . (li dà un foglio • 

Panc^ Che fiate benedetto ! Lafciate » che vi dia un bacio • 

Rain. Bene obbligato • ( fi danno i due foliti baci • 

Pancm Voi mi date la vita « mi date lo fpirito , mi rinnova- 
te il fangue » che dalle mie difgrazie principiava a gua- 
ftarfi, 

Rain. Fatemi la lettera di cambio i tempo due anni 9 coli' 
intereCTe ad ufo di piazza • 

Pane, Subito ve la faccio • 

Rain, V ho fatta io , fottofcrivetela • (gli da una carta • 

Pane, Subito • (vuol jottofcriverla • 

Rain Leggetela • Non H negozia cosi. 

Pane. Di «voi mi fido . 

Rain, Tutti gli uomini poflbno kx errore • 

Pane Va beniffimo , e la fottoferivo • (fottofcrive • 

Prendete y che fiate mille volte benedetto • 

Rain. Voi mi dovete fettecento ducati . 

Pane. È vero . 

Rain. E voftro figliuolo mi deve cento tecchin! • 

Pane, Verismo • 

Rain, Per- quede due partite mi dovete conCderare uà credi- 
tore come gli altri . 

Pane. E vi pagherò prim? di 'tutti. 

Rain, Io poi fo il mio dovere per V incomodo di quattro mefi. 

Pane. Mi maraviglio. Vi ho da dare una buona nuova • 

Rain, Con fola temi • 

Pane. Mio figlio è pentito d'ogni cofa • Piange, fofpira • 
mi dimanda perdono . 

Rain, Gli credete! 

Pane, SI voleva fii^o ammazzare . 
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Rain, Voglia 11 Cielo y che il Tao pcmioieato non fia uat 
dirperazione . 

Pane. Caro Monfieur Rainmerei fono a pregarvi di un* altra 
grazia • Ora lo manjdcrò da voi a chiedere fcufa del Aio 
mal procedere y a fare un atto del fuo dovere . Accettate- 
lo , afcoltatelo » e perdonategli per amor mìo . 

Rain. Se farà pentito davvero i i* amerè come amo (ito Pa- 
dre . 

Pane. Ora lo fentirete • Se vi contentate , prendo queftt de« 
nari, e vado a pagare i creditori , che mi turmentauo • 

Rain. Voi (lete il padrone • 

Pane. £ vi porterò il vofiro avere • 

Rain. Non ne dubito • 

Pane» Io non poflTo portare un tal pefo • Ehi > chi è di U I 

SCENA XIL 

Faccenda i e detti . 

Fac» O Ignote . 

Pdnc.O Ajutàmi • 

Fac. Che roba è quefta ! 

Pane. Denari » 

Fac. Denari ? 

Pane» SI) caro Faccenda ; andiamo a pagare . 

Fere, Sia ringraziato il Cielif. Ho tanto piacerei come fé fi 

trattafTe di me (ledo • 
Pane. Andiamo > andiamo . Non fo dove mi (ia per la con*' 

fol<izione . [ pane • 

Fae. l denari pefano > ma i debiti pefano molto più . 

(parte col facchetto • 
Rain. Non fi può far fervizio di minor pefo , ^oltre quello. 

di predar il denaro , quando è ficuro . 

SCENA XIII. 

Madamigella Giannina , Beatrice , e Monsieur 

Rainmere • 

Mad. Qlgnor Zio • 

Rain. ^ Nipote • • . Madamigella • 

( /aiutando gentilmente Beatrice • 
Mad, Sento ) che non partirete più così predo ( a Rainm • 
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Raittm No 9 la partenza é forpefa • 

Beau £d io ho fentito con giubilo , che la voftra buona a* 

micizia abbia oonfolato mio padre • 
Rain. L' ho fatto per lui , e 1* ho fatto ancora per ?oi • 

( ridenti • 
Beat, Per me , Signore } 

Mad, Cara amica, non ve V ho detto, che mio Zio vi ama/ 
Rain, Mia nipote non fuol dire delle bugie . 
Beat. Non poiTo- cretlerlo , (e voi volete partire • • • 
Raln, Io non parto per ora • 
Mad. Prima di partire potrebbe ancora rpofarvi • 
Beat. Cara amica , voi mi adulate . \ 

Rain, Nipote , mi lodere(tè voi , fé prendi (fi moglie 7 
Mad. Signore, vi parlerò con (ìncerità . Vi ludtrrei più Ce 
non la prendere , ma avendovi fentito dire più volte , 
che volete farlo per dare un mafchio alla cafa , amerei , 
che lo facefle piuttoAo con Beatrice , che con un* altra • 
Btat, ( ,0h cara amica ! ) 
Rain, L* amate molto quella' voflra amica/ 

(a Madamigella Giannina • 
Mad. SI , l'amo aflai . 

Rain, Senza inteceflTe / ^ 

Mad. Che intereffe poflb avere con lei ? 
Rnia. Non 1' amerefìe per ragion di fao fratello ) 
Mad, Può anche darfi . 
Rnin, Eh donne ! vi conofco • 
Beat, Siete furbo la vollra parte « 
Rain. Siete adorabile . ' 

SCENA XIV. 

Giacinto , e detti . 

Ciac» ll^Onfieur , vi chiedo perdono • • . 
Rain. IVI Bafta cosi . Arroflifco per parte voftra • 
Giae Ma fé vi l^o oflfefo , lafciate , che vi moitri il mio pen- 
timento . 
Rain. Lo voglro credere fenza più • 
Ciac Vi chiedo fcufa . • • 

Rain, Non altro . Tenete.. (/o bacia • 

Gold. Comtn. Tomo XIV. K 
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Cidc^ ( Veramente uomo di buon cuore ! Uomo da bette ! ) 

Mad, Signor óiacinto , mi rallegro coù voi . 

Oiac, Eppure con tutto quello dòn foùo jfucor contento * 

Mad, Che vi manca per contentarvi/ 

Ciac. Il meglio • 

Mad» Che vuol dire ! 

Beat. Non lo capite? Gli ifianca una fp'bra » 

Mad. Che fé la trovi • 

Ciac. Per me V avrei ritrovata , ma ella non vuole il mio 
cuore . 

Mad, Ci avete ben pcnfato ? 

Ciac, Più che ci penfo , più la defldero • 

Mad. Che dite , Signor Zio } 

Rain, Quedo giovine è (lato Cattivo . Ora fi dice che Ca di^ 
ventato buono . Avete voi coraggio di fidarvi di lui' ? 

Mad. SI , mi fiderò ^ma con una indifpenfabile condizione. 

Ciac. Qual è , Signora , queda condizions ? 

Mad. Che venghiate a Livorno, e pofcia in Olanda con noi, 
acciocché abbandonando le pratiche , le amicizie ,e le oc- 
cafloni che vi circondano , pofiiate ancora cambiar il cuore. 

Giofi» Per me vengo ancora neir Indie . Con una compagnia 
di quefta fotta ì Con uno Zio di sì buon cuore ? Mi d'i- 
fpiacerà lafciar mio padre, ma quando fi tratta della mia 
fortuna , anche mio padre farà contento , e fono difpo- 
ilo a partire in quello momento , fé occorre . 

Mad. Che dite , . Signore Zio l 

Rain. Il penfier voftro non mi dispiace . Venga con noi 5 fc 
non rlufcìrà bene , lo rimanderò in Italia . 

Mad. E fé farà mìo fpofo I 

Rain, Vi caccerò in Italia con lui • 

Ciac. Non vi farà quedo pericolo • Son qui, vengo via con 
voi , col Signor Zio , colla mia cara fpofa • ( parie • 

S C E N A XV. 

- j 

MoNSiEUR Rainmcre, Madamigella Siannika; » 

e Beatrice . 

Beat. VyD io refterò quV fenza mio firatello ?, 

Rain. ÌIm No, Madamigella • (ridente . 

Beau Ma . . • dunque . . . • 
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Eain, Voi verrete ia Olaoila con noi • ^ 

3e(U. Davvero l . , 

Hain, Se vorrete • • • 

Mad, Oh verrà , verrà • t 

Beat. Oh verrò, verrò • ■ 

SCENA ULTI MA- 

Pancrazio , Giacinto , e detti . 

Pane, Òì figlio > fa tutto quello , che vuoi . 

Rain, C^ Signor Pancrazio • • • 

Pane. Mio figlio^ m' ha detto tutto . 

Beat. Ma non vi avrà detto ^ Signor Padre, che lo pure aH- 

derò in Olanda con lui • 
Pane, Tu ? come I 

Beat, Colle nozze di Monlleur Rainmere . 
Pane, Dici davvero ? 
Rain. Se vi contentate •• 
Pane. Perchè non devo contentarmi ì Una fortuna di queita 

Torta vorrete , che io non T approvafli I 
Rain. A voflra figlia quanto darete di dote I 
Pane, La dote , che ha avuto Tua madre , è (lata fedlcimiia 

ducati . Quedi 11 darò ancor a lei , ma con un poco di 

teaipo . 
Rain, li denaro di mia nipote lo tengo io • S' ella è coii* 

tenta dei fedicimila ducati 9 faremo un giro , e due con* 

tratti » 
^nnc. Ed io a lei gli aflìcurerò fopra i miei effetti . 
Mad, Le diipofizioni di due uomini , quali voi liete > non 

ponno efifere da me che approvate . 
Ciae. Moufieur Rainmere , e mio padre fono due perfone , 

che ci amano veramente • Io fono V ingrato , chiedo air ^ 

uno y e air altro perdono . • • 
Pane. Tutto è accomodato. Figlio > lafcio che tu parta. Mi 

itrappi il cuore , ma il Ciel voIefTe , che prima d' ora t' 

avefli allontanato • Quando 1 figlinoli non jlefcono bene 

nella loro patria , convien farli mutar Cielo . Le pratiche 

li rovinano I le occafiooi li precipitano , e la facilità del 

K t 
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padre , che vi rimedia , dà loro il modo di far del ma- 
le . Padri , fpecchiatevi in me ; invigiiate fopra la con- 
dotta de* voftri figliuoli , poiché il troppo amore ii rovi- 
na ; e chi fa tenere i fuoi figliuoli in dovere , lo fog- 
gezione , in buona regola è felice , é fortunato , e gode 
in fua vecchiezza il maggior bene | ii maggior contento > 
che dar fi pofifa nel Mondo • 



Fine della Commedia , 



L A 



BUONA MADRE 

COMMEDIA VENEZIANA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



Rapprefentata per la prima volta in Ven§zia nel Carnovale 

dell' Anno mdcclxi . 
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PERSONAGGI. 

Barbara Vedpva , e buona Madre « 
NicoLETTo figliuolo di Barbara • 
GiAcoMiNA Hglla di Barbara • 
Lodovica . ' 
Daniela 6glia di Lodovica • 
Margarita Serva di Barbara • 
Agnese , amica di Barbara * ! - 

Rocco MerCiajo • 
LuNARDo Compare dì Barbara . 
{p Un giovane del Merciajo , che non parla « 






La Scena fi rapprefenta in Venezia, parte in cafa di 
Barbara, e parte In cafa dì Lodovica'. 
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hA BUONA MADRE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Camera in casa dèzla signora Barbajha . 

Barbara ftirando delle camicie , ed altre cofe bianche fot" 
tilij e GiACOMiNA I ^e lavora , poi Margarita . 

Sarb. TI ^Argarlta • [ chiamando . 

JMlarg, IVI Siora . [ di dentro» 

Barò. Vardé , fc quelP altro fero xe calJo , portemelo . 
Marg, Siora si , debotto . (fl) [ di dentro • 

Barb, De diana ! (h) co fio fredo i feri fc giazza fubito. 
Ciac, Mi gho le man inganfie , (e) che me fcaropa T ago 

ddi dei • 
Barb. Scaldevele , cara fia • 
Ciac, Come vor !a , che faiza \ 
Barb. No ghavè fcaldapiè ? 
Ciac. Siora sì, ma fc me fcaldo le man ^ no laoro , t per 

fta fera vorave fenir (d) la capetta a Ai raaneghetti • 
Barb. Si , s\ , fia mia , deghe drio (e) • Se fare predo , fc 

ùr^ pulito , Sior Rocco ve darà da .boxar , e vadagnerè 

^eì bQ;(zetti , e ve li mettere intorno . 
Ciac. Gho tanta voggia de una traverfa (/) d'indiana ^àt 

qiiele bele . 
Barb» Laorè {§) che la ghaverè • 



(a) Or' ora , (b) Come fé fi diceffe : per Bacco . 
(e) Jntirii^lte dal freddo • (d) V orlo fatto a fsjlone . 
(e) Badateci , lavorate . [ f ) Grembiale . 
(g) Lavorate. 
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Ciac, Se Sior Rocco me la volefle d^r io credeota i fcon« 
ter^ve col mìo laorier • 

Barb. «Cara fia , fio tior la roba dai Marzeri (a) in crrden- 
la , no torna conto . I dà la pezo roba } che i gha la 
bottega y e i~ voi quel , che i so^^ e co s* ha fcotiìenzà 
una volta, no fé fé defpetola (6) più , fé xe Tempre al de 
fotto , fé gha Tempre da dar , e no i xe mai contenti dei 
laorieri (e) , che (e ghe fa . No, no, fia mia , jce meg- 
gio far , come che digo mi . Se funa i bezzi (d) , fé va 
in marzeria (e) , fé varda , fé cerne (/) « fé dife el fata- 
to foo y fé tira (g) più che fé poi , fé ghe dà i fo bei* 
zi , fé paga , e boodl ùotia . Margarita | me porteu (lo 
fero ? [ chiamando • 

Ciac. La lafTa , che aoderò mi , che me defgiazzerò uo pò- 
chetto le maa. 

Barb, S\ , cara fia , difeghe , che la fé deflriga . (K) 

Ciac» Da qucU via (i) me toro un pocheto de fogo • 

[ i* al^a , prende lo fcaldapiedi | e parte . 

SCENA U* 

NicoLETTo , e Barbara • 

Nic. Q Iota Madre , me dala una camifa netta ì 
Barb,^ Oh caio , no ve V oggio dada Domenega ? 
Nic, La v^rda , la xe fporca , che la fa Aomego. (it) 
Barb, £ vu co vegnì a cafa , cave vela , e non andè a fre- 
gar (/) i taolini coi maneghetti . La biancheria colla bez- 
zi 9 e ghe più dì , che luganega (m) , e ogni lavada una 



^ 



[b] ^71 j? arriva mai a sbarcnarfi 



a] Merciaj • 

e] Dei lavori . 

'd] Si raccoltone ^ e fi mettono a parte i denari • 

e] In Merceria , che è la ftrada in Veneiia ^ ove fi tro- 
vano piit Mercanti . [ f ] Si fceglie . 

!g] »^* Contratta . [h] Che fi fpicci . 

ì] Nel medefimo tempo • 
'k] Che fa naufea , che non è portabile . 
[l] A levar la polvere . 

fra] Fi fi}no più giorni y che falcicela , proverbio , che fi- 
gnifica I convien rifparmiare • 
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fruacfa (a) , e co la tela fcomeosa a andar | la ra , .fio 
mio , co fa la lelca impizzada . Stago. tutto el zorno co 
1* ago in man a tcgnirve Aifov quele quattro ftrazze de ca« 
mi fé fine , che debotto no ghe n' è più filo ^ t ve lo do- 
verefiì falvar per la feda > e no andar coi sbrindoli (h) 
tptto el zorno , fpecìal mente col tabarro de pano ; quel 
pochi de* maneghetti i fé (Irapazza , i fé- infcartozza ^ e io 
tun* ora ^ che i porte , no i xe più da veder • 

Sic. Cara eia , la me daga una carni fa netta • 

[ a Barbara pregandola • 

Barò, Via, afpettè , che feniffa de deftirar , ve darò ftl ma- 
negotti . (e) 

Nic, Mi no voi manegotti , mi no voi camifette • (d) 

Bath, Difela dalTeno « patron I 

M'c. Mi no voi portar camifette ^ e no voi | che nifliia me 
diga : Sior meza camifa • (e) 

Barb. Chi vede ? Chi ve vìen a vardar ! 

Nic. No fé poi faver i accidenti . 

Barb. Oh certo ! Aveu d' andar a zogar al balou I 

Nic. De diana ! Gjianca , fé fuflc ... • 

Barb. Manco chiaccole» che fon ilufò. In tanta malora (/) 
aie porteu fio fero ! [ alla Scena con collera • 

SCENA III. 

Margarita , e detti • 

Marg, Q On qua > fon qua . Cara eia » noi giera caldo aba- 

i3 Aanaa . 
Barb, Gnente , no i penfa gnente a fio mondo . I crede che 
la roba me vegna dentro per i balconi , e sì el gha i ani 





[a] Altro proverbio: ogni lavata , una flrufciata . 

[b] Coi ciondoli , e intende dei mnnichetti . 

[e] Meffc maniche di camicia coi manichetii ^ per rifpar^ 
liìiar le camicie intere . 

fd] Una parte di camicia , che ferve per coprir il davanti 
della per fona , per la ragione fuJ detta . 

fé] Frafe di difpre^o , ufata in f^enejia • 

[ f ] Efprejfione f che fpiega /' itnpoiienia • 
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della difcrezìon ..Oifdott* ani fui cefto (d) el g^a , e noi 

- peafa a gnente . [ Jlinindo • 

Marg, ( Coffa xe (là ? ) ■ [ piano a NìcoUao • 

•Nic. Gnente , perchè gho domanda una camifa , la sa iu 
collera in fta maniera . [ a Margarita . 

Marg, ( Non Talo (Jb) \ la xe cusì la Parona^ la va in col- 
lera facilmente; ma la xe de buon cuor , la gbe la darà.) 

£ a Nicoletto'% 

Barh. Quanto xe , che no andè da voAjco.Sipr Sàntolo? (J) 

£ fiirando . 

Vie. No fo , no m' arecordo • 

Bari, Andeghe , e raccomandeve . L' ha promefTo de logar- 
ve {d) f de metterve in tun mezza («) \ ma cp no fé gbe 
va , no i ù lo recorda . £ ftirando • 

Me. Voria , c(ie vaga co ila caraifa fp^urca \ 

Barh. Afpcttè $ adeffo ve mettere i manegotti • 

Vii, Sia malìgnazzo (/) ! xeli finii almanco \ 

Barh, Me par de s) . Ho desfatto quattro camife de renfo 
del poveretto voftro Sior Pare , e v' ho cava tre camifet- 
te , e tre pera de mauegotti , che ao i gha una macula {g) 
al mondo . Vardè , i ^ha le fo cordele , i fé liga pulito- 
Chi ve vien a veder coffa che ghavé fono la velada? (A) 

Marg, Se i ghavcffe mi , me parerave d' aver una zoggia . 

Nic. ( Coffa («) che ghe li trarave vo'^ntiera in tei -mufo!) 
[ da fé intendendo di Margarita"] . Se vago da Sior San- 
tolo , me metto el tabarro bon - 

Bnrb, Ghe T aveu fcovolà (£) el tabarro ? [a Margarita. 

Marg. Cara eia , non ho avù tempo gnancora • 

Barò. Mo za , co no fazzo mi , no ghe pericolo y che nif- 
fun fazza . Veftivc , vsftive , che anJtrò mi a fcovolarlo. 

£ a Nicoletto . 



"a] Sul di dietro • 

ìfon lo fa \ £c] Patriao^^ 

AyDi impiegarvi, [e] ii uno fludio • 

f] Maniera di qaaji maledire per collera^ma onejlamente» 

g] Cke non avevano alcun difetto . 
h] Sotto il giujìa£9re • £i] Quanto volentieri ec* 



[k] 



Spatolato \ 
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Marg, La Uffa , che anderò mi • ' [ ^ Barbara • 

Bari. £ via , cara vu , che ao fé gnente % che ilaga ben • 
Anca 1' altro zorno V ave fcovolà > e pò mi 1' ho vardà ', 
e el ghaveva la lea (a) t^t' alca fui colarci • (n Marga- 
TÌta ). Mo abiè un poco d'avvertenza, cafo fio , no dez- 
zipè (h) la roba cusì . Nenevelo (lo facchetto (e) , U ghe 
cazza (^ dentro la polvere , in tei colarin , che no la voi 
andar via ( a Nicoletto ) « e vu , col vicn a cafa , nettcr 
lo (e) fubito quel tabarro , no lo mette via cusì > che la 
polvere (/) fé ghe incatrama. Eh co no fé fa Je co (Te de 
cuor 1 [ a Margarita . ] Bifognerave , che fuflfe per tutto, 
che faCÌe tutto , che ghavelTe cento man , cento tede ^ no 
(o gnente , no fé fa gnente , niffìin fé gnente • [ pam» 

SCENA IV. 

NicoLETTÒ , e Margarita . 

Marg.jr^ SI no me par de no Har de bando* (^) 

^»c. Hi Oe Margarita . 

Marg. Sior • 

Nic, Me fareffi un fervizio? (A) 

Marg, Che poffa . 

Nic, Cara vu , no me disi de no . 

Marg, Se noi me dife coffa , che ci voi . . • 

Nic, Sentì ; impredeme un ducato . 

Marg, Mi I dove gboggio i bezzi ? 

Nic^ Zitto , che Siora Madre no fenta .. Cara vu imprede-' 

melo • 
Marg. Debotto (i) el me farave dir . I gho taccai al cedo 

i ducati ' {k) 
Nic, Sia malignazo , no fé poi gnanca aver un fervizio , 
M^rg. P^chè no ghe Io domandclo a fo Siora Madre / 



>• •> 



• [a] Il letame , la /porcheria * 

[b] Non Jciupate . [e] La borfa dei capelli ,. o della 

parrucca . [d] Ti }* caccia . 

(e) Ripulitelo • (f ) Vi penetra , come la pece . 

(g) Di non ijlare in o^lo . (h> Mi farejìs un piacere, 

(i) Or' ora mi farefte dire . 

(k) Frafè baffa , e vile , che vuol dire , non ho denari 
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Hie. PcTChì fc ghe Io domaado , no la me lo étti . 

Marg. Bada , che el ghe diga in collk che V ha da fycoieh 

Kc. Se gbe lo digo , no la vorrà . 

Marg. Colta ghe ne voravelo tir I 

Nic. Me VOggio comprar un per de fcapìni . (a) 

Jlf«r^. No ghalo un bon per de (carpe J 

Hit. Sior» no ; veggio un per de Icapint , 

Mnrg, I fcapini t '^ camifa oeiia , e el labarra da fella , ho 
paur* de t) mi > che ùi vero quel , che me ne fla dito . 

SU. Coffa ve xe (la dito I j 

Karg. Gnaote , gnente . 

Mr. Via , coffa ve ite fta dito I 

ìéorg. Eh putto caro , fé no ghaveré giudizio... 

Sic. CoflJ vorrefli dir ! 

Marg. Disi : coffa andeu (i) a far in cale dell' oca (0 I 

Kc. Mi in cale deli' oca • 

Marg. PoverazEO (J) ! Vardi (e) , el vieo ronb • 

}lk. Chi v' ha dito de cale de!!' oca . ^ 

ytnrg. Me xe (la dito . 

HU Siota Madre Cala gnente I 

Marg. Poveretto vu , fé la'l faveffe . 

Sic. Vardè vede, no me tradì, no me faOini . 

Marg. ColTa andeu a far da quella pula ) (/) 

Nic, Mi ? gnente . J ■ 

Marg. Oh Ha {g) caro, in quella cafa no fé gbe va per 
gnente . La cogaolTo quella putta . Ma no Aimo fa puta, 
jliino la mare . L?. xe un boccoti de mate ! e la ghaveva 
altre tre fie , e co la fa polegjaa {h) la Te le ha deftri- 
gae (i) . No TOrave, che a vu la ve peiaOe (t) la quarta. 



{») Scarpe fine , e leggiere . 

chi d'aiate . (e) Calle in Fenejin vuol dir vicolo, fira- 

cate delf oca è una firada conofeìuta . 

trino ! (e) Guardate . 

I quella fanciulla. 

Ho caro , lermint di amicizia , 

i' i liberata , e i' intende che It ha maritate . 
appoggiale la quarta , cioè re la^actjfe fpofare . 
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tr.e Oh a mi no gh' i pericolo . r .. 

ttic. ^" " , , ? . , \ eoa ironia . 

Marg. Oh si, sé furbo. ,,,.•• 

/fic. Credeu . che fia un pampalugo ? (a) 

M^r^ 1 ahe l' ha fatta , fio mio , a de U «ente , cùe v« 

pfl menar a fcuola vu, e dufe deU yoflra forte . 
Vie. Coflà voleu , che i me faiaa ì 

Mnrg.lsc U farà fpofar . maraviglianiof, . 

Hic. Oh gmfto! •• . 

Ma,g. Vare , che cafi ! (*) 
y,c. No h torave gnaaca . . . (O 
Ware^-Gnanca . fé i ve daffe una bona dota . 
J/ic. No la ghe n* ha miga doM . 
Mare A mi me la conte ' 
Nic. E no 1» xe gnanca tanto bela . 
JWarif Oh no fé poi mo gnaoca d.r , che la Ha Drutta 
Vie No . no digo , che la fia brutta. 
Marg. La gha un bel fefto . {d) 
Nic. Oh si pò . la gha un belliffimo fefto . 

gha del merito . . 

M.%. Oe , compare ; vo ««^ «o (e) pul.to m. . 
Wc. Coffa! coffa m' a,eu tira «ofo 1 d. coffa l ^^^ _^ ^ 
Marg. De gnentc . 
Nic. Me fé una rabbia . 

Marg. Ma oo vegnì roflfo . . . , , . ^ 

Nic. Veglio roffo feguro , vegno. roffo . Me ft rabbia 

volè , che vegna roflb l 
JVfor^. Per coffa ghe andeu da qucla puta l 
Nic. Per compagnia ghe vago . 
Marg Per compagnia de chi ! 
T^i.. Vedeu I Bifogna , che fappiè , che Sior Gafpero Latu- 

ghetta . . . el cognofsè Sior Gafpero Latughcttal 

^■ < I -' » ' ' !■■■■■ ■'■" ■ 

(a) Una /ciocco • 

(b) >^on /drente gr<!« maraviglia . 
(e) >^on la fpoferei nemmeno • . • 

(d) Buona graiia . (e) Ti h» fatto cadtriton arte . 
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Marg. SI y lo cognoflb • 

Nic, Vcdeu ì Sior Gafpero el xe uno 9 che pratica , che co« 
gnofTe , el m' ha mena eio^ Darefta ^ mi S figureve. Gnaa* 
ca per infonìo . (a) 

Marg, Slot Gafpero xe un zovene , che gha et mocb » e ie 
el voi , I2 poi fpofar . 

Nic. Sì ne vero ? El la poi fpofar I • 

Marg. Scguro • El gha de V incrada • £1 gha negozio Im- 
pianta . 

Nic. E mi fon zovene ; nò gho impiega ^ mi no la poiTa 
fpofar . [ mortifimto ^ 

Marg, Ma quela zente , fio mio » la fé tacca dove che U 
poi . 

Nic, Credemlo , che Sior Gafpero la fpofa t 

Marg, Vu faverè mcggió de mi • 

"Nic Mi no crederà ve , che el la fpofaffe « [ agitata • 

Marg, Non è vero . 

ìJic, Mi crederave de no . 

Marg, Ve defpiaferave ,. che el la fpofaffe / 

Nic, Qafpita , sé (&) dretta patrona . Ma gnanca mi no fon 
florto . (e) V ho capio , vorefH che ca&afTe zo col bren<- 
ton (jì) . Ma no cafco > no cafco, perché vago là • « . cu- 
sì per cerimonia , per compagnia • Da redo . . • figure- 
ve . . • gnanca per infonló • 

Marg. Gnanca per imnginazion • - - [ eoa ironia • 

Nic. Oh me deu (lo ducato \ 

Marg, '^ÌQx si! Subito . [con ironia"] No lo ghO| ma gnan- 
ca fc lo ghaveflTe , ve lo daria • 

Nic. Ve II* indormo • (e) . . * 

Marg* Grazie . 



tm^mmm 



(a) Nemmeno per fogno , cioè ^ per conto mio non ci an^ 
aerei . • ■ 

(b) Capperi \ Siete accorta , Signora ! . 
[e] Ma io non lo fono meno di voi . 

[d] // brentone j' intende per il fiume -Brenta , quando è 
pieno ^ e violento nel corfo ; drinque cafcar coi brenton , è un 
proverbio , che Jìgnifica lafciarji tirar giù da qualcheduno • 

[e] Vi ringraiio , ttid con difpreno , e per ironia • 
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Nìc^ Senti , fave » no ghe disè gnente a mia mare , <:\^ per 
diana de dia • • • [in aria di ininacs^a * 

Marg Coffa me fareu f 

Nic. Oe , vedeu (lo cortello ! 

[ le fa vedere uà coltello da faccoccla • 

War^. El cortelero i patron % 

Nic. Siora si , coifa femio I putei ? Me T ha dà Sior Ga« 
fpero , e lo fo portar , e lo voggio portar , e fé parlerei 
Corpetto > cofpetco > cofpetco # • • 

Marg, Bravo ! [ con ironia . 

Nic. No me voiè dar (lo ducato f 

Marg, No ve voi dar gnente . [ irt collera, 

Nic, Sleu maledetta vu , e chi ve caha . (a) [ parte • 

S CENA V. 

Margarita fola • 

MAIedetto ti , e chi te imbocca . Se poi dar , che gian- 
dulTa {b) ; el fé arleva un bd fior de vertù « che la 
vaga là la Parona | che la gha un bel fio (e) . Poveraz- 
za j la (IrufHa ,. la ranca {d) per i fo fioi > e pò ^ tolé fu* 
fo (e) , la fé arleva (la bella zoggia . Ma i putì co i fé 
fa zolar le bragheffe {f)^ i va fora de cafa > i pratica Ji 
fente , i fa , e i dife , e correghe drio (g) . Oh quanto 
che xe meggio aver dele pute ! .... Ve la qua jper dia- 
na (/z) . No fo , fé ghe T abbia da dir ; fé parlo , no mo- 
rave far mal ; fé tafb', no vorave far peso • 

S C E N A VI. 

Barbara , e detta • 

Bkrh.'xrlà y co(ra (leu qua co una man fora V alerà ì (i) 



V 



De là no ave gnancora forbio. (ir)' 



[a] Maledetta voi, e ehi vi ealfa , vuol dire maledetta voi 
due volte . [b] Che animale - 

/e] Un figlio di merito . [d] Si affatica . 

]e] Ecco qui . [f] Affibhiarfi i caljoni . 

'g] E teneteli , fé potete . [h] Eccola qui davvero , 

[i] Colle mani In mano i fen\a far niente . 

(k) Ripulito , levata la polveri 
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Marg. Vago t vago ; ma ghe voleva dir una cofla • 
Barbm Via , di fé mela . 

[fiede dov' era Giacomina | e lavora nei maneghetti% 
Marg. Xelo ^adà via , Sior Nicoletto / 
Barb. No , el xe de là 9 che el fé vefte. So Soreia Tagiu- 
ta • Poverazza » che ghe fazza quattro ponti in ili mane» 
ghetti • 
Marg, Eh eia almanco no fai perde tempo . 
Barb. Imparé 9 no fé fta de bando (a) • Via 9 cofla me vo- 
levi dir i 
Marg» Eh ghe lo dirò « ghé tempo • La lafla 9 che feaifTa 
de dedrigar {b) , ( No vorave 9 che el diavolo fafle , che 
quella pe/le de puto vegnifle a afcoltar • ) 
Barb, Se li xe cofla de premiKa 9 difela • 
Marg, Ghe dirò • • • 1* aìpetca 9 che varda • • • 
Barb, I batte . . . 

Marg. Oh sì daflTeno 9 i batte • vago a veder chi è} ghe dl« 
fò > pò ghe dirò. [ Manco mal 9 gho gufto .] [ patte • 

SCENA vn. 

Barbara^ poi Margarita* 

,Sarh VjO vorave 9 che cuflia me domandafl^è la fo licefl-* 

JlN zia , o che la fé maridafl^e , o che qualcheduo Is 

nietteflie fufo (e) , ptr aver qualche do ducati ali* ano de 

pii!^ • Mi no poflfo vedier pezo quanto aver da muar . (d) 1 

e vederme in cafa ogni terzo dì oiufi novi. Quella no. la 

xe una cima de donna , ma almanco quel 9 che la fa , la 

fi volentiera • E quel» che me piafe , la xe zovene 9 mt 

no la xe.morofetta. Gho quel puto, chele xe una pua (0 

poverazzo 9 e fé ghe fuflfe una maflièra baruna (/}, la me 

lo poderave' precipitar . Cara la mia zoggia , el xe ino* 

cente co h una colomba • Siedu benedetto • Laflfa , Uffa^ 

fio 
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fa] Non fi fia iti o^io • 

[b] Di sbara\\ar la camera • 

[e] La configliajfe . [d] Di cangiar fervitù • 

[e] Innocente • [f] Una ferva poco di buono 
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&o mio 9 che Ce to mare vive , la farà tanto | che no 1* 
te la0*erà fenza un tocco de pan • {a) 
Marg. Sala chi se I 
Barb. Chi! 
Marg, Sior' Agnefe • 
Barb. Gaveu tira } \b) 
Marg, Siora sì • 

Barb. Ben i che la refta fervida • Tele 9 tolè 9 porteghe 4t 
là fli maueghetti a mia fìa 9 difeghe » che no la vcgna 9 
fé no la chiamo . 
Mnrg. Perché no vorla ,. che Sior* Agnefe la veda ì 
Barb» No Ite a cercar altro ^ a vu no v' ho da render (U 

conti . 
Marg. Via 9 via % la me compatiflTa • 
Barb, Xelo andà via Nicoletto 1 
Marg. Siora s) • 

Barb» £1 farà andà da fo Santolo , 

Marg, Eh Siora sì 9 da fo Santola • ( cùn ironia 9 e caricatdm 
Barb. Santola ! So Santolo no se miga matidà • 
Marg» Eh lo fo • 
Barb^ Coda difeu donca • 
Marg, La me xe fcampada • (e) 
Barb. Oh no me Ile a metter puleH in teda • {d) 
Marg, Oh giudo • Vela qua Sior* Agnefe • 
Barb, Se fave qualcoifa 9 parie . 

Marg, No daflfeno, goente • ( Per adeflfo no ghe voggio dar 
Ao travaggio • (e) [ parte • 

SCENA Vili. 

Barbara , poi Agnese • 

Barb. OtTe drambe (/) le parla , o no le fa quel « che le 
O fé diga • La m' aveva fatto vtgnir el mio cai* 
Gold, Comm. Tomo XV. L 



fé] Stn^a il tuo bifoqno • 

[b] Le avete aperto ? avete tirata la corda I 



te] 



M* é ufcita dì bocca 9 fenia avvederttie^e 
Delle pulci in capo 9 de* Jofpetti » 
Dolore 9 difpiacere 



If] Quejle ittiprudenti ., 
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do. (a) Ma no ghVè pericolo. So chi el xe Nkoletto * 

Agn. Padrooa > Siora Bai bara • 

Barb. Sior' Agaefe, padrona . Che miracolo ! 

Agn, Coffa difela ) Sun vegnua a darghe incomodo • 

Barb. De diana ! la recevo per una finezza • 

Agn. Ghivcva proprio voggia de vederla . 

Barb. Anca mi da feno • {^b) Ma mi , la ia , che non vago 
mai fora della porta • 

Agn.. Eh nu altre povere Vedoe avemo fenio • 

Barb. Oh cara Sior* Agnefe , ella no s' ha da meter co mi • 
£lla no la gha fioi , e la gha el fo bifogno ; ma mi , po- 
verazza , fon qua , con do creature da mantegnir » e ao 
me vergogno adirlo» bifogoa, che llrulfia, (e) e che flro- 
lega (<^) 3 mantegnirli con un pocheto de civiltà^ e bifo- 
gna mi furarla ben ^ e no fé poi cavar una voggia , e no fé 
fé poi tor un fpafllb , uq devcrtimento : e no gho gnan- 
ca un fià (e) de tempo da trarrne (/) qualche volta al 
balcon • 

Agn E sì , in bon ponto io poffo dir (g) , la xe qua be^ 
la I frefca , in ton {h) , che la fa voggia • (i) 

Barb. Ghe dirò : mi no me togo travaggio de gnente • . Zi 
che ho da far , tanto fa , che fazza de bona voggia • Po» 
veretta mi • fé lo fa (Te mal vulentiera . Digo : el Ciel me 

- vuol per (la (Irada , fia fatta la fo volontà . Cofa s* ha 
da far ? co ho fatto i fatti de cafa , me deverto col lao« 
rier , rido coi mi fioi , rido co la ma fiera . Gho un gat« 
to pò , gho un g^tto , che el xe el mio buflFon ; fé la 
vedefTe , che cara beflia • Dov* eftu mifo | mafcarin • 



\ 



\ 



[a 



Mi aveva fatto montare il (angue alta tefta 



b] Davvero . (cj Che affatichi . 

d] E che ftudj . 
ej Un poco . [ f ] Da mettermi . 

[R] Qi^f^fio è una frafe , che deriva da una ffecle di fu-* 
perjli^ione popolare. Dicendo a qualcheduno , che fta bene , 
che è graffo , che ha buona ciera , crederebbero , cft' ei dovtf" 
fé cader malato , fé non vi aggiungeffero qualche preghiera 
al Cielo . [h] Graffa . 

[i] Che è un piacere a vederla • 
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Agn. Mo fiala benedetta « co (lo bel temperameato . In ve- 
rità la fa invidia . 

Barb. Oh da mi (a) , fia mia » no ghe xe gnente Ja invi- 
diar . 

Agn. Ghe Icommetto mi, che ghe farà de queli ^ che gha« 
vera otto , o diefe mila ducati d' intrada , che noi gha» 
vera el cuor concento , come che la gha eia • 

Barb» Certo che a fio mondo no Ita ben chi no xe. conten- 
ti . Per mi , ghe zuro , me contento de tutto • Me (là 
fui cuor (le do povere creature . ^Una puta da maridar , 
e un puto , che ( no fazzo per dir ) {b) , ma el xe una 
perla . Xe un pezzo , che no la lo vede mio fio } 

Agn. Coffa farà ? Tre , o quattro zorni . 

Barb. Coffa difela , che bon feflo de puto ? (e) 

Agn. Si y daffeoo , el par un zentiiomeneto . {d) 

Barb. E bon , fala ; bon , che ghe prometto mi , che cfe 
quela bontà fé ghe ne trova pochi . Si ben ; al dì d' an« 
cuo (e) andelo a trovar un putto de difdottani , che da- 
ga fotco ubbidienza , che venga a cafa a bonora , che no 
«ghabbia pratiche , che no vaga in niffun liogo fenza do- 
mandarme licenza , che fé contenta de ilar fenza un bez- 
zo in fcarfella (/) • Lu no beve un caffè , fé mi no ghel 
pago, lu no va mai a un teatro i fé noi vien con mi , 
una volta V ano ; noi (à zogar i noi cognoffe gnanca le 
carte . £ sì sala I no la creda miga , che el (la un alo- 
co (g) . El gha un^ teda « che el fo Maefìro no ghave- 
va altro , che dir • £1 xe dà Principe , el xe dà Impe- 
rator . Siora sì . 

Agn. Coffa fala conto de farghe far a do puto ? 

Barb. Ghe dirò , fé ghaved^e del modo, lo voria far far l'Av- 
vocato ; ma ghe voi delle fpefe, ghe voi del tempo, e poi 
xe tanti , che tutti me defconfeggìa . Ho pensa una de de 
do, per adeffoj o Sottofattor^ o in mezza d* un Mercante. 



(a) Nella mia perfona • (b) Non lo dico per vantarmi 

(e) Che bella figura . (d) Un piccolo gentiluomo • 

(e) Al giorno ^ oggi . 

[f ] Sen^a un foldo in tafca • 

[g] Uno /ciocco • 



i64 LA BUONA MADRE . 

. Ign. Saravelo boa per Fattor / 

jdarb. Oc diana 1 Cofla di Tela I Se la lo vedelTe a far conti. 
Lu in tun momento xe capace de far un conto | che qual- 
chedun no lo farave in tre ore . 

Agi, Ma no balia mrga faver far conti • 

Barb. Oh Siora sì ; per comprar , per vender , per ordenar 
el ze un oracolo (a) f In cafa mia i poveretta mi } fé noi 
ghaveflfe elo . Lu me fvuode , lu va i lu vede , lu fa tut- 
to . Co ghe digo tutto ; tutto • 

Agn. Gho gufto dafifeno • No ghe mancherà qualche bon in- 
contro . 

Barb. La diga, Sior' Agnefe , ghala Fattor eia I 

^gn, Siora si ; gho quelo » che Ter viva el mio povero ma- 
rio . £1 me r ha raccomanda i e no lo poflfo licenziar • 
Darefto. in verità » Siora Barbara , lo torave mi quel puto. 

Barb. La lo toga per Sottofattor . 

Agn. Magari . Ma el Fattor , vedela el gha fo fio con elo» 
no ghe xe cafo • 

Barb. Oe diana , fon ben sfortunada • 

Agn. La lalTa , che vedere mo de trovar qualcofla . La "lo 
manda da mi Sìor Nicoletto • La ghe diga , che ci me 
vegna a trovar . 

Barb* Siora sì , da eia lo lafferò vegnir volentiera • 

Agn. Xe pecca , che un puto de quela forte no ghabbia del 
ben • 

Barb» £1 xe zovene ; vegnirà la foa . (b) 

Agn» Quanti ani ghalo i 

Barb. Difdottani fenii ai dodefe del mefe pafsi • 

Agn. Giudo i ani , che m* ho maridà mi • 

Barb. Vardè co predo , che la xe redada vedoa * 

Agn. Ma ! cofla difela ? ghe voi pazenzia • 

Barb. La fé tornerà a maridar • 

Agn. Chi fa ? poi efler anca de sì . Ma fé fteota taiito s 
trovar de dar ben . 

Barb. £la ^ vedela , tra quel , che la ghaveva , e quel , che 
gha lafsà fo mario | la dà da Regina , e no la confeggio 
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[a] Egli è un prodigio pieno d*ùbilitàé 
[bj Ferra Ja fua forte • 
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k la fé torna a maridar , a cercar grandette ile più éfi 
quel y che la gha . Balìerave , che la trovalTc uno , che 
ghaveflfe voggia de far beo , che no gbe magnaflTe el foot 
e che gbe voleffe bea . Sora tutto , che ghe voUnTe ben, 
e podcr dir , fon patrona mi , no depcndo né da Ma* 
dona (a) , né da Miflìer (^) ; mio mario conolfe la fo for« 
tuoa da mi , e goderfelo in fanta pafe , e no cercar Ma- 
ria per Raveoa (e) . S) anca daflfeno , che fé fufle in eia, 
farave cusì . 
Agn, Bifogneravc , cbe trovalFe uno , cbe vegaiflTc a ftar in 

cafa con «ni . 
Barb, Oh la ghe ne troverà de quei pochi • 
Agn. Bifognerave , che noi gaveffe né padre, né madre. 
Barh, Per coffa ! Mi , vedela , fé a mio fio ghe capitaflt 
una de ile fortune , ghe lo daria a man bafada \d). Ghe 
vogglo ben, ma gnanca per queflo oo ghe impedirà ve de 
andar in cafa de fo muggier « Oh fiora no , fiora no ; ma- 
gari (e) ghe capitaffela . 
Agn. Coffa xe de Siora Giacomina I coffa fala/ fiala ben t 
Barb. Oh fiora sì , la Ila ben , la la vederà . ( Oh la me 

va fora de carizada • )* (/} 
Agn. Se poderave darghe un bafo in fcampar. (g) ($' al^a • 
Barò Vorla andar via I ghala tanta preffa I (^) 
Agn, Bifogna , che vaga , perchè gho la donna (i) co mi , 
e a cafa xe ancor da far i letti , da fcoar (it) , da far 
tutto • 
Barh. Che la manda a cafa la donna , e che la refla un pò* 

chetto con mi • Via , cara eia , la fé cava zofo (/) • 
Agn. Chi vorla pò , che me compagna ì 

L , 

fa] Suocera . [b] Suocero . 

[e] Cercar Maria per Ravena è proverbio , che fignifica 
cercar di più di quel\ che conviene • 

;d] Volertderi . 

*e] Magari rifponde ali* Utinam latino , Dio voUjJe • 

[f] Fuor di carreggiata , cioè di propojito . 
■g] Alla sfuggita , in partendo . 

h] Prefcia \ [i] Qui la donna ^ vuol dir la ferva • 
;kj Spaziare . [1] Cioì , che fi levi il {endale . 
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Barb. I.a compagnerà mio fio • £1 xe uo ometto i fala. jEl 

' xe el mio Cavalier fervente • 

^gn, Gbe xelo Sior Nicoletto I 

£afb. No poi far , che el vegaa • £1 xe andà da fo Sior 
Santolo • 

^gn. Da (o Sior Santolo ? 

Barb, Sior? si ; da mio Compare Ventura • 

jign. La diga , cara Siora Barbara , la compatiffa la ciuio- 
fità : do Sior Santolo ghalo pute in cafa ? 

Barb. Oh no , la veda . Mio Compare Ventura no xe ma- 
rida > noi gha Sorelle , noi gha niOun • Oh fé la favelTe, 
che omo > che el xe ! Le donne noi le poi né veder , ni 
fentir ; el xe un omo da ben , che fa dele carità , e Ni- 
coletto pò , Nicoletto , per farfe voler ben , no ghe se 
altrettanto. Che mignoguole [a] y che el ghe fa i cofle in 
verità da magnarlo [^]> da magnarlo in verità da magnar- 
lo . (con trafporto di tenerei^a* 

Agli. ( Poi elTer » che no fia vero quel , che me xe fta dito.) 

Barb. Per cofla m' ala domanda, fé ghe xe pute da Sior Vca- 
tura ? 

Agn, Gnente , cusl ; me xè vegnù fto pender • 

Barbe ( Per diana , che gho bona fperanza • ) 

(da fé conjolandofi • 

Agn. Vaio in altri lioghi Sior Nicoletto ? 

Barb> Oh mai • Noi va mai in niflun logo • 

Agn. Xela fegura ? 

Barb. Son feguriflima . Noi fa un palTo , fenza che mi lo 
fappia • 

Agn. Vardè , quando che i dife , che ghe xe dele male lea- 
gue . 

Barb. O poveretta mi ! ali dito qualcoflfa de mio fio ? 

Agn. Giera (là dito che el ghaveva una pratica , che V an- 
dava da una puta ... , 

Barb, Dove { Quando ? Chi V ha dito • (ccn anfietà • 



[a] Carene , buone grafie , fine^e • 

f b] Efpreffione tenera , e caricata , volendo dire , che fuo 
figlio è sì manierofOf che fé fojfe mangiabile ^ tutti vorrebbero 
mangiarlo . v 
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Agn. No fo pò gnente più de c\xh\ . 

Barh. Oh care le mie raife ! £lo pute % elo pratiche! Se la 
favefle , Sior' Agnefe ! Se la faveffe , cotTa (a) che i* è ino** 
cerne • Noi fa gnente, fala , gnente a (to mondo: so ghe 
dirò altro , che 1' altro zorno T ha dito , che el voleva 
fpofar io Sorela . Ghe difela inocenza a quefla ? 

Agli, Si , sì , la xe inoctfnza , ma la xe una voggia de ma- 

• ridarfe . 

Barh. Baroni {h) , Sior' Agnefe , baroni ; i fé invctìta , per 
far dét mal aia povera zeiite . I vede , che (lo puto xe 
de bon Ìe^o [e] , i fa , che Sior' Agnefe n^e vo! ben a 
mi t e no ghe voi mal gnanca a elo , che eia xe vcdoa, 
che lu xe da mandar . Tolé fufo , i mette mal , per pau- 

* ra , che un zorno • . . me capiflela • 

Agn, In verità la me fa da rider. (ride compiacendoji m 

Barh. Cara eia ^ la fé cava zofo • 

Agn. Via , no voggio defcontentarla • 

Barh, La vegna qua; la falft far a mi . Vardè , che toc- 
co [d] ! mo vardè che cicraj Oh fé me toccafle una Nio- 
ra cusl y mio tio el poderave bea dir d' efler nafsCi cola 
camifetta (e) . ( /fogliandola • 

Agn, Vago a dirghe a la dona, che la vaga a cafa • 

Barh» La la chiama • 

Agn. No no , gho da dir una cofla ; con grazia • 

Barh, La fenta , la ghe vaga a far una burla [/] a mia fia* 

Agn. Dove xela ? 

Barh, In te la fo camera • 

Agn. No vorave , che la difefle , che me ' togo troppa li- 
bertà • 

Barh, Sre coffe la dife ? no xela patrona de cafa ? no fala , 
che tutti ghe volemo ben? Tutti fala! Tutti; ma tutti , 
me capiffela • 



[a] Quanto è innocente . 

[b] Bricconi , parlando di quelli , che dicono mal di fuo 
figlio . [e] Di buona mina , e di buona condotta • 

d] Che bel pe^^o di donna ! 

ey P' ejfer nato colla camifcia , cioè fortunato • 

\ f ] Che vada a forprenderla • 
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Àgn. Mo , che morbin. (d) che la gha • 

Barb. Sicdu benedetta ! fh dà un bacio • 

Agtu Mo la xe una gran bona donna \ mo la me fa de le 
gran finezae ! chi fa ; no fé poi fa ver . (parte • 

Barb. Oh caro el mio Nicoletto ! Se la me riufcifle , bea« 
to ti, no mio. Da mi no mancherà certo > e oo gho ni^ 
fun (crupolo al mondo . La xe ricca , U xe fola ^ la xe 
lovene , la xc bona . Mio fio xe un puto | che bifogna, 
che el ghe piafi per forza • Anca a elo la ghe piaferà • 
Bada y che ghe lo diga mi , la ghe piaferà • £ pò noi Hi 
gnente , no 1* ha fatto mai 1* amor . Xe , che (arò in'tri* 
gada a darghe da intender coflTa che xe Ao amor • O ca-> 
re le mie vifcere (b)i non vedo V ora > me bate el cuor. 
Xelo qua ? Xelo elo ? Oh no , xe la dona de Sior*Agne« 
fé t che va via • Vorave , che el vegnìfTe ; no gho ben » 
flo gho requie (e) • Oh amor de mare ti xe molto gran** 

do 1 ' [ P^^'* ^ 

S CENA IX. 

Camera in casa di Lodovica • 
Lodovica , e Daniela . 

0an, OTaghio ben conzada {d) cufsl , Siora Madre I 

Lod, O Sì , fia mia , ti fta pulito • 

Dan. Sto garofolo me falò ben ? 

Lod, Chi te r ha manda quel garofolo f 

Pan, Chi vorla , che me 1' abbia manda I 

Lod. Xelo frefco ? 

Dan, Oh giuflo J frefco ! no la vede , che el xc de quei de 
Vicenza (e) ? 

Lod, Vardé vede , el par tagià adeflb zo da la pianta . Cre- 
deva , che te r avefle manda Sior Gafpero . 



••■ 



Allegria . 

Caro il mio core , i7 mio bene . 

Non ho la mia quiete . 
^ ^ Parla deW affettatura del capo . 
le] Cioè fatto di boiioli , di che a Vicenza lavorano per* 
fettamente . 



h 
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Dan. Ob a Slor Gafpero da un pezzo ia qua oo gbe cafca 

più gn«nte {a) . 
Lod^ Me pir anca « mii che el (t fia un pocfaeto tfrc« 

dio (é) . 
Z><2fi. O aflTae. 

Lod, Crediflu , cbe el fé voggia cavar / 
Dan. Se el fé .voi cavar , che el Te cava , mi no lo tegnò* 
Lod. Dopo cbe vien per cafa Sior Nicoletto , Sior Gaìper» 

no xe più quelo , fia mia • 
Dan. Coffa vai* importa a mi 9 £1 V ba mena (e) eie in ca« 

fa . £1 doveva laflTar flar de menarlo • 
Lod. Cbe bifogno mo gbe giera 9 che ti gbe falli tante fi* 

netze } 
Dan. Vardè vede ; no me Pala dito eia, che gbe £iisa de le 

finezze ! 
Lod. Siora si , ma no tante • 
Dan. Le finezze no le fé mifura col braizolar {d) • 
Lod. Sior Gafpero a bon conto el gbaveva bona intenzion • 
Dan. £ Sior Nicoletto no xelo da maridar ? 
Lod. SI 9 fia mia , ma ho paura » che el fia molto gtazzà (e); 
Dan, Mi vedo , che el xe un puro civil , cbe el xe ben ve- 

itio » per coffa alo da efler giaazà ? 
Lod. Ghato mai un bezzo in fcarfela f Dopo che el viea 

qua 9 alo mai dito de pagarme un caffè i me portelo mai 

quattro buzzolai? (/} 
Dan. Noi fé deve offar (g) poverazzo • 
Lod Vardè vede • No gbe 1* oggio dico mi tante volte , cbe 

beverave un caffè } alo mai averto la bocca a dir , fé la 

Comanda ? 1 

Dan. Mi vedela , (le coffe no le me piafe « Sto domandar 

no Io poffo foffrir • 



[a] Non gli cade niente di mano , ehi non dona più niente. 
[h] Che fi fia raffreddato , che non moftri i' affetto , ed 
il calore di prima . 

e] V ha condotto egli . 

]d] Le finche non poffono mifurarfi con tanta ^fntte^f 

e] Spiantato , rifinito . 

!fl Ciambelle • [g] Noti oferà , poverino • 
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Lùd» Gnaaca mi no- me piafe de domandar • Ma perchè no 
lo fa feaza che el fé diga ? Senza caffé mi no poffo (tar , 
e do traeretto (a) me dcfpiafe a fpenderlo qualche volta . 

Dan, Gran vizio, che la gha , de voler ogni mattina el caffè. 

Iu>d. Vardè , che gran cafi ! Xela la rovina de Troja ? 

Dan, Mi no voggio , che la domanda gnente a nifliin • 

Lod. O mi no voggio caie [b'j per cafa mia • 

Dan, Mi no chiamo niffun • 

Lod. E no vegnìrà neffun • 

Dan, Che travaggi [e]" che gha vero ! 

Lod. E fareffi meggio a laorar • 

Dan, La me ne daga , che laorerò • 

Lpd, I batte. 

Dan. Che i batta • 

Lod, Ande a veder chi è . 

Dan, Mi no, la veda • 

Lod, Per coffa no voleu andar I 

Dan. Perchè fé xe qualcfaedun, mi no voggio tirar, è no 
voggio far malegrazie • 

Lod, trafcona • [d] ( incamminandoji . 

Dan, La gha rafon . 

Lod, Anderò mi , anderò mi , a veder . 

jP/in. SI, la vaga . 

Lod, Se fufTe almanco qualcun da mandar a tor un caffé • 

( parte • 

Dan, Sì, si, che la diga, che la gha bon dir. La gha ra- 
ion , che no fon una de quele , da redo ... no voi 
dir gnente. Se parlo > me taggio el nafo, e me infangue- 
no la «bocca • 

Lod, £1 xe qua , Siora , la farà contenta ! 

Dan, Chi xe ? 

Lod, Sior Nicoletto. 

Dan, Ghala tira . 



[a] Moneta antica , che valeva cinque foldi di Venezia , 
ed anche in oggi una moneta nuova dello ftejfo valore con* 
ferva lo ftejfo nome • [b] Spiantati . 

[e] Che affanni ! e qui vuol dir non ci penfo • 

[d] Impertinente • " 
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Loi, Siora si . 

Dan, Chi gba dito , che la ghe tira % 

Lod. Gho tira per non far male grazie • 

C con eaneatura • 
Dan» Mi mo , vedela , fon capace de andarme a ferar in 

te la mia camera • 
Lod, Via , no fé fcene , ile qua , He co fé die , (a) e trat« 

tè 9 come va tratta • 
Dan. ( Oh co bela , che la xe • (b)' ( ridendo da fé m 

Lod. Ti ridi ah ! 
Dan. No vorla ? 
Lod» Via y via , ridi , (là aliegra , che qualcoflà farà • 

SCENA X. 

NlCOLETTO , e DETTB . 

l/iV. T3 Atrone , patrona , Siora Daniela • 

Dan. L Patron , Sior Nicoletto • 

Lod. Sioria , fio mio • 

Vie. Siora Lodovica , patrona • 

Lod. V aveu fentio a bulinar [e] in tt le recchie f 

Uic. Quando ì 

Lod. Za un poco •. 

ÌJic. Daffeno , me minzonavele ? (i) 

Lod. Xe tanto 9 che parie mo de vu y né vero > fia ? 

( a Daniela • 
Dan. Oh Siora s) > xe vero • 

ììic. Songio vegnù a bon* ora ? ( toccandofi colla mano un 

najlro , che finge ejfere dell* orologio • 
Dan. O no tanto gnanca . 
Lod. Xe tanto , che ve afpettemo • 
Nic, Che ora xe ? 

Dan. Mi credo , che farà difdott' ore . 
Lod» Ho paura , che le farà debotto difnove • 



M« I 



[a] Come conviene • 

[b] Bella , cioè [ingoiare , ftravagante , parlando da fé di 
fua madre • 

[e] Buccinare • (d) Mi nominavano • 
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y, .ii>^ ^idtJft it uo poco, no le giera altro, che difJotto/ 

N ***' ^***flo . (come fopra . 

*:-f- O^ c>>(b diftu , Daniela ! £1 gha el relogio Sior Ni- 

i/oa. Btvato , bravo , me ne confolo • 

io4« Lifsè veder mo . (a Nicoletto . 

Hk^ Oh cofla ferve ? una bagateta • 

Ihìiu L* alo compra / 

Kk. Siora sì . 

Xoi. Quanto ghaveu dà ? 

Vk. Oh poco , r ho avù de foravia • {a) 

Lod. Ma pur quanto gbaveu' dà I 

ìfic. Poco gbe digo, trenta zecchini • 

Lod. Poco ghe disé ? Xclo d' oro • 

NU. Sibra s) , d* oro . 

Lod. Caro vu , laflemelo veder . 

Me. Coffa vorla veder ì no V ha mai virto relogi ? coffa vor- 

la , che vegna qua a far moUra de una (ìrazzaria d' un 

relogio f 
Dan. Via « che noi vaga in colera , co noi voi * che el Uf- 
fa ftar . 
Lod. ( Mi ghe fcometto mi , che a quela cordela gha tacca 

una medaggia . ) 
Me. Xe un pezzo , che la xe levada I 
Ptfn. Oh farà debotto do ore • 
ìfic Sia malignazo , voleva vegair avanti i e non ho po«* 

defto . 
Lod. Aveu marendà a cafa ! 
Me. Siora sì • 

Lod. Dovevi vegnir qua a marendar • 
Vie. Ho bevù la cioccolata con fìe pandoli , t quattro pani 

de Spagna I 
Lod. £ a mi m* aveu porta gnente ì 
Nii. Sia malignazo, voleva vegnir qua a bonora « voleva che 

marendelHmo infieme , ma ho afpetà el Sartor , e ci m' ha 

f^to /lar fin adedb • 
Dan. Se falò qualche cofà da novo f 



[a] Per inr.ontrù • 
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Nh* Sfora si i me faiio uà abito de un pano fin fio » che 
fé fuppia via j co i io bottoni d' arzeoto , che i iufe* che 
i par diamanti . £ una camifiola (/i) de ganzo {b) fuper- 
bonazza , guarnia con quattro dea de galon • 

Dan. Oh da quando in qua fé guarnifiele le camifiole de 
ganzo ) 

2fìc. Moda , moda ^ Paris , moda , Paris • 

i^i. Oisé , Sior Nìcoletto , feu goente bombardier / (e) 

Kic~ Per coflfa bombardier / 

Lod. Sbareu gneute < {d) 

hic. Vzxhy vede, chi credela che fia? qualche fcalzacan? (e) 
Son paron mi , fala ^ e Je mìe intrae me le manizo mi , 
e gho domile ducati d* intrada , e mia Siora Mare la gba 
fedefemile ducati de dota; ma mi, co me maridO| no veg- 
gio dota ; mi no gho bifogno de dou , voggio una puta , 
che me piala , che mp voggia ben , no cerco altro • 

Dan. Oh che caro Sior Nicoletto i 

2fic. Oh Hedu benedetta ! ( vuol toccar la mano a DanieU. 

Lod. Oe oe| patron » come la magnemio I (/) (/gridandole ^ 

Hic. Oh benedetta Ha nona ? (g) 

( fa finei\e a Lodovica volendo prenderla per mano • 

Lod» Tegni le man a cafa , ve digo . 

Nic* Stamattina propriamente me fento in gringola . (k) 

Lod, So anca mi, che ve fentirè in gringola. Gbavè el cor^ 
pò pien de cioccolata , de buzzolai. Nu altre, poverazze, 
oo avemo gnancora bevù el caffè . 

ìfic. Debotto xe ora de difnar • 

Lod, Debotto } fé xe difdottore > e un quarto • 



[a] Sottovejle • , 

[b] Di broccato guernita con quattro dita di gallone. 

[e] Bombardieri diceji agli Artiglieri , che fi efer citano a 
tirar le bombe ^ 

[d] Sparati mai ? cioè fate voi delle /parate^ dite delle bu'* 
gle per far V uomo d^ importanza ? [e] Villano . 

[f ] Frafe bnffa , e burle fca ; fignifica : che maniera è que-* 
fta , che confidenza ? 

[g] La chiama Nonna , perchè è ìrecthia . 

[hj In brio , in. allegria • 
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Nic. Oh giù fio . ( moftra di guardar V orahgio in difpartk 

Lod» X procura di vederlo • 

Nic, Via 9 ala vifto } 

Lod, Mi non ho viflo gaente • 

Uic. Xe di ino ve ore fonae • 

Lod. De diana ! noi fé poi veder quel relogio ] Ghalo pau« 

ra , che ghe lo magnemo • 
Nic. Xe difnove ore funae , coffa vorla veder altro ì Xe di- 

fnove ore fonae • 
Dan. ( Mo che dona ! la me fa una rabia !) 
Nic, Ghala relogio , eia Siora Daniela I 
Dan, Mi no • 

Nic. Vorla , che ghe ne paga uno • 
Dan, Oh le pure no porta relogi • 
Nic, Ghe lo darò co la fé ma riderà • 
Dan* Co me mariderò , me lo pagherà mio mario • 
Nic, So mario ? Chi Taralo mo fo mario } 
Dan. Mi no fo , la veda . (con tenerena effettata • 

Nic. Lo ghala in cantier (n) fo mario ? 
Dan. Oh el gha bon tempo hi , Sior Nicoletto • 
Nic. Ah ! ( /e tira una jìoccata colla mano • 

Dan. Coffa falò S 
Nic, Ghoggio fatto paura ? 
Lod. Gran morbin {h) che ghavé • 

Nic. Ah ! fon in gringoia . (a Lodovica'. 

Lod. Oh fo bea mi coifa che ghe voria a farve paiìar ci 

morbin • 
Nic. Coffa? 
Lod. Una novizza * (e) 

^Tic. Oh benedetta (la Nona 2 ^ abbracciando Lodovica « 
Xoi. Mo via , lalTeme dar • 
Nic. Me defpiafe , che bi fogna , che vaga via • 
Dan. Cusì predo ? 
>ric. Gho un interefle . Bifogna , che vaga a Rialto a fcuo« 

der una pania de fette , o otto cento ducati • 
Lod. Ande , fcuodela « e pò vegni qua . 



(a) ^e lo ha in pronto • (b) Allegria , bel tempo • 
(e) Una fpofa • 
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Ific. Siora t\ , fé vederemo • 

Dan. Arecordcve de ini • _ 

Nic, Caro quel mufo ! • (a) 

Lod, Vegni preAo • 

Nic, Cara la mìa cara Nona • [ vuol abbracciarla • 

Lod, Via inl'oleote • i fi difendi » 

Nic. SÌ€(tu beoedetta ! 

( come /opra , e gli cafca la mena camlfcla • 
Lod. LaflTeme dar ; vardè , che perde ei manegotco • 
ìfic. Sia maledetto di manegotti • Patrone • [ parte • 

LoL Oe , el gha mezza camifa • 
Dan, ColTa importa \ el gha ben 1 abiti galonai • 
Lod, £ fé le fu (Te tutte panchiane ? (^) 
Dan. K bea, magnerdio elo / magnerò anca mi . ( parte • 
Lod. Si beo y cuor contento > e fchiavlna in if ala • (e) 



Fine MV Atto Primo • 



«MMii^iiMMiaMIB^ «■ 



(a) Come fé diceffe : Vi/o bello ! 

(b) Bugie . (e) Proverbio^ il quale Jignlfica, che chi ha 
il cuor contento foffre anche la m\ferÌA , fino ad aver bifogno 
per cbprirji di una fchiavina 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cambra ih casa di barbara • 

Barbara » Agnesb » e Giacomina . 

Barb, A Ncfflo, (a) anemo, via defincttè el laorier» (b) 
XjL Feghe compagnia a Sior' Agnefe . Coflfa voleu , 

che la diga i Che la xe vegnua qua a immufirre } («;) 

(a Giacomina m 
Agn. Oh per mi no la ghabbta nilTua riguardo . Co fon a 

cafa , gnanca mi no fon de quelle , che daga de bando . 
Cine. Cara eia, la me laflfa dar ào altri ponti . La varda^ 

a fenir fio maneghetto no me manca altro , che mezza 

quarta . {d) 
Agn. Sì , fia mia , la lo finiflfa • 

Barh. Puverazea » la fé vorave ter una traverfa d' indiana • 
Agn. Daffeno ) 
Ciac, Ma fina la voggio • 
Barh, Oh fia mia , fé ti la voi fina , bifogna » che ti laori 

un pezzetto . 
Agn. Cara Siora Barbara i fé non foflfe per farghe torto » me 

torave una libertà . 
Barb. De colTa , Sior* Agnefe I 
Agn. La lo riceva per bon cuor y fala , per bona amiciaia , 

no mai per farghe aflPronto^ • 
Barb. Mo via , cara eia » co mi no ghe ze bifogno de (le 

efpreffion . 
Agn, Se la fé contentaire , fé la fé degnafle , ghe la vorave 

pagar mi una traverfa a fta pura • 

Giacm 



(a) Andiamo , andiamo . (b) TralafJate di lavorarti 
(e) Ad annojarfi • (d) Mf{(tf /panna • 



ATTO SECONDO.^ 177 

Ciac. Oh giuflo ! perchè mo eia I ( me vieo le brifiole fu 

vifo . ) (a) 
Barb, Cara Sior* Agaefe , flo se miga de- dover , che la fé 

toga eia (lo iacomodo . 
^gn» Che incomodo xelo I De diana J Se la Te degna de tor- 

la I io ricevo mi per una finezza • 
Barb. Coffa difeu , Giacomina ? 
Giac. Colfa vorla , che diga ? 

(fi a f cinga gli occhi piangendo • 
Agn. Oh poveretta mi ! 1* oggio mortificada ) Cara eia» ghe 

domando perdon . 
Barb. Cara Sior' Agnefe » la la compatita . Si •ben che la 
xe zovene , come che la vede » qualche volta , poverazza, 
la fé recorda , che la xe nata ben , e che le defgrazi« del 
fo povero padre n' ha ridotto in (lo (lato ; no la gha 
gnanc«ra tanto giudizio > che bada > per deflinguer che 
de una bona amiga no s' avemo da vergognar . Certo che 
fé contentemo de magnar pan , e polenta , piutoito che 
far de quele figure , che no xe da far , e in cafa mia no 
ghe vien ni(fun , e piutofto morirla dal defafio ijb) . Ma 
co Sior' Agnefe ? tanto come Ce la fulTe una mia Sorela. 
Sl| fia mia, lalTa che la te la paga \ ringrazìela del fo boa 
amor, no te vergognar. Perchè faìlu, vita miai Tanto xe mal 
el domandar con ardir , quanto el recufar per fuperbia • 
Agn, In verità 1 Siora Barbara , che debotto la me fa pian- 

zer anca mi • 
Barb, Cusl tenera la xe de cuor I 
Agn. Oh si pò , daffeno fon amorofa y che no fazzo per 

dir ; ma de cuor no ghe la cedo a niffun . 
Barb, Anca nu altre , la veda • In verità daifeno femo prò* 
. prio de bone vilfere , e mio fio ? poveretto y noi poi ve- 
der a far infolenze a una mofca . £1 xe impaflà de euc« 
caro t noi gha fiel in corpo : e sì fala \ col xe de vog- 
già y el xe el più caro mattatelo dei mondo » de diana ! 
Gold. Comm. Tomo XV. M 



(a) Mi vengono i rojfori fui vifo • 

(b) Di necejfuà , di miferia • 
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Se el fufle In ahrcf flato | pararave proprio $ che Sior* A- 
gnefe fulTe fatta per elo • 

Agn, Tanto el (la a vegnir a cafa ? 

Barb. Bifogna , che Co Santolo 1* abbia mena con elo • £1 
xe proprio inamorà in quel puto. ^ 

Agn» La diga , vorla , che mandemo a veder de da traverfai 

Barb, Quel > che la comanda • 

Agn. Come la voravela , Siora Giacomina ? Via ColTa fervei 
no la fé vergogna , la lo diga . 

Barb. Via , parie , che ve dago licenza. 

Ciac, Vorave de quele bele , coi fiori fguardi (a) • 

Agn. No le fé ufa più , fala , coi fiori . fguardi • 

Ciac. Oh n' importa , a mi i me piafe . 

Agn, Vorla , che mandemo a chiamar el Maraer (h) , che 
le fé poderà fodisfar ? 

Ciac. Podemo mandar da Sior Rocco • 

Barb. £1 xe quelo> fala , che ghe dà da laorar* Quei mane* 
ghetti la li fa per elo . Ma el ghe ' dà tantro poco • 

Ciaf.. No vadagno gnanca fìe foldi al zorno • ^ 

Agn» Sto Sior Rocco xelo quelo a 1' infegna del granzo ì 

Barb. Siora sì , giudo quelo . 

Agn. Oh si , la xe una bottega , che gha de tutto • Me fer- 
vo anca mi qualche volta da elo . 

Barb. Oh in pochi ani el s' ha tira fufo pulito (e) • 

Agn. Quelo , vedela , Siora Barbara, ( la lenta mo> ) que* 
lo farà ve un negozietto a*propofito per la fo puta • 

Barb, Ande de là, ila, difeghe a Margarita , che la vaga al 
balcon , che la chiama Spidma , e che la ghe diga, ckr 
el vaga da Sior Rocco Marzer , e che el ghe diga | che 
el porta qua de V indiana de do # o tre forte • 

Ciac. Siora si , fubito • { parti • 



a] Rojffi. 

b] // Merciajo . 

e] Si è meJJ'o bene in piedi, fa una bella figura • 
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S C E N A IL 

Barbara , e Agnese • 

Barh, T * Ho mandada via , fala perchè • .^^ 

Agn. JLi Oh r ha fato da dona ... 

Barb. Per dirghe la verità , per pariarghe da amiga » fu (lo 
Sior Rocco ghaveva anca mi i occhi adoflb ; e anca elo, 
me par 9 me par ^ che el ghe traga de occhio a la puta, 
ù ben ) fala | che col viea qua , ghe le demo curte , ma 
curte 9 e Giacoraina no la gha mai dito una meza parola^ 
e fé ei ghe va darente per veder el laorier } co ghe dago 
un occhiada mi 1 e| gha una paura , che el trema • 

Agn. Oh , cara Siora Barbara » no biibgna pò elfer tanto 
tanto « . • 

Barb, Oh cara fia . Co t fa » che una puta ite povereta , t 
fé tol de le boneman (a) , e prefto fé fa , e preOo fé di- 
fe I e va fora la nomina {b) , e fu le botteghe fé parla • 

Agn. Xe vero i ma biCogna penfar anca al modo de mari- 
darla • 4 

Barb, La fenta ; ghe digo la verità » come fé fuife davanti 
al Prencipe • Mi ho ava co m* ho maridà quatro mile du- 
cati de dota • Co xe morto el povero mio mario , ho 
fato pagamento de dota , e fon refìada fcoverta de domi- 
le ducati . I domile , che s* ha pbdcdo recuperar , i xe 
in zecca , e con quel poco de prò (e) , e con un pochet- 
to de dimilToria (d) , che m^ ha lafsà un mio Barba > e 
con un pochetto de laorier, fé andemo mamegnindo/ co- 
me che fé poi • Se podeflTe logar mio fio , fé (to povero 
puto fé podefle manteguir , fenza aver bifogno de mi , i 
domile ducati mi ghe li darave a la fìa • Ma la vede ben 
in ancuo (e) , mi no pollò tor al puto , per dar a la pu- 

M 2 



[a] Delle libertà . 

[bj E va fuori , e fi /par gè la voce • 

[e] Col frutto de^ ZOOO. ducati • 

[d] Così fi chiama in Veneiia qael bene , che poffiede /<i 
donna maritata in virtii di donazione ^ di legato j e indi^ 
pendentemente da fuo marito» 

[e] In oggi . 
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ta . Ma gho fperaoza > che el Cielo 1' agiuterà • £1 xe 
tanto un bon puto , che gho fperanza certo , che la for- 
tuna lo affiderà . Coffa difela Sior' Agnefe ? me dala an- 
ca eia bone fperanze I 

Agn, Mi si , fia y el cuor me dife , che Slot Nicoletto ha 
da far delle fortuoazze (a) • 

Barh. Oh ! che fia benedetto el fo cuor ! 

SCENA III. 

GlACOMINA f e DETTE • 

Ciac, O lora Madre , xe qua Nicoletto • 

Barb. O Oh oh ben da caro (b) . Dove xelo 1 

Ciac. Gho tira ade(fo , 

Barb. Ghaveu dito a Margarita / 

Ciac. Siora si • Spidma no ghe giera , 1' ha manda Gian- 

duflfa • 
Agn, Che razza de nomi xeli quedi I 
Barb. Zente de campo (e) , fia mia • Putazzi , che me fk 

qualche fervizio , per no mandar la dona h torzion (d) • 

Dove xelo Nicoletto ? 
Ciac» L' anderà a defpoggiarfe • 
Barb. Avanti che el fé defpoggia » difeghe , che el vegna 

qua • 
Ciac, Siora $i • 
Barb. £ vu , afpettè de là | che co vegnirà Sior RoccO| ve 

chiamerò • 
Ciac. Quel > che la comanda. (Ogni tanto la vieo fora (e) 

con dei difcorfi , che mi non ho da fentir • ) (parte • 



'a] Fortuna grande • 

'b] Ho gran piacere • 

'e] Gente di piai\a , vagabondi , che s* impiegane per /' 
uno , e per V altro , ma non vogliono offoggettarji a neffuno» 
[d] A gironi . 
[ej Trova a far de* ragionamenti ec. 
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SCENA IV. 

Barbara , Agnese , poi Nicoletto • 

jSg/u 'T^ Adelfo perché le mandela via ì 

Barb. JZj Perchè , vedela , co la xe qua , 1* afcolta i la ft 

iocotalifTe (<x) , e oo la laora • 
Agn» De diana ! la la tien balTa dafleno • 
Barb. Velo qua » velo qua la mia zoggia • 
Nic. Patrone • 

Agn, Patron, Sior Nicoletto. ( Mo che boa fedo de puto! ) 
Barb. Vegn) qua , mo Sior baron , dove ftu ftà fin adeflTol 
Nic. Da Sior Santolo • 
Barb. Sempre da Sior Santolo fé (là I 
Nie, Sempre co Co andà via de qua fin adeflb . 
Barb. Vardè 9 che el faverò 9 vede • 
Nic. La ghe domanda . 

Barb. ( Oh no ghe pericolo 9 fata . ) (piano ad Agnefe • 
Agnm ( Oh fé vede . ) (piano a Barbara • 

Barb. Coflfa falò Sior Compare f 
Nic. £1 (la ben » el m' ha dito 9 che la reveriflfa • 
Barb^ ColTa falò de la io doggla (b) . 
Nic. La ghe xe palfada . 
Barb. Daffeno ? gho ben a caro 9 che la ghe fia pafTada. C9r 

minelo pulito I 
Nic. Pulito . ( Oh quante bufie , che ghe peto ! ) 
Barb. Seu (la fora de cafa con ciò I 
Nic. Siora si • 

Barb. Via conteghe a Sior* Agnefe 9 dove che fé Aà • 
Nic. Co(ra gh* importa a Sior* Agnefe de faver 9 dove che 

fon (là I 
Agn, Sì 9 caro fio 9 ghaverò gudo anca mi de fentir . So 

che parte tanto pulito • Conteme qualcoffa . 
Nic. Semo (lai in tanti Ioghi , che no m* arecordo • 
Barb. Mo via , qualcolfa ve arecorderè. 



1 



[a] 5* incanta. 

[bj Comi fia dil fuo dohn ì 
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Nic. Sefflo (lai in piana (a) , e pò icino andai de longo per 
la riva dei Scixiavoiii , e avemo volta zofo per 1' Arfenal, 
e (caio andai fina in barbaria dele cole • Dopo avemo ti- 
ra zo per le fondamente nove» e so per cale de la te- 
tta » e (emo andai al fontego de* Todeiclii » e pò fina in 
Canaregglo » e avemo paisà traghetto a riva de Biaiio , 
femo andà a far un fervisio a i tre ponti « e pò per el 
ponte de Rialto femo andai a trovar no amigo la ^cale 
dele baione (b) • 

Jign. Ih ih , ave fato tre mia de ftrada • 

Barb. Come alo fato mio Compare a caminar tanto I 

Nic. De diana l el camlna » che maiiftente (0 ghe poflb te* 
gnir drio • 

Barb. Mo bifbgna ben » che el ita vario (d) pulito. E si, 
fata , r ha abù una doggia » che V ha tegnù do mefi in-* 
chioda in tun letto , e no ze altro , che otto aorni , che 
el va fora de caia • (ad Agmfe • 

jign, E la voi , che 1' abbia fato fto boccos de viaau i oh 
no poi ftar (e) . 

Bnrb, Oh Alio fio no dife bufie. 

Nic. Mi bude ^ no fo gnanca de che color che le fia le bufie • 

Barb. Poveretto elo » fé el difeife bufie • 

Agn. Me compagùeralo a cafa , Sior Nicoletto ! 

Nic. Siora sì » volentiera • 

Agn. Noi se firacco I 

Nic* Oh mi (tracco ! 

Barb. Oh i zoveni no fé (bracca mai i fia mia , e pò no la 
vede^ che cololTo , che el xe ? 

Agn. Oh si , el gha ben mefli i Co ani . (/) 

Nic. La varda fé fon (Iraco . Ah ah ah . (falta , e baHn • 

Barb, Oh che te fieftu! (^) Cofla difela co bravo , che ei xe) 



[a] 5' intende la Pin^a San Marco . 

[b] Là è dove dimorava in quel tempo /* Autore della Cam* 
media . [e] Che appena . 

[d] Guerito bene • [e] Non può ejjere . 

[f] Gli anni ben mefli vuol dire , cht la Jf atura corrtfpàn» 
de bene all' età » 

[g] Maniera di applaudire <, bajfa , t confideniiale . 
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A§n. I zt i fo aai • (a) 

Kic, Ah ah . (come fopra ; 

Barb. Oc \ oe , cofla ze quele cordele f (b) 

(ojferva nel luogo dell* orologio • 

Nic, Guence , gnente . ( Sia malignazo > no m' ho recordà.) 

Barb. Ghadu el reiogio i 

Hic. Oh giudo ! 

Barb. Anca sì , che. Sior Santolo t* ha dona el relogio ? 

Nic, Siora sì , me V ha dona Sior Santolo • 

Barb. Lafla veder mo . (Jì accojla a Nicoletto . 

Nic. Oh giufto ! 

Barb. Via y volemo veder quel relogio • 

Nic. Cofla vorla veder ? 

Barb» Anemo » no me fé andar in collersl • 

Nic^ ( La toga via , la varda . ) 

( mojlra una chiave in fegreto • 

Barb. Anca de queAe , Sior paronzin f 

Nic. ( No la me fazza fvergognar da Sior' Agnefe • ) 

Agn. ( Cofs* elo l un reiogio de piombo ? ) (fi^^^ • 

Barb. Siora no ; una chiave . C^on [degno • 

Agn, Oh Siora sì., ghe n* ho vi(tb del altri . 

Barb. Cofs' è fìe cargadure ? colTa xe (le ambizion ? No le 
voggto aifolutamenre ; fé che la fia la prima ^ e V ultima; 
m' aveu capio ? ( a Nicoletto ) • Le xe cofle da zoveni • 

( pano ad Agnefe • 

Agn. ( Eh sì , frcdure . ) (a Barbara . 

Barb» Un zorno , fé ghavéré giudizio » podere anca vu com- 
parir co fa 1 altri , e ghaverè el reiogio , e ghaverè tut- 
to el voAro bìfpgno . i^[e vero , Sior' Agnefe ! 
Agn. Certo , fé el vorrà > fé el tenderà al fedo (e) . 
Nic. Songio cattivò adeflb ! 

Barb. Sta cofla la m' ha défpiaflTo. E no par bon , e no (la 
ben , e ve lo digo da mare , e ve lo digo in fazza de una» 
che me poi Infegnar , e che gha de 1' amor per la noftra 
cafa . 
Nic. Me vorla ben , Sior* Agnefe? 



[a] Quel che fa i adattato alla di lui età . 

[b] Naftri m [^J ^^ ^fà buona condotta • 
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Jgn, Slot sì , ve ne voggio anca a vu, come a vodra Sid- 
ra Madre , e a vòflra forela • 

Nic. Ma più a mi però ! 

j4gn. Per cofla più a vu I 

Nic, Cara eia , ia diga/ de sì • 

/Ign. ( £1 gha la fo bona malizia per altro • ) 

( piano a Barbara • 

Barb. ( Gnente » fala, noi fa gneute • } (piano ad Agnefg • 

SCENA V. 

GiACOMiNA lavorando , e detti • 
Ciac. "V^ E qua el Marzer . 



X' 



Barb. y\. Che el vegna • 

Nic. Chi xelo ? 

Ciac. Sìor Rocco . 

Nic. ( Per diana , no vorave , che el dlfefle dei Jo fazolet- 

ti , che ho tolto in credenza } . Con grazia • ( in atto di 

partire ) . Vago a far un fervizio . 
Agn. Arecordeve , che m' ave da cotnpagnar a cafa • 

( a Nicolttto • 
Nic» Si ora si i vago » e vegno • (parto • 

S C E N A YI. 

Barbara , Agnese , Giacomika , poi Rocco 

col Giovine , che porta le merci • 

Barb» f^ Offa difela de quela frafcaria del relogio I 

V> , • (iid Agnefe • 

Agn. Oh la xe una coffa da gnente • 

Barb, Oh mi fon furila (n)^ la veda, futila co fa l'oggio* 
No ghe ne paflb una , no ghe ne fazzo bona niffuna . £ 

. per queflo el me teme , e no ghe pericolo « che el me 
lafca {h) un tantin , e pofTo dar co i mi occhi ferai , e 
col fé mariderà > chi el ghé tocca , poderà dir, me toc- 
ca oro colà • Oro colà , Sior' Agnefe , oro colà • 



[a] Delicata , rigorofa . 

[bj Che mi manchi in nienti * 
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Agn, ( Oh bifogna , che vaga via , perché la me ne diff 

taììtt , che debotto t de botto • • • ) (a) 
Rocco Patrone . 
Barb* Sior Rocco • 
Agn. Sior Rocco • 

Rocco Patrona, Slora Giacomina^ patrona. 
Ciac. Patron • 

Rocco Ala fenio i maneghetti I 
Ciac. Debotto • 

Rocco Fala pulito ! la lafTa , che veda mo . fji accofta • 
Barh. Oh via , tendane a nu , Sior (b) , (a Rocco • 

Agn. De diana ! £1 1' ha mali(ìente (e) vardada • 

( a Barbara • 
Rocco No la voi » che varda i fati mii (d) gnanca i 

( a Barbara • 
Barb. I varderè , co i farà fenii • 
Rocco Mo co cattiva che xe (la Siora Barbara ! 
Barb. No lo faveu , che incendo (e) ? ( fcherjando • 

Agn. £ s) , la ve voi ben , vede • Se favelli coffa , che la 

m* ha dito de vu • 
Rocco Coffa ghala dito ? 
Barb. Oh via ; aveu porta (le indiane I 
Rocco Siora sì ; ghe ne vorla alfae ? 

Barb. £1 noflro btfogno ; né più né manco, (con appresa* 
Rocco Sentela , che ben , che la me voi ? ( ad Agnefe ) . 

Vien qua , dame una man / tiremo avanti (lo taolin . • (al 

giovine ) ( Mo co bela , che la xe ! ) (a Giac. pacando . 
Ciac. Più de vu , certo , vede . 

Bcrb. Oe , digo . . . (a Rocco , e Giacomina , f gridandoli • 
Agn. ( La tafa •) ( a Barbara ) . Ghe parlo brutto Sior 

Rocco ? ) (a Giacomina. 

Ciac. ( Ghe parlo belo a eia ? ) (ad Agnefe . 

Agn. ( Se Siora Madre ghe lo dalfe per roario , no la Io 

««>"ve I ) (a Giacomina . 



[a] Or^ ora , or* ora • [b] Badate a noi . 
[e] Appena . [d] Gli affari miei . 

[e] Che fono amara , cioè fevera . 
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Ciac. Co Sion Madre me lo daflc per mario , no varJtria, 
. che ci fufle né bela , né bruto . (nd A^aefe • 

Agn. ( Cafpita ! la m* ha refpofo da Tavia Sibilla . ) 
Rocco Oh fon qua . Oc che qualità la vota vela i 
Agn. Lafsé veder . 
Rocco Per colTa ala da fervir ? 
Agn. Per una traverfa . 
Rocco Cafpita ! Graffo quei dindio ! (a) 
Barb, Credevi, che ve defpoggiafiimo (b) la bottega? 
Rocco Oh gnente ; le comandi pur , fon a fervirle • Le xc 

patrone , fé le ghe né voi anca un brazzo • Per chi ala 

da fervir , fc é lecito l 
Agn. Per quela puta . ( accennando Giacomino . 

Rocco Oh co r ha da fervir per quela puta , la lafla far a 

mi • No voleva metter man a una pezza , ma co fé trat- 
ta de eia, tutto \ parona de tutto . 
Ciac. Anca si , che avere porta de le flrazze ! 
Rocco Mo la gran desfortuna , che gho in ila cafa ! Se U 

madre xe cattiva , la fia xe pezo ! 
Agn. Chi fprezzi voi comprar , vede , Sior Rocco . 
Rocco Brava Sior'Agnefe . Anca mi , vedela , dele volte di- 

go .' roba cattiva ; me fé podefle comprar , compreria . . 
Barh, £ cusi f vienla fora (la gran bela cofa.d' indiana I 
Rocco Oh'^vela qua (0* Quefla xe la foa (i) . La varda mo, 

fc de. (la forte la ghe n* ha più vido ? 
Barb. Oh quanta cola ! 

Agn Queda , co la xe lavada , la deventa una (Irazza (e) • 
Ciac. E che fiori f morti {f)$ che la gha • 
Rocco Ho intefo , ho intefo • Mettila via . ( al giovine ) La 

varda queda • 
Ciac. Oh che roba ! (fprenaadola • 

Barhp Ste drazze ne modrèl 



■*.•" 



[a] Gran cofa ! gran provigione ì In fenfo ironico • 

[b] Credevate , che fi volejje comperare tutto quel , che a* 
vete nella vofira bottega I [cj Eccola qui • 

[d] Cioè a propofit0y buona per la giovine . 

[e] Un cencio • [ f ] Pallidi , eastivi colori • 
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Kocco Ma le vaga ia colera 1 via | 00 le vaga ia colera | le 
varda II' altra . 

Ciac. Oh che roba da vecchia / 

Agn. Quelli xt fcartì (0) • 

Btirb, Siora sì , tutti fcartl • 

Rocco Scarti le ghe dife ? vorave averghene aflTae de (li filar- 
ti • La toga i quella no la dirà » che el xe un fcarto : 
ghe n* ho veodù (lamattina vintiotto brazza per una nò- 
vizza • Via , che la toga de quella per bon augurio . 

( a Giacomino • 

Agn, Ghe piafela , Siora Giacomina ! 

Ciac, Cusi > e cus) . 

Rocco Mg la xe molto difficile da contentar • 

Barb. No ghe miracoli ; ma la xe meggio dele altre • 

Agn, Za t el meggio i lo tien Tempre indrio (b) • 

Barb^ I voi dar via le caie (e) , fé i poi • 

Rocco Mi laflb , che le diga . Ma de Ha forte de indiane in 
fto paefe voggio che le (lenta a trovarghene • 

Agn, Quanto ai brazzo de quella ! 

Rocco Vorlà 9 che fazza una parola fola I 

Barb. Via > fentimo , Ila parola • 

Rocco A qualchedun altro ghe domanderave de lire al brazzo; 
ma con eie» quel che le comanda , cinque lire 1 e mez- 
za , e la fo bona grazia • 

Agn. Ih ih I cinque lire , e mezza I 

Barb. Se no la ghe ne vai gnanca quatro • 

Rocco Cinque lire ghe le darave mi , fé le ghe n* aveffe cin* 
quanta pezze , e vorave chiapar tanti bei da die fé (i) . 

Agn. La deu con quatro lire , e mezza I 

Rocco I me da de più , fé la porto in ghetto . (f) 

Barb. Oh no la le vai quatro lire , e mezza • 

Ciac, Za con'nu altre el butta ^iù carigolo (/) , che coi altri. 

Rocco La xe patrona per gnente , fé la comanda ; ma co fé 
tratta de negozio , no polTo far torto ala marcunzia • 



'a] Rohbò veduta , e rifiutata da altri • 

b] Indietro . [e] // peggio . [d] Da dièci Joldi 

e] Cioè , fi vado a metterla in pegno . 

* f ] Fuol vendert a piìi caro preno . 
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Agru Bfo andè là , che sé no gran gazabin (a) • 

Rocco Oh cara ^ ùeU benedetta / quanta ghe ne comandela ì 

Ago. Tre brazza , ne vero fia ? 

Rocco Oh la ze graoda , (ala , ghe ne voi tre , e mezo per 

eia . 
Borh. Oh i bada tre brazza • 
Agn. Sior no , Sìor no | tre e mezzo • 
Rocco Brava > è meggio , che ghe ne avanza , che ghe ne 

manca . De qoà la forfè (^) • [al giovine . 

Borh, Ma quanto ! • , [ <> itocco • 

Rocco Se giufteremo . 

BarK Gnanca un bez70 de più de quatto lire e mezza • 
Rocco La me daga de più tutto quel » che le voi • La toga 

via I quatro | e quiodefe . 
Bur^. Sior no , Sior no , quatro e meza . 
Rocco Voggio fervirla » come che la comanda • Tanto se 

Marcante quel , che vadagna , come quel , che perde. La 

vegna qua » la tegna eia el brazzolar (e) • (a Giacoma 
Barò. Sior no » Sior no , lo tegnlrò mi • 
Rocco Quel > che la comanda . ( mifura • 

Agn» Oe , no ve mefuré le ongie (^d) • 
Rocco Oh poveretto mi ! 
Ciac, Vardè ben , che voggio la bona mefura • 
Rocco Anca la bona meiura . 

Barb. Tagiè qua • f accenna dove vuole i che tagli. 

Agn» Qua I qua • C P^^ averne un poco di più • 

Ciac» Un pochetto più in quù . ( per averne un poco di piitm 
Rocco Oh che bon vadagno > che fazzo ! ( taglia ) La toga> 

che la gha una traverfa da fpofa • • • 
'^gn. Quanto ghavemio da dar / 
Rocco Le fazza el conto. A £o modo, a quatro lire, e me« 

za • { piegando • 

Agn. Quatro , e quatro otto , e quatro dodefe . DodeCe lire* 
Rocco E meza; e pò ghe xc el mezo brazzo • 



(a) Accorto , avvantaggiofo » (b) Forbice • 

(e) // braccio , mifura di Venezia , e di Lombardia , che 

corrifponde aW incirca alla mena canna p e alla demi-aunc 

di Franrìa • (dj Unghie • 
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Barò, Che fa io tutto quatro , e quatto otto , e do dieie , 
e do dodefe , e do quatordefe , e cinque • 

Eocco No la veda; fa quindefe , e cinque, co la voi faver. 

Ciac. Mo Sior no , quatro lire, e meza, e quatro lire , e 
meza fa otto , e una nove | e quatro lire e meza fa no'- 
ve I e una diefe , e una undefe , e meza , e do , quan* 
to fa ? 

Agn, Afpettè mi , afpettè mi («) . Se i fuflTe quatro brazza, 
faria fedefe , e una didfette , e una difdotto • Batter me-^ 
zo brazo > che fé do , e cinque ; batter do e cinque ),mc 
par che la refta quindefe • ' 

Bitrb» Siora no , la ghe dà de pia • 

Ciac, No, la ghe dà de manco • 

Barb^ Tasè là , vu , Siora Dottora • 

Rocco Co le me voi dar el me giudo , me vien quindefe ^ 
e quindefe . 

Agn. Tolè donca . Do ducati d'argento (b) • 

Ciac. Un trairo indrio • 

Rocco Ghala paura , che 00 ghel daga I la toga • Se la ghe 
lo voi donar a (lo puro • 

^ga« Sì , sì , via y deghelo • 

Barb» Ande là , che fave far pulito • ( a Rocco • 

Rocco Comandele altro da mi ! . 

Barb. Gnente altro per adeffo • 

Rocco Se le comanda ^ gho della cambrada belliffima , e a 
boa marca • Vorle vederla ? 

Barb, No , no , no volemo altro . 

Rocco Le la toga , le me la pagherà co le vorrà # Sconte- 
remo co la fattura dei maneghetti • 

Ciac. No 9 no , Sior » co ho fenio e! laorier 1 me piafe de 
tirar i mi cari bezzeni . 

Rocco Quando vorla , che vegna I 

Barb, Ve li manderemo a bottega • 



(a) Lafciate fare a me • Farò io il conto • 

(b) lì ducato tP argento , cioè ducato in ifpecie , effettivo 
vale ii*-e otto di Veneiia , ed il ducato , che fi dice cor- 
rente , tna che non effte in ifpecie y vale fei lire » e quattro 

/oidi . 
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Rocco No le voi , che vegna ? pasteniia . Le m* ha in cat- 
tivo concetto • £ si > Tale ? fpero ancora de maridarme • 

Agti, Quando la feu > Sior Rocco ! 

Rocco Più predo , che poderò • 

Agn. Ghaveu gnente gnancora ! 

Rocco Per adeflTo no . 

Agn. Voleu , che mi ve la catta ? (<t) 

Rocco Magari . 

Agn, Quanti bezsi voleu ! 

Rocco Veder el pezzo , e pò contrattar • 

Agn. Ve baileravelo un mieretto de contai I (^) 

Rocco La Tenta \ laflfando le burle , mi fon povero fio] , ma 
i beai no me fa gola . No digo , che fé (a 9 , che qual-> 
coiTa gbe voi , ma piuttofto mile da una , che me piafef- 
fe 9 che quatro mile da una ^ che no me piafeATe • 

Agn. Per efempio $ i mile qua da (la banda ve piaferaveli? 

(acanna Giacominam 

Rocco Son qua , carta , penna ^ e calamar . 

Barh, Anemo , anemo ^ fenimo fti (lomeghezzi • (e) 

Rocdo Vela qua ; iempre cusl la me tratta , 

Agn, Sior Rocco , vegnime a trovar • 

Rocco Quando? 

Agn* Ancuo . Porteme dei fazzoletti • 

Rocco De quali vorla \ 

Agn, Portemene de do | o tre forte » 

Rocco Da nafo \ 

Agn, Da nafo • 

Rocco Vorla de qtieli > che gho dà a Sior Nicoletto • 

Barh, A . chi Nicoletto i 

Rocco A fo fio • (a Barbara « 

Barh, A mio fio ghavè dà fazzoletti I 

Rocco Siora si | a fo fio » e el me li ha anca da pagar • 



>«» 



(a) Che vi trovi una fpofa » 

(b) Sarejle contento di un mtgliajo di ducati in "denaro 
ioatante • « 

(e) Scioccherie | ragafiate . 
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SCENA VII. 

NlCOLETTO , e DETTI . 

ìfic. Qlora, Siora sì , xe vero • I ho tolti per Stor San* 
O telo . 

Barb. ( Voleva ben dir mi • } Perchè no me 1' aftu dito ! 

Nif. M' ho defmcntegà (n) • ' 

Rocco Oh patrone , ancuo vegnirò da eia • (ad Agnefe • 

^gn, SI , v' afpetto • 

Hocco Siora Giacomina i patrona • 

dite» Patron • 

Hocco Patrona, Siora Barbara • f cèn aJjetta\ion€ • 

Biirb. Patron Sior Rocco ! ( caricandolo. 

Rocco Siela benedetta-. Chi fa) bafta* (Se credeflfe , chela 
ghaveflTe i mile ducati . Xe , che ho paura , che no la 
ghabbia gnanca mille fanfani {h) • (parte • 

SCENA Vili. 

Barbara « Agnese # Giacomina , e Nicoletto • 

Gìac.f^ Raaie , fala , Sior* Agnefe • 

Agn,\S Oh coffa difela / Pet (le minchionerie no fé rin^ 

grazia gnanca • 
Barh. Vediftu , fio / Sior' Agnefe la gha pag^ una traverfa 

a to Sorela • 
Vie, E a mi me donela gnente I 
Agn Coffa vorlo , che ghe dona \ 

Nic. Anca mi una traverfa . ( ridendo m 

Barb. O che matto J Semela co bufoncello che el xe ! 

( ad Agnefe • 
Nic. ( Magari che la me la daflfe ! La porterave in cale de 

r oca . ) ^ 

lAgn. Oh , fé la me permette , Siora Barbara » vago a ca(a • 
Barb. Dirave , fé la voi rellar a far penitenxa {e) , ma la 

penitenza la farla tropo granda per eia • 



(a) Mi fono fcordato • 

(b) // Fanfano è co fa di niun valore. 
(e) Se vuol rejlar a pran\o.m 
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Agn. Graiie i grazie » Siora Barbara . BI fogna , che ?aga a 
cafa , che afpeto sente» ( Oe ^ la diga, fé vico Sior Hoc- 
co , vorla , che iataolemo {a) gnente ei difcorfo ? ) 
Barb. Oh coffa vorla intaolar } Ip aacuo (^b) come vorla, che 
gbe prometta mile ducati de contai , e pò tuto quelo , 
che ghe vien drio I 
Jlgn. Mo non m* àia dito dei do mile ducati I 
Barb, £ mio fio • poverazzo ? 
Agn, Per fo fio qualcoffa farà ; no U penfi a fo &> . Le 

me daga la veda , e el zendà • 
Barb. Via , fervila , Giacomlna • 

Ciac. Subito , [ prende la roba , e /* ajuta • 

Barb, ( Oh el Cielo lo voggia ! mi credo , che moriria de 
confolazion ) • Via , vate a metter el tabarro • 

C a Nicoletta • 
Nic. Subito . (Per diana gho a caro , farà un' altra sbriffa- 
dina (e) in cale dell* oca . ) f p^rte • 

Barb, Vedela I con che aiegria che el la ferve? ( ad Agnefem 
Agn. Oh quel puto , lo volemo far un' ometto . (veftendofi» 
Barb, Altri , che eia no lo poi agiutar • 
Agn, Se fé faveffe la fo intenzion • [ come fopra • 

Barb. La fo intenzion I La fo Intenzion no xe altro , che 

de effer bon , e de far tuto quelo , che fé ghe dlfe • 
Nic, Son qua , vorla , che andemo { [ col mamello • 

Agn. Si, andemo • Patrone • 
Barb, Patrona • 
Ciac. Patrona . 

Barb. Daghe man , iadu , zo per le fcale . [ a Nicoletta • 
Nic, Siora si . 
Agn. Eh el farà pulito. 
Barb, Cafpita ! la Uffa far a elo • 
Nic, (Se ghe podefTe cavar qualcoffa ! ) 
Agn. A bonreverìrlt • [ parte con Nicoletta • 

Barb. Patrona • 

SCE. 



[a] Che ìntavoliama • [b] In oggi • [cj Scappatina • 
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S C É N A IX. 

Barbara , e Giacomina • 

• > < >■ 

Ciac, ( ^PÌ9ga V indiana ^ e la guarda •) 

Barh. ^ Vedeu ) ghavevi foggia de una trayerjÌBi e ci Ciel 

v' ha provifto • 
Ciac. Vorla che me la fazsa I 
Barh. Fenì i maoeghetti ». 

Gnc Cara eia , la la0a y che me fazaa Aa traverfa • 
Barh. Via favela • 

Ciac. Co bela che la xe ! La me daga de le azze* (a) . 
Barh. Mi no io , fé ghe n' abbia . Per diana m\ ho defmea- 

tegi de faroieae dar daSior Rocco. AdeOTo. , ^delfo, voi 

mandar da elo , e voi ,. che -fora (lo marca el me. daga de 

le azze • 
Ciac, In tanto laorerò In tei manchetti. \^fi6de ^ e lavora • 
Barh» Margarita • 

se E J4 A X. 

• Margarita , e dette . 

Marg.^lorsi • 

Barh. O Vardè , fé ghe xe qualchedun da mandar da Sior 

Rocco p che el me manda un poco de azze da ciidr la 

tray.erfa de indiana • 
Marg. Vorla , che vaga mi in t' un falto i 
Barh. Sì , aodé vu , ma fé predo • 
Marg. La diga , ala favello dei do fazzoletti ì 
Barh, Che fazzoletti ì 
Marg. Che ha tolto Sior Nlcoletto • 
Barh., Chi ve T ha dito • > 

Marg. £1 zovene de Sior Rocco • , 

Barh. £h lo fo » el li ha tolti per fo Santolo*. 
Mar^. Per b Santolo ? . . / u: ; 

Barhm Siora si ; feu qua co le voflre foli te maraveggie } 
Marg. Eh no digo altro • ( La fé ne accozzerà eja . ) 

[ fané • 
Gold. Comm. Tomo XV. N 



^dmmm.^^m»m>m. «BMaMwaa^Kaai ^m^mtmmmmmmm^ ^mm'mmmammm^'m «WMM«Maa^i^« ■«• 

{a] Mi dia del filo • 
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Barb. ( No vorave , che cuftia ;&(re'innamoraJa de mio fio, 
e che perchè el xe un boa puto » che no tende a (le cof- 
fe , la io tolefle a perfeguitar. O averzirò ben i occhi • ) 

Marg. Sala chi ze } 

Barb. Chi xe ! 

Marg» So Sior Compare Lunardo • 

Barb. Gho ben a caro daflèno • 

Marg. La ghe domanda dei fazzoletti • 

Barb. Via , via > Siora Dottora , difeghe , che el refta fer- 
vido . 

Marg. ( La xe' orba a ilo fegnp / poverazza • ) [ parte • 

Ciac. Voria , che vaga de là / 

Barb, No , no, fia, (le pur . ( Sior Compare fo , che omo 
che el xe ', de diaùa me fiderave de elo , fé ghe n' avelfe 
diefe pute , fé no bafta una ; el xe un omo da ben , e 
pò ei xe in un' età ^ che no ghe pericolo^ che nilTun pof- 
fa dir . ) 

Ciac. ( Gho una rabbia co (lo mio Santolo , che no lo pof- 
fo fofTrir . £1 me dife certe parole , el me fa certi atti..^ 
No ghe lo gnancora dito a Siora Madre i ma in verità f 
fé e! feguita , ghe lo digo . ) 

Barb. £1 (là molto a(rae a vegnir d'élfufo f 

Ciac. Bifogna , che el (lenta per la fo doggia V 

Barb. No aveu fentio Nicoletco , che el xé vario a£itto.l 
che r ha caminà debotto (a) meza Venezia • 

Ciac. Siora sì , no me recordava • 

Barb, Velo qua, velo qua • 

S C £ N A XL, 

Lunardo , e d&ttc • 

Luti. Olora Comare , patronar • [ eoi bafione zoppicando • 

Barb. O Patron , Sior Compare • 

Lun. Fiozza , (loria | fia mia • f dolcemente • 

Ciac. Patron . 

Lun. Me fale la carità de darme una carega da fcntar t 

Barb» Coffa ghaio ? 

Lun, No fala , Siora Comare ! La mhi folita doggra • 

[a] Quaji . 
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Èdrh. Vh daght uria earega . [ a Giaeomina , 

Ciac. Siora sì , fubico • [ va «z prenderla • 

Jor^. Mo no gierelo farlo ! 

tuiu No y fia ; da tre , o quatro aorni in qua (lago pcsOf 

che mai • Ma bifogna aver paeenzia ! £1 Cielo voi cusl , 

per mortificarme • Graite , fia 1 (ieu benedetta • ( a (r/n- 

eomina ) . Ahi ahi. l fedendo • 

Barb. E perchè alo fato (lamatioa quel boccon de caminada! 

Lun. Cara fia y giera un pezzo 1 che no ve vedeva » Da ca* 

fa a qua gbaverò mefTo do ore ! 
Barb. £ noi xe (là a Caftello » air Arfenal , fulle Fonda* 

mente nove , a Rialto . • • 
Lun» Ih y ih y gnanca in tun mefe no faazo tutta (la (Irada? 
Barb, ( Oh poveretta mi ! ) Ala vido mio fio (lamattina } 
Lunm^ Siora no y farà quindefe zorni f che noi me vien a 

trovar . 
Barb» (Oh povcreta mi! oh povereta mi.) 
Giae. ( Oe ! le bufie gha curte le gambe , ) 
Barb. La diga y caro Sier Compare y ghala ordenà do fax - 

soletti a mio fio } 
Xun. Cara Siora y no ve dighio y che se quindefe di y che 

noi vedo i 
Barb, Ma avanti , ghe li avevelo ordenai ? 
Lun, No y fia y no gho ordenà gnente • 
Barb. ( Ah faffin ! ah infame ! ah traditor de fa to povera 

mare • ) 
Zun, Cofs* è y Sfora Comare ! co(Ià xe ftà • 
Barb. Giaeomina . 
Giae. Siora • 

Barbm Predo y vame aHior la mia veda « e el mio tenda. 
Ciacm Siora si y fubito . ( Oh poverete nu ! no ghe manca» 
rave altro , che mio fradello butta(re mal • ) [ parte . 

SCENA XII. 

Barbara y e Lunardo . 

Barh* (T/Oggio andar da Sior' Agnefe fubito ; non vora« 
V ve» che el me fcampaflè . Can » ladra y ùiBOf 
ine lo voggio frantumar (a) fotto i pie • ) 

£a] Stritolare m 
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Lm. Via I Slor» Comare » fé poi (aver, coffa che la ghal 

BarB» Oh i Sior Compare i foa defperada • 

Lun. No 9 Siora Comare , no la diga cusl $ no bifogna maj 
defperarfe • 

Barbm Se tratta de un fio ; de un fio » che m* ho arlevà con 
tante (Iruflie , che m* ho contenta de patir mi per elo » 
che ho magna più lagreme , che bocconi de pan » e co 
credo de averghene conrolazion , io fcoverzo bufiaro (a)» 
pien de cabale , pien de invenzion . E no la voi i che di- 
ga ? e no la voi 9 che me defpera ? 

Lun» Oh zoventù bene^letta ! Ghalo pratiche ? 

Barb. No fo gnente , ho paura de s\ . 

Lun. Oh fte pratiche le xe la rovina de la zoventù • 

Barb, ( Me defpiafe , che no ghe xe Margarita. Certo , cer* 
to la fa qualcoflà # Quela cale dell' oca me dà da fofpet- 
tar. ) 

SCENA xni. 

GlACOMlNA , • DETTI * ' 

Ciac, T A toga $ dove vorla andar | Siora Madre I 

X-l [ /e dà vefta , e pendale ^ 

Barb. Gnente , gnente , afpetteme , che adeflb vegno . 

[ vejlendofi • 

Ciac. Stala un pezzo ? 

BatK Vago da Sior' Agnefe , e torno • I xe quatto paffi • 

Ciac. No ghe xe gnanca Margarita. La xeandada dal Marzer* 

Barb, Ve lalTo Sior Lunardo $ fin che vegno , ci ve farà 
compagnia i nevero f [ n Lunardo veftendoji • 

Lun, Co fé trata de fervirla . 

Ciac. £h no , no y fé el voi andar , che el vaga , mi no 
gho paura • , 

l^un. Eh no , fia , le pute in cafa no le fla ben fole . Sta- 
rò mi 9 darò mi • 

Barb. Con fo bona grazia 9 Sior Compare ; la me afpettà 9 
che adeflb torno • Vardè (lo zendà ; come xelo f No fo 
gnanca quel 9 che fazza 9 ne quel « che diga . Son fora 
de mi . Piego el Cielo 9 che me regna le man • [ pane • 



[a} Bugiardo . 
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SCENA XIV. 

LUNARDO , e 6IACOMINA • 

Lun. (T T'Ardi , quando» che i dife dei accldtati • Sto boa 

V incontro noi me xe più capita • ) 
Ciac, ( Lavorando nei manighetti • ) 
Lun, Cofla fala , Siora Giacomina / 
Ciac. Noi vede ì Laoro . 

Lun. Perchè no fé fentela I \ 

Ciac, Perché no fon (bracca. 
Lun. Vìa » che la fé fenta • 
Giàc. Oh n' importa • 
Lun. Via , che la fé fenta • Per obbidienza . £1 Santolo fé 

obbidiiTe , che la fé fenta . 
Giac* Sior sì , obbidirò • [ tira la fedia lontana , e fiede* 
Lun. Cusì lontan la fé tira ! 
Ciac. Ghe vedo meggio • 
Lun. La gha rafon • Me tirerò un pocheto anca mi • ( vuol 

accoftarfi colla fedia\ e la doglia l'incomoda ) . Ahi , ahi 

malignala (la doggia ! 
Giac. ( Noi me fa gnente de pecca . ) (a) 
Lun. Ftozza {h) , che dìzial (e) ghaveu ) 
Ciac. Oh un (Irazzetto de laton • 
Lun. Disè , voleu , che ve ne paga un d* arzento . 
Ciac. Grazie , gratie ; gho quefto, che me fi, e ;ne ftrafl (d) \ 
Lun. Lafsè , che veda mo fto bel laorler ! 

[y? mette gli occhiali • 
Ciac. Oh , no ghe xe gnente de belo . 
Lun. £1 ghe xe ben qualcoifa de belo lu . (e) 

[ guardando la giovine • 
Ciac. ( Oh co (luffa che fon • ) 

Lun. Cara fia , lafsè , che toga la mifura del voftro dlala'l. 

Ciac. Sior no • , ' 

Lun. Ma via » 

Giac. La fenimio | £ j» alta, 

N i 

[a] Non mi fa comfdjftone . [b] Figlioccia . 

[cj Ditale per lavorare . 

[d] Ho quejlo , che mi bafia . [e] Quejio hi lavoro . 
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S C £ N A XV. 

Margarita , e ditti • 

Marg.. ^On qua co le aszc • 

Ciac. O De qua, de qua • 

Marg. Dove se la Patrona I 

Ciac. No la ghe • Adefs' adcflb la vien • 

[ in iiU9 di partire . 
Lun. Dove aodeu , fiozza ! 
Ciac. Vago a taggiar una traverfa • 

Lun. Voleu , x\kt vegna anca mi) [vuol aljarfi , e non può. 
Ciac. Sior no , Sior no . 
Lun* Demt man , che me leva fufo • 
Ciac» ( Eh che el vaga in malorzega (a) .) [ piirte . 

SCENA XVI. 

LuNARDO I e Margarita • 

Marg.xr Otlo , che mi 1' agiuta ì 

Lun. V Sì 9 fia , fcme la carità • 

Marg. Volentìera • [ gli dà la mano • 

Lun, Sieu benedetta • Cusl me ptafe le bo^e putele , de bott 
cuor • Vu almanco no sé ruftcga {h) co fa Siora Giaco- 
mina • 

Marg. De diana ! co fé poi far un ftrvizio ! 

LuH, Nevero j fia } cara vu » deme man • 

Marg. Vorlo andar via ) 

Lun. Vien de i* aria da fto balcon , vorave tirarmè un po- 
. cbetco più in là • 

Marg. Coflfa ghalo , che noi poi camlnar ! 

Lun. Una doggia in tun zenocchio • 

Marg. Da coffe ghe xela vegnua I 

Lun. No fo « fia mia ; el mal , co voi vcgnir , el vien. Ed 
sì fave I de mi no fé poi dir gnente • M' ho femprc go* 
verna • 

Marg. £1 xe un omo tanto da ben . 

Lun. Chi ve V ha dito , fia » che fon un omo da ben I 



[a] Quaji alla mal* ora , ma modejlamenu 
£bj Selvaggia • 
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Marg. Ls Patrona > 

Lun^ Per grafia dei Cicl gho fto buon concetto . Tireme ia 

qvà la carega • 
Marg. Volentiera . [ gli dà la fedia . 

Iiin. Ahi , ahi • [ fedendo • 

Marg» Poveraiao el me 6 pecci • 
Zun. Senteve anca vu arente de mi • 

Marg. Voria » fi ! la toga • [ fiedt • 

Zmii. Seu da maridarl 

Marg. Sìor f l • . / 

Lun, Perchè no ve marideu ! 
Marg. Perchè fon povereta , e niffìin me voi . 
Zim. Se ne marid^ tante, anca fenza dota • 
Marg. Se fuffe bela ! 

Lun. Mo andè là « che g^ayè do occhi » che brufa. (a) 
Marg. Dlfelo dafleno ? 
Lun. Se faveffi cofa che me piafl 1 (b) 
Marg. Con tutta la doggi? } 
Lun. Vardè mò 9 ve ptafelo ito bel fazzoletto • 
Marg. Bello , bello , daflèno • 
Lun. Se volè » fé paiooa . 

Marg. Grazie , rtceverò le fo grazie . [ lo prenda . 

Lwi. Cofla ghaveu nome i 
Marg. Margarita • 
Lun, Margarita , me voleu ben I 
Marg. No fé falò i ( Oh che te puftui (0 ! Vardè dove che 

fé cazza V ira • ) (^) 
Lun. No ghe disè gnente , fave , a la voftra Patrona • 
Marg. Oh Sior no p noi s' indubita • 
Lun. Me vegnireu a trovar ì 
Marg. Oh colTa vorlo , die diga la zente? 
Lun. Son da .maridar anca mi • 
Marg, Alo intenzion de volerfe maridar i 
Lun. Perchè no ! 



»■»— i^p— ■>■> — IP— 1^ > I . .0. 



a] Che ardono , cioè due begli occhi . 
'b] Se fapefte quanto, mi piacete ! 

e] Oh che tu poffa ec. [d] Guardate dove fi caccia l* 
ira ; maniera di maravigllarfi . 
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Marg. ( Se noi ghavefle la doggia . ) 

X1//1. Senti 9 fon ricco , fave • ; 

Mdrg. Ob xe qua la Parona • ( s^ al^a » 

Luti. No parie , vede • 

Marg, Oh flo parlo • 

SCENA XVIL 

Barbara , e detti* 

Bdrb. "^^Elo vegoù a ca(à mio fio ! [a Marg* 

Marg. ^Sl Siora oo . 

Barb, Ah povereta mi ! dove mai Taralo t 

Marg. No xelo andà a compagnar Sior* Agnefe ! 

Barb, Slora si 9 fon (lada da eia . La m* ha dito » che ma- 
lidente (a) el 1' ha compagnada a la porta , 1* è corfo via 
e no Co dù^e che el fia , povereta mi t ao (o dove che 
ei Ila • 

Marg» £i farà in cale de l* oca • 

Barb. Mo da chi in cale de 1* oca ? Se fave qualcoflfa 9 parie. 

Marg, Mo , cara eia , Te parlo no la me crede 9 la me lai- 
ta (^) , la me dife | che voi metter mal • 

Barb. Cara Margarita , fé me volè ben , difeme tutto , di- 
feme quel che fave . Za vedo , che mio fio no xe pi& 
quel che el giera . L* ho fcovcrto bufiaro , no ghe cre- 
do più • Ma remediemoghe fé fé poi ; anca elo Sior Compi- 
re , in tei cafo ^ che fon , noi me abbandona per carità* 

Lun, Son qua , in quel che poflb • ( Anderave pur via vo- 
lentiera • ) 

Marg, Vorla , che ghe conta I 

Barb. Si conteme. 

Marg. Co la voi 9 che ghe conta 9 ghe conterò • La ùpplM 
che Sior Nicoletto in cale de i' oca el va da una puta9 e (la 
puta la gha fo mare .IVIa fo mare la gha maridà altre tre 
fìe fenza dote 9 e Sior Nicoletto i A> fazzoletti el ghe 
li ha donai uno a la fia , e uno a la mare . £ {ala. chi 1* 
ha mena in (la cafa ? Sior Gafpero Latughetta 9 un zo- 
gador 9 un fcavezzacolo, e fo fio 9 fala , el voleva 9 che 
mi ghe impreHaOTe un ducato 9 e perché no ghe V ho dà 



[a] Appena • [b] Fa in collera 9 mi grida • 
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el m'ha, maledio , • 1' ha dito co/petto , e vorla j che ne 

conta una granda ! el gha el corteleto In fcarfella • • • 
Barb. Chi ? 

l^àrg, Sior Nicoletto . • • 
Barb, Mio fio/ 

Marg. Sì anca da queki , che fon • 
Barb. Povera dona mi ! ala fentio , Sior Compare I 
Lutu Ho fentio mi. . 
Barb. Ghe difeta poco trataggio a quello? 
Lun. Ah r ho fempre dito • Le done xt la rovina del mondo. 
Màrg» ( Ma gnanca a elo no le gh* incende • (a) 
Barb. Saveu dove » che le daga (le done in cale de 1' ocal 

[ a Margarita • 
Màrg. Saia chi lo fa I chi le cognofTe » e che m' ha conta 

tutto / la lavanderayChe ghe lava anca a eie, e fé la voi» 

fé la ghe 4ona un da trenta {b) , m' impegno , che la la 

mena (e) fina alla porta, e la ghe ùl anca tirar (d) y e Isi 

la mena de fufo (e) • 
Barb, Dove fé porla trovar la lavandera f 
Margm Adeflfo, co fon vegnua via dai Maraer , ho viflo , 

che la fé metteva al madello {^f) • 
Barb, Andela a chiamar , difeghe , che le vegna con mi ; ghe 

darò un da trenta , ghe darò un ducato , ghe darò tuto 

quel che la voi • 
Marg. Siora sì , vago fubito • ( Malignasonazzo (g) ! ti im»- 

parerà a maledir • ) [ parte, • 

Barb. Sior Compare, la me faiza la carità de vegnir con mi. 
Lun. Come vorla, che fazzai No fala , che no pofib camf- 

nar ? 
Barb. Anderemo in barca • 
JLun. Cara eia , la me defpenfa • 



«»■ 



[a] 



f; 



Però le donne non difpìacciono nemmeno a luì 

Trenta [oìdi • [e] Che la conduce • 

Le fa aprir là porta • 

E la conduce di /opra , cioè in caja • 

Cioè principiava il bucato • 

Bricconcello parlando di Nicoletto • 
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Barh», No la me abbandona ; no la faaza , cht daga In qiial« 

cbe defptrasion • 
Lun, Oh povereto mi ! [ Jienta ad allontanarfi • 

Barh. La me daga man • [ 1* ajuta • 

Lun. In cafa de done mi no paro bon , no me piafe • • • 
Barh. ColTa ghalo paura I el vien con mi • Prcfto | Sior 

Compare • 
Luti. Ma fé (lento a caminar • 
Barh. Andemo , che ghe darò man • ( gU dà man» • ) Chi 

V aveflTe mal dito ! un puto de quela forte I 

[camminando^ e parlando con calore^ dà degli urti a Lu^ 

nardo , ed egli fi duole • ' 
Lun. Ahi • 
Barh. £1 giera le mie viATere | la mia confolazion . I me T 

ha rovina • 
£tifi. Ahi • ' - ^ 

Barh. Sigr Compare, per carità, [agitata hfpingtfe forte. 
Lun» Siora Comare , no me prccipitiè « 

[* traballa , e zoppicando parte • 



Fine dell* Atto Secondo ^ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



Camera ih casa di Lodovica. 

Lodovica , Daniela » e Nicoletto • 

LoJl» n Ravo » bravo , Sior Nicoletto , avi fatto ben a tor« 
JLj nar • 

Ific. £ eia ghalo a caro (a) , che fia torna / [n Daniela • 

J^nii. No vorlo ? Magari ftafTelo fempre con mi • 

Lode Chi fa ! Poi efler^che. un zoruo el ghe Aagai ne ve- 
ro ) fio mio ì 

Nic. Per mi gho bona fperanaa . 

'Pan: Se el me voleCTe ben • 

Nk* No la crede , che ghe ne voggia I 

Ban, Un pochetto. 

^ic. Oe un pochecto la dife ? . [ 4 Lodovica . 

Lod» No vedi (tu , fia , fé el te voi ben ? el xe andà a Rial- 
Co I el xe andà a far i fo fcrvizietti i da ometto , e pò 
fiibito el xe torna • Disè i Sior Nicoletto » i aveu fcoifi 
* ì bezzi a Rialto ) 

Ific» Siora no » no i ho fcoffi • 

Lod» Mo perchè no i aveu fcoffi ? 

Sic. Perchè quel , che li aveva da dar » noi giera goancora 
vegnù y e mi m' ho ftufià de afpettar , e fon vegnù via • 

iod, Vedeu ì Ave fatto mal , dovevi afpettarlo . 

Uic. M'ha premefto de vegnir qua «No vedeva l'ora de tor- 
nar a veder Siora Daniela • 

Lod. No feu ftà qua tutta ftaraattina? Che bifogno ghe giera» 
che iafefli dar de far i voftri interéfli ! Queile le xe pu- 
telae (b) . 

Dan* Poveraszo ! Se vede , che el me voi ben • 
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[a] Ha piacir$ • [b] Raganate 
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l^ Ok cL beo , ti bea . . . ghe voi altro , che bea . Se 

l-KclTe RolTo i to bezzi, fc el fuIFe vegaù qui co i fie^ 

a fettcceu» ducaci in fcufela , i' sverà ve parfo più boa. 

Ki:. CMdeUj che ao ghabbia bezzi/ Se la vedelTe quanti ghe 

o* ho a cafa ! 
lai. E adoffo no ghe ne porte * 

Kie. No ghe ne porto , perchè fon tropo ladia ; (a) gho le 

min sh\iCe (t) . Co ghe n' ho , ao i se mii . Se ì me ns ' 

domanda, no me polfo legnir. Averò d' aver tre, o quat- 

rro mite ducaci de bezzi imprellai . 

Lod. Mi ho penlìer , Slot Nicoletto , che ùi una bela paa- 

chiiina {0 . 
Pan. Via , no la ghe diga fle coflè . 
Hie. Mi panchiana I Per coìTj I 
lod. Perchè fla voftra generoUti 'in caia oollra no 1' av«ina 

gniacoca vifta . 
tUc. CofTa vorla , che (azza ! la diga . 
Lod. Oh mi no voi gocnie , vedi . NS mi i ni la mìa putì 
no {eno de quele . Ma co fé pratica , co le voi ben ■ e 
co Te ghe n' ha, e co fé gha cuor, le procura de farlo co- 
«aofler con civiltà , con bona maniera , e no fé vien a 
àr de le fpampanae ; (ij gho quello , e gho A' altro . Se 
i ghavé , pctcveli . 
, Da uaa banda la gha rafon . Se non ho fato , farò . 

I. Ve n' aveu per mal > fio I Ve parlo da mare (e) , fi- 
li , Perché, vcdeu } Vorave» che Daniela fìiflè fegura , 
he gbe voli ben. 

. Se no ghe «olelTe ben , no vegnirave qua . 
': Oh il iti ma ^e va cufsl, de le volte, per devertlife . 
I. Se no fuOe fegura , che ci me volelTe ben , me «oro. 
'e andar a negar . (f) 
. De diana l ghe ne voggio tanto . 



a] Troppo facile , gtntrofì . [b] Ha le mani bucati . 
cj I/iia fpaceoae , bugiardo . [d] Sparata , graitdeue . 



ej Come uaa madre . [f J Affogare * 
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Loi. Ma che IntenzioQ gbaveu f fpiegheve • 

Nicm Coffa Torla , che diga? no fala ? 

Dan. Oe I (la a vu , vede. Per mi no digo de no feguro • 

Lui, Oh no fta né a va , né a elO| patrona . Bifogna ve* 
der Ce mi voggio . 

ìfic. Mo coffa no vorla I 

Lod. Mi no voggio morofetti per cafa . Ho fatto ìè gnar- 
dia a le mìe pute tanto che baila « Ohe n* ho m arida 
tre 9 fi o caro » e con cuni ho dito cusi . O drento , o 
fora « 

Dan» O che ei dife dafleno , o che el dife da burla • Se el 
dife dafleno , tanto fa , che fé deftrighemo • 

Ko. ( Coffa che me trema le gambe 2 ) 

Lod. Da chi dependeu I 

Nic. Da niflun. 

Dan, Ghe comandeia fo Siora Madre { 

urie. Oh giudo ! no (oa miga un putelo • 

Van. Perchè vorlo tirar avanti I 

Lod. Perchè el te voi poco ben » 

Dan, Se noi me voi ben , che ci me lafla fiar • 

[ con pajfione • 

Lod, Co no fé voi , o co no fé poi » no fé vicn a metter 
fufo le pute. 

Nic, De diana ! non ho miga dito de no volerla • 

Lod, Mo no ave gnanca dito de torla • 

Nic, Siora s) , la toro . 

Dan, Oh fieftu benedetto ! V ha dito } che el me torà • 

Lod, Ghe prometeu I 

Hic, Ghe prometo • 

Dan. K mi , Nicoletto » ve prometo a vu • 

Nic. £ mi a vu • 

Lod» Sentì | fave , arecordeve ben, cha ave promeflb a mia 
fia , che ave promclfo a una puta » povereta sì « ma ono* 
rata , che per va 1' ha la(sà tre , o quatto partii , che fé 
mai ghe mancheffi , prima de tutto el Cielo ve caitighe« 
ria , e pò ghe xe bona giuHizia , e mì^l&vè , gho de 
la protezion in fio pae fé , che ve farà v/ tremar • 

Dan, De diana I Se el faffe una coffa de fta forte , ghe vo- 
rave cavar el cuor • 
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Nic. Cara eia » la me daga da featar . [ a Loioyug, 

Lod. Cofla ghaveu [ gli da una fedia 9 e Nicoletta Jiede • 

Dan. Ve vien mal ! 

Nic. Siora no • {fi afciuga la faccia • 

Lod, Seu pentito furfi? 

Me. Oh co(ra che la dife ! 

Dan* Oe i no ghe più rémed?o » vedi • 

Lod, Quando ghe dareu V anelo ! 

Kic. Un de (li zornl • 

Ptf/t» Vardè ben , che el ila belo » vede ! 

Lod. £ deArigheve ^ e mene vela a cafa . 

Me. ( O povereto mi ! colTa dirà mia mare f ) 

Lod. E arecordeve ^ che mia fia no gha gnente , che bifo* 
gna I che principia fina da la camifa • 

Nic. Oh Siora sì » faremo . 

Dan, Vederò fé me voli ben . 

Lod, Se avi da far de le fpefe , confeggieve con mi , demo 
i bezzi a mi , che vedere quanto che ve farò fparagnar • 

Nic, Siora sì , Siora sì » la farà eia • 

Dan, E voftra Siora Madre I 
Nic, Oh n* importa • 
Dan, Oirala gnente ! 
Nic, Coflfa voleu , che la diga I 
Lod. No la ve comanda miga • 
Me. Oh giudo l 
Lod, I ha battù» mt par • 
Dan, M' ha parfo anca mi • 
Lod, Va a veder chi xe • 

Me. Cara vu ^ vardè chi se • [ c»ii timore m 

Dan, Chi ghaveu paura che fia ? 
Me. No fo y mi no gho paura de gnente • 
/^^n. Se vien qualche idtrigabifi {a) , lo mando via • [ pii/fr» 
Lod, Oh in cafa mia , fio mìo , no ghe vien nifllin • 
Me. Sior Gafpero , ghe vienlo più I 

Lod. Oh Daniela T ha licenzia . Per vu 1 favi , la 1' ha !£• 
cenzià • E si el la voleva a tutte le vie (2r) ; e anca eoa 



[a] Qualcheduno a dijturbarci . 
[bj In ogni modo^ ajfolutamente 
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elo in farave ftaifa da Regina • Ma » bìfogaà dir » cht la 

Ha dada deftiaada per vu • 
Nic, ( Mi no fo in che mondo che fia • ) 
Dan. Son quà« 
lod. Chi xe. 
Dan, Xe la lavandera • 
Lod. Coffa vorla f 

Dan. La gha un cedo • La porterà de la roba . 
Lod» Mi no gho dà gnente (la fettetnana • Ghaftu tira • 
Dan. Siora sì . 

Nic. No vorave i che la me vede(!è • 
£oi. Oh no ve tolé fuggezioo. 
Dan. Oh gnente a fto mondo • 

Lod. Oe » Dona Fur^a • ^ ehiamandp . 

Nic. Dona Furega ? 
Lod. Slot sì , la cognoflfeu ! 
Nic. La xe la noftra lavandera de cafa • 
Dan, Vardè » vede « no la ne T ha mlga mai dito • 
Nicm Me fcoverzirala » 
Pan. Con chi f De chi ghaveu paura ? 
Lod» Non s* alo da faver (a) I Vegni avanti > Dona Furega. 

SCENA IL 

Barbara » e detti » poi Lunardo • 

•^''^* ID Atrone reverìte . 

Me. X < Oh povereto mi ! ) 

£oi. Chi eia ! - . [ ^ Barbara • 

P^m. Come xela vegnua f { d Barbara . 

B<tr^. Coffa iala qua» Patron I {a Nicoletta . 

Me* Gnente • • [ tremando • 

£oiL La me reipooda a «i • Cfaf xeta ! [ tf Barbara • 

Atr^. Co la voi faver chi fon | fon la madre de (lo puto , 

patrona • 

Lod» Oe » la xe to Siora Madona . [ a Daniela • 
pAfi. Gho ben a caro , daflèoo • 

Barh. Coffi*è fta to Siota Madona I Me maraveggto , che 



tmi 



[a] Non Ji ha da faptre t 
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y^^**^ d« fioi ghabbla tanto cuor de iaffinaf un puto 
*a fta forma . 

•* No la ne perda el rcfpctto , die femo «cate da bea . 
n ^* ^"® *«n^« «^« *>eo f no trattereffi cusì . 

B h ' ^^^ ^''^' ^^^ ^^ vegaa a tirar zo la mia creatura» 

^r.* '^«*cmo , Sior de£zrazià > Sior poco de boo , fora fu- 
biio de fta cafa . 

•J^'c- Siora si , vcgtto . 

y^«- Siora si , ghe disé l 

^^^ Siora si , ghe disè I 

yaa. Ghaveu paura a dirghe , che m* avi proine0fu 7 

**^^* Ghaveu fuggiaion de dirghe , che la <xe la voftra no* 
vizza ? 

oarh. Oh povereta mi! Novi^za? proiticOTp I Can dergraiià, 
Zaffine , fafliae. £ aìlt due donne • 

I»od, Oe oe • 

Dan. Come parlela I 

^itn. Zitto , zitto I creature . No ve fé fmattar • 

Dan. Col bravo i.la xe vegnua ? (a) 

Lod, No ti vedi , che noi. poi ftar iu, p'ièf 

Barb. Povero defgrazià ! povero fenza giudizio ! Ti ha ab& 
fto cuor de iaflinarte ti, e de faifinar la to povera madrel 
Maridarte ? Ti marid^rte ? e tor una £snza gnenie a ((• 
mondo l Come faraftu a ra$ntegniria i furbazzo } Ti .no 
ti gha intrae» ti no ti gha impiego ; fin adeflfo t* ho maa- 
tegnù mi co la mia poca de dota ; col mio laorier » con 
quelo de la lo povera Sorela ; s* avemo contenta de de- 
fyoggiarCc nu per veftirte ti • Ti fa quel i che ho fatto 
per ti . No me vergogno. :de dirlo ; ho domanda , fé poi 

. dir , la Itmofina, per alevarte con civiltà i per mantcgair- 
te a fcuola , perchè ti comparifll da quel fgalantomo , 

. che ti xe nato. Oh povereto ti, fui fioic ^^ ^a to zovea- 
tu , fui preocipio de le to fperauze i^ti-H precipiti in fta 
maniera , ti te fcavezzi el colo cusij Ah creature , com^ 

pati«> 



"^ • 



[a] È venuta in compagnia 4i m bravaccio^ 
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patirne • Compatirne , creature , e peai«ghe ben anca vu. 
Codù xe un (àSia^eì m^ha faOìaà mi, e el ve faflina an- 
ca vu . Vu fpoierè un pitocco . Saré una miferabile . £ 
mi povera vedoa, e ifti povera madre dopo aver tanto Aruf- 
iià y e tanto pianto, averò el dolor, de veder el mio fan- 
gue a penar e dir, quel pan, che m* ho leva da la bocca « 
ha n^trìo un barbaro y un traditor. [ Tutti piangono , uno 
alla volta , principiando Nicoletto y poi Daniela , poi Lu^ 
nardo , poi Lodovica • 

ììic. ( Sia maledetto, quando che fon vegnù qua. ) 

Lun, Co vedo done a pianzer , no me poiTo tegnir . 

Barb. Nicoletto • [ tenera fofpirando • 

Nic, Siora . [ mortificato . 

Barb. Vardeme . 

Nic» [ Da in un dirotto di pianto . 

Barb* Ti pianzi ah ! ti pianzi • Xele lagreme da fio , o xe* 
le lagreme de cocodrilo ? 

Nic» Sento , che mei fchiopa el cuor • / 

Lod, Ve fchiopa el cuor ah ? Sior cabulon , Sior bufiaro i 
vegnir qua a metter fufo ila povera inocente , e mi bo- 
na dona , che non ho mai voledo pettegolezzi per cafa , 
el m* ha inziganà , no fo come che V abbia fatto , el m' 
ha inziganà . 

Barb, Cara Siora , quello xe un mal , che ghe xe remedio • 
L' alo rpofada vollra fìa ? 

Lod. Noi r ha fpofada , ma el gha promefTo de fpofarla , e 
r ha lafsà per elo dei altri partii , e tutti lo fa , e fé 
noi la fpofa , povereta eia • 

Dan. Se tratta de dir , che una puta de la mia forte fia me- 

' nada per lengua, che fé diga, l'ha fato T amor col tal> e 
el gha anca promeflb , e co no 1' ha tolta , bifogna , che 
ghe fta de le gran rafon • . 

Barb^ Mo no aveu fentio in che ftato che el xe i 

Dan, Mi no m* importa gnente. Sotto una fcala pan> e ag- 
gi9 ; ma lo voggio . 

Lod» £ fé tratta de la noflra reputazion • 

Lun. ( Poverazza ! la me fa compaffion •) 

Barbm Orsù da (lo voflro difcorfo fc vede che sé zcnte 09- 
Gold. Comm. Tomo XV. O . 
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fperada • Mio fio noi 1* ha tolta, e cofpeto it diana S oo^ 
la torà . 
Lod. ^c ci gha? eri fià io corpo , bifogaerà che el la toga » 
Barb, Anemo , vegoì a caia eoo mi • fa Nicolem • 

Nic. Sìora sì , vegoo • 
Pan. Nicoletto , fio mio , aneaa mia • 
Ni€. Uh ! [ / pejla la tejla . 

Barb. Sior afeno , Sior bcdia. (gli da uno fcapfcUotf . 

Nic. La me daga , la me copa , che la gha rafoo » 

Lod, Xela una bela azioo d* una mare ? {a Bark* 

Barb, Tasé , vede , tasè ,^c fto nome de mare refpetelo ^ e 

fé el voftro cattivo cuor no ve fa defiioguer el debito d^ 

una mare > imparelo da mi . ( a Lodovica .) ( Anemo vten 

via eoo mi • ) [a Nicoletta prendendolo per la mano • 

Dan, Ah no ghe più remedio • 

Lod, In fta maniera no anderè via de fta cafa. (a Nicoletto 

poi lo prende per P altra mano per trattenerlo • 
Barb, Vien con mi , e no penfar altro • (lo tira • 

Lod. Ve digo, che ve ferme . ( lo tira • 

Lun. Via , Ma dona , laflfelo andar • (a Lodoviea • 

Lod, No veggio . (lo tira • 

Barb. El xe mìo fio . (lo tira • 

Lod, L* ha da ter mia fia • ( tirandolo • 

Barb, £1 torà el diavolo , che ve porta ( da una /pinta « 
Lodovica y che va addojfo a Lunardo, e cadono in terra tutti 
due , e Daniela fi getta [opra la fedia , e Barbara parte 
correndo , firafcinando feco Nicoletto . 

S C £ N A IIL 

LuNARDo , Lodovico , e Daniela » 

Lun. f\^ povereto mi ! agiuteme* ( in terta • 

Lod, V/ Dame man , Daniela . 
Dan. Oh cara Siora , no gho fià da (lar io pie • 
Lod, Oh povera dona mi ! ( s* alja • 

Lun, Se no me de man , mi no levo fufo • l|- 

Lod, Via , florna , vien qua , agiutelo Ho galantomo » ch« 
elo te poi far dei ben . Se el xe un omo giudo , el fari 
che Nicoletto te mantegna quel , che el t' ha promedb • 
Dan» Oh mi fon nata desfortunada . 

[ fra le due donne ajutano Lunardo ad aljarfi « 
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Luti, El Cielo Te tenda merito de la carità , che m* ave fa- 
to . (va a federe • 

Lod. Oimt t cara ti . Senti , xedu mo tanto inaoiorada et 
quel puto ? (piano a Daniela tirandola in di/parte . 

Dan, Mi no ghe digo de «(Ter inamorada , inamorada , ma 
ghe voggto ben > e pò penfo, che ogni ano pafTa un ano, 
e Te perdo (la occafìon , vatela a cerca (a) co me marido. 

Lun» ( Me podeva fucceder de peao I Se no rae palfa fto<fo« 
lor f mi no pofTo andar via » ) 

Lod. Senti , o bifognerà , che el te fpofa , o che qualcoflà 
el te daga • 

Dan^ Ghe voi far lite. Co noi me tol mi, no voi, che el 
toga altre feguro • 

Lod. ( Senti mo colTa che dife fto galantomo • £1 me par un 
omo dn ben »^ 

Dan. ( £1 farà fo parente , el ne farà contrario • } 

Lod» Sentimo , femoghe de le finezze • Chi fa ? 

(s^ aceojla a Lunardo • 

Dan. ( Oh la xe molto dura . Eflfcr in (li ani , voltrfe ma- 
ridar , e non poder ! (da fe , poi s* accoJla a Lunardo • 

Lod. S' alo fatto mal / 

Lun. Un pocheto • 

^an. Co(ra gbalo a (la gamba I 

Lun. Se m* ha cala una fluflion , che xe do , o tre ani, mi 
A* ano la me tormenta de più • Son (là in letto do me(i, 
che no me podeva voltar . Da do , o tre zorirf in qua (la- 
va meggio ; ma ade(ro , co (la cafcada , che ho fatto , no 
fo come che la fafà • 

^od. Poverazzo . Xelq fo parente Sior Nicoletto I 

Lun. Siora no • El xe mio fiozzo • 

^^à, Co(ra difela de (lo cafo 1 

^un. Povera pura ! dalfeno la me fa pecca • 

^o<'vCo(r2 ghe par/ Xela una puta da (Iraptzzar In (la formai 

iwrt. ( Si mette gli occhiali ) . Voleu , che ve la diga, che 
'a xe uà tocco , che la fa voggia I 

^ai. Tutta fo bontà , mi no gho (li meriti . 

^^^* E mi ho da foHTrir , che per caufa de un fio baron, e 



' * 



\ 



l'] Sa il Cielo I quando mi mariterò » 



211 LA BUONA MADRE. 

de una mare Infpiritada (a) ila povera puta m' abia da 

andar de mal i 
Lun. No , fia , el Cielo provederà • Seoteve creature , no di 

in pie 9 mi no me poflfo levar • 
Dan, Eh n' importa , che el fé comoda pur • 
Lod» Ghe dol aflfae } 
Lun. Adelfo no tanto ; ma co fon cafcà i fon fquali a oda 

in accidente (b) • 
Dan, Vorlo un gotto de acqua ? 
Lod. No y ghe farave meggio un cafifè ì 
Lun, Me faravelo ben el caffè ? 
Lod, Cafptta ! Vorla , che lo mandemo a tor ? 
Lun La me farave fervlzio • 
Lod» Adefib ; chiamerò una putela » che ne fta in fazaa ^ e 

lo manderò a tor» 
Lun* Anca per eie » fala • 
Lod, Sentiftù , Daniela ! 
Lun, Daniela , mo che bel nome ! 
Dan, Oh per mi lo ringrazio . Caffè no ghe ne voggio • 
Lun, Coffa voravela I 
Dan, Gnente. 

Lod. ( Mo che motgnona/ (e) ) 

Lunm Cara eia , qualcolfa • [ a Daniela • 

Lod. Eh s) I si , anca per eia • Con grazia • ( f^rre • 

S C E N A IV. 

LuNARDo , e Daniela • 

Dan, {^^Uela mia madre per un caffè no,fo coffa» che la 

\^ farave . ) 
Lun, Mo perchè non fé fentela I 

Dan» Perchè voi vegnir granda • 
Lun, Ih ih un pocheto de più , de diana ! No gh^arlvo gnaa- 

ca a vardarla • ( fi mette gli occhiali } • Cara eia | la me 

daga man . 
Dan, Volentiera . [ T ajuta . 



[a 



Pajia furente • [b] Quafi /venuto 



[e] Sen^a fpirito . 
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Lun. Mo la gha una gran bela man ! 
Dan. Oh coOà che el di fé ! 

S C £ N A V. 

Lodovica^ e detti . 

£od. TjO manda. Brava, me confoio ! Ti t'ha pò fentà» 

Dan. r± Che la fé Tenta anca eia . 

Xun. Oh fé V ha da far qualcosa , n* importa • 

Lod. Me Tenterò fina che i porta el caflfé • ( fiede ) Me de« 
rpiafe , che V è vegnù in tuna lornada cattiva , che femo 
cusl tayanae (a) i da redo gbe fareflimo un poco più de 
accetto (b) . 

Dan, Se el favefle ! Son cusl mortificada , che no ghe poflb 
fenir de dir • 

lun» Sentì , fia , da una banda ve compatifib ; ma dalP al- 
tra fappiè 9 che quelo no giera negozio per vu • Coda 
voleu che fazza un povero puto » che no gha gnente a 
(lo mondo ? 

Lod. Se r avelTe fentio quante fpampanae che 1' ha fatto • 

Dan. £1 n* ha dito coflfazze , el n' ha dito • 

lun. La zoventù del tempo d' adelTo no gha altro, che chiac* 
cole • Oh mi , fia , fé m* avefli cognofsn ia ti ni boni 
tempi . 

^od. Xelo maridà ! 

Xu/i. Siora no . 

^od, Daflfeoo , noi xe maridà I 

Xiin. Co ghe digo de no . 

^^n. Perchè no s* alo mai maridà ì 

^un. Ve dirò , fia > fin che giera fan , no ghaveva bifogno 
de maridarme . Adelfo che (bu cusì , nidìina me voi • 

lod, Oe, Daniela ; niflTuna lo voi • 

Dan, O h fé dife cusì per modo de dir . 

Xi/n. Chi vorla « che me toga in fto (lato , che fon 1 

^<^d. Ghalo altro , che la fludion ! 

^'<n. Per grazia del Cielo mi no gho altro • 

•C'od. Chi ghalo in cafa, che lo governa ! 

O 3 

■" ' ■ I « '■■'i h I ■ 

[a] Afflitte , agitate . (b] Migliore accoglien{a • 
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Zun. Oh fé la favefle ! no gho oilTua dal cuor ! Soa In nuu 
de una Serva , e de un Servitor , che me fa defperar « 

Lod. Sentìdu » Daniela ! ci gha Serva , e Servitor . 

Dan* No fé vede , che ci xe un Signor de propoHto ì 

Lod. Poveraazo 1 £1 ghaverave bifogno de una | che lo go- 
vernaiTe ! 

Lun. ( Che boccon de galiotta , che xe (la vecchia ! ) 

JLod, Oh xe qua el caffé • Vegnl avanti • • • 

Luiu No » no > b vaga eia a ^rlo , no ie femo veder da 
coAori • 

Lod. SI t lì , la dife ben , ( oh el xe un omo de garbo I ) 

( va ^ € torna col caffè . 

Lun. Bifogna aver riguardo per amor de la tcnte • [ a Datu 

Dan. Oh el dife ben • 

Lod, Vorlo tropo zucchero I ( vuotando il hifogno» 

XuA. Le fé ferva eie « . 

Lod. Slot no » prima elo • Fa ti » Daniela » cht ti (a far 
pulito • Oh fé el faveflfe , che donctta de cafa che se quc- 
la puta • 

Pan. Va ben cus) I { gli mojlra il ptcchiro • 

Lun. Siora si , pulito • 

[ fi verfano U tre chicchere » e frattanto fi parla • 

Lod. El diga , coffa ghalo nome I 

Lun. Liinardo • Lunardo Cubatoli per fervirla • Omo cogni* 
to in do paefe , che vive d^ intrada , e che per grazia dei 
Cielo xe tegnù in concetto de un omo da ben ^ che no 
fa mai a niflfun , che fa del ben a tutti , fé el poi « 

Dan. Alo mai fato V amor ! 

Lun. In pubblico mai • 

Lod: E in fecreto 1 

Lun. Co ho podefto . 

Lod. Mo che omo bon ! mo che omo guftofo ! 

Dan. Che el diga « caro elo, per coffa xelo vegnù qui ancuoì 

Lun. Mia Comare m' ha ftrallìnà eia per forza • 

Lod. Per 'amor de Co fio, nevero ! • • • 

Lun* Per amor de fo fio • 

Dan. IVIa , el me 1* ha fatta ! 

Lod. Oh via , no parlemo altro • Quelo ti te 1* ha da de- 
fmejuegar • Noi gicra per ti « £1 Ciclo el fa tutto per el 
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meggia . S« ti avcrà d' aver fortuna , ti la ghaverà . Vf 
diftu \ de (la forra de omcni ghe voria per ti • 

Dan. Oh mi no fon degna de tanto ! - 

Lun. ( La gha un certo patetico fta puta , che me poi al- 

fae ! ) 
lod. Che porta via le chicchere! 
Lun. Siora $1 , quel che la voi . 
lod. Che licenzia el puto I 

Lun* La lo licenzia pur • ^. ,. 

Lod. ( La farave bela , che l' aveffe da pagar mi ci caffé J) 

Lun. Daflfcno , Siora Daniela < . . 

Lod. Ghalo monca elo I /^- • m« 

Lun. Oh in verità daflcno , cht me defmeniegava. Giera tan- 
to incanta in da pura , che me andava de mente. 
lod. No ghe altro . Mi no fo coflfa che la ghabbia . 1 ut- 

ti chi la vede s' incanta . 
Lun. La toga » xelo un da quindcfe ? , . , ai,-„ 

lod. Sior $\. ( Aftu vifto quanti bezzi che el gha? Altro, 

che quel cagariola ! ) («) , L%.i,^r* 

{piano a Daniela , e va a portar ie chicchere . 

Dan. ( Oh fé el me volefle , no m' importeria de la foggia.) 
lun. ( Voggio far una prova. Voglio veder de che raggia 

che xe fta zenre . ) * , . j 

Lod. Son qua con eia . (a Lunardo , ntornandtr. 

Lun. Siora • . . cofs* è el fo nome ì 

Lod. Lodovica , per fervirla . ( pede . 

Lun. Siora Lodovica, vedo, che tanto eia, quanto fta pu- 
ta , le gha de la bontà per mi ; vorave farghe una pro- 
poflzioo • 

Lod. La diga. Son dona , fala , che fi ben , che la me ve- 
de cusl . . . bafta , no fazzo per dir . . . 

Lun. Mi , come che difeva , fon folo io cafa • . . 

Lod. Afcoira anca ti , Daniela • 

Dan. Oh afcolto . 

Lun. No gho niflun da poderrae fidar , e in fto ftato che 
fon gho bifogno de effer afliftio , de efler governa . 



[a] Quel ragaiiaccio 
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Lod. De (!iana ! Mìa fia xe un oracolo. Lo faraviftu volen- 
tlcra , Daniela ? 

Dan. No vorla ì eccome? 

Xu/iv £ anca vu poderefll cf^r una man. [a Lodovica • 

Lod. Mi ? vedelo mi ] cusì vecchia come che fon , no gha- 
veria travaggio (a) de tórme V infulco (b\ de governar 
una cafa • 

Lun. Ben donca , fé le voi vegnir a dar con mi tutte do » 
no ghe mancherà el fo bifogno f ghe darò el manizo de 
la cafa; ghe pafTerò un tanto ali* ano per veftirfey e pò 
le ghaverà tutto quelo , che le vorà . 

Lod. Sior sì , no la me defpiafe • 

Lun. Ah coffa difeu , fìa ? [a Daniela • 

Dan. In che figura me voravelo , Sior 2 

Lun. Da dona de governo • 

Lod, Siora si , dona de governo» 

Dan. Me maraveggio , che a una puta la vegna a far ila for- 
te de efibizlon . Son zovene , ma no fon tanto alocca , 
come che el crede • Le pute da ben no le va per dono 
de governo con un omo folo , con un omo j che fa 1' 
amor in fecreto • Xe vqro , che ghe farave mia madre » 
ma mia madre , che la me compati0aj la gha manco giu- 
dizio de mi • Patron • [ parte • 

S C E N A VL 

LuNARDo , e Lodovica . . 

Lun. ( I" A m' ha copà . ) 
Lod. JLi ( Frafca ! ) La burla , falò • 
Lun. Siora no , no la burla . La dife daflTeno , e dirò daù 
feno anca mi • Ma vu \ Siora • • • agiuteme a levar fufo • 
Lod. Son qua » coffa ghalo con mi l 
Lun» Andemo de là da voflra fia « che ghe voi parlar • 
Lod. Sior sì , andemo • 

Lun. ( Ho cognofsù , che la xe una puta » che gha giudizio.) 
Lod» Vegniremio a fìar con eÌo ! 
Lun. Eia sì , e vu no • [ parte ioppicand9 . 



[a] Difficoltà . [b] £' afunto . 
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Loà. Oh sbncadoa (a) del favolo! Voggto magnar anca mU 

[ parte • 
SCENA VII. 

Camera ih casa di Barbara • 

GiACOMiNA , e Margarita . 

Ciac, g^ Ara vu , no me fiordi altro de fio mio fradelo . 
V^ Me defpiafe de Siora Madre , che 110 la vedo 
gnancora a tornar • 

Marg. Xe lontan , fala , dove che la xc andada • 

Ciac. Xe anca un bel pezzo , che la xe via • 

Marg. La xe andada in cale de 1* oca • 

Ciac. Mi no (o j dove che la fia . 

Marg. £ pò ! chi fa coffa che xe nato ! 

Ciac» Mo via « no me fé flar zo el cuor (h) • 

Marg. Se la faveffe , che doue che le xe ! 

Ciac. Mo fé no lo voi faver . 

Marg. La ghaverave una gran bela Cugnada ! 

[ con difpre{{§ . 

Giae. Spero , che no la ghaverò. 

Marg Porlo far pezo quel puro per precipit^rfe I 

Ciac. Siora Madre ghe rimedierà • 

Marg. La ghe crede tropo a fo fio • 

Ciac. Noi ghe n' ha mai fato (^) • 

Marg. La ghe voi tropo ben • 

Ciac. £1 xe fo fio . 

Marg. Et xe jan baroncelo • 

Ciac. Sentì , fave , no flrapazzè mio fradelo , che ghel di- 
rò a Siora Madre , e ve farò mandar via • 

Marg. Za 1 fubito fé parla de mandar via . Ogni mende- 
che {d) , ve manderò via* Anderoggio ftila flrada per que- 
flo ? Me mancare a mi de andar a fervir? Per coffa ghe 
flaghio qua ? Perchè gho chiapà amor . Ma no fazzo gnen-* 
te , no fon recognoffua per gntnte • Tutti me cria , tut- 



a] Stroppiatacelo . 
"b] Non mi accrefcete la pena . 
e] Cioè , non ha mai fatto altre Uggicre^^e • 
d] Ad ogni inftante , per ogni piccola fazione • 
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«t m« (Irspazza : anca quel frafca m' ha dito , £e(lu ma* 

lede ... 

Ciac. El v' ha dito I 

Marg. Siora si , che ci me T ha dito . Ma no me fa caio 
de elo , me dago de maraveggia de eia , che la fa , che 
ghe veggio tanto ben » che no fo coffa che no farla , e 
perchè ho dito cusi , fubìto la me falta , e la me dife » 
che la me farà mandar via. (piangendo. 

Ciac. No , Margarita , no , fia , ho dito cusi in collera . 

( piangendo m 

Marg. Oh za » lo vedo 9 che no la me voi più ben • 

( come /opra . 

Ciac. Mo via pò , pò me fé pianzer . ( come [opra . 

Marg. Oh no fon più la fo cara , no . ( come fopra . 

Ciac. Siora sì , che lo $è . Vegnl qua . 

(fi baciano , e fi afciugan gli ocdn • 

Marg. I batte • 

Ciac. Oh magari , che fulTe Siora Madre ! 

Marg. Figurarfe , fc la xe Sfora Madre ! ghe ne voi avan- 
ti , che la vcgha I Chi fa , che diavolezzi che xc fucccf- 
fo j chi fa , che no le abbia fato baruffa ! Mi afpctto de 
fcacir qualche gran precipizio . (parla camminando, e fa" 

cendofi fentire a Giacomino , poi parte • 

SCENA Vili. 

\ GiACOMiNA , poi Margarita, poi Agnese. 

Ciac. Ti/f O la xe una gran pura! La voi dir certo , vfdèf 
IVA la voi dir certo . Conoffo ben anca mi f che la 

parla per amor , e che la paffion la fa dir , ma no la goa 

riguardo de darme travaggio a mi • 
Marg. Xe Sior' Agnefc . 
Ciac. Anca^ ancuo U vien ? 

Marg, Bifogna , che la ghabbta qualche gran premura 
Ciac Me defpiafe , che 00 ghe xe Siora Madre « 
Marg. £ chi ù quando , che la vien ? 
Ciac* No ghe disè gnente , vede ,, a Sior' Agnefe •. 
Marg. Oh no parlo • 
^gn^ Patrona , Siora Giacomina • 
Ciae. Patrona • 
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jigrié Dove xe Siora Barbara { 

Marg. No la ghe xe , la veda • 

^gn. Dove xela andada ! 

Ciac. La xe audada in tun fervizio » poco lontaa • 

^gn. Tornerala predo ! 

Gióc. Mi crederave de sì • 

Marg. Figurarfe , no 1' ha gnancora difaà • 

Ciac. ( Che bifogno mp ghe gicra f che la ghe dtfeflè , che 
Qo avemo difnà 1 ) 

Agn. Gnancora no le ha difnà ? Bifogna beo i che la ghab- 
bia de le coflè de premura I 

Marg. Oh fé le xe de premura f 

Ciac. [ ToJJifce , fer farfi fentire da Margarita • 

Marg, [ Tojfendo , rifponde a Giacomina • 

AgHm Slot Nicoletto ghe xelo I [ a Giacomina • 

Ciac* Siora no • [ rifponde fuhito ad Agncfc . 

Agn. Dove xelo / 

Ciac. Con fo $iora Madre. [rifponde prefto ad Agnefe • 

Agn, Oh bela 2 co parlo a una , me refponde queir altra . 

Giac. Cara vu } feme un fervizio^ andeme a dar do ponti 
in tela mia tra ver fa • [ a Margarita • 

Marg, ( Ho capio , la voi , che vag.a via» acciò che no par- 
la • Xe lÀeggio , che vaga i perchè fé (lago qua , no tafo 
feguro • ) l parte • 

S C £ N A IX. 

GiAcoMii^A» e Agnese • 

jl^a.TxOrave ben, che i vegniflfe a cafa • 
Ciac. V Ghala qualcoiTa da dirghe a Siora Madre } 
Agn^ Siora sK 
Ciac. £ mi no polTo fa ver ? 

Agn» Oh la fa vera anca eia • Tanto fa , che me cava lofo* 

[ fi /cf «I il jendalt . 
Ciac, Sì I si 9 la fé caya . [ V ajuta • 

Agn. Siora Gi^omiaa , ho fperanza , che V abbiamo fatta 

novizza « 
Ciac. Mi ! 
Agn. Giudo eia • 
Giae* Oh via • 
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Agn. SI atici daflèao . 

Ciac. Con chi cara eia . 

Agn. Co Sior Rocca . l 

Giac. Co Sior Rocco ? 

Agi. Sarala conleata / 

Giac. Co xe comcaia Siora Madre , e che Ha fegura d'aver 
da flar bea , mi Uro conuntiflima . 

Ago. Ma la vaga là , che la gha maffime veramente da fia 
d' una mare it quela forie . 

Giat. ( Oh almanco che la vegaiflè ! } 

Agn. E Sior NicolcEto xe via con eia dooca I 

Giae. Siora il . 

Agn, Poveraaio ! el xe ci gran boa puro ! Ho %m\A una 
cofTì io elo ; col n' ha compagna a cala , ci m' ha com- 
pagni fina ala porta , e da paura , che Sa Siora Madr» 
ghe cria . l' t corfo vìa , che no 1' ha gnancs afpettì , 
che i me avetaa . 

Giae. t Prego el Cielo , che no fé fcoverii . ) 

Aga. Xelo vegnù a cafa fubito I 

Giae. Mi no fo , U veda , che mi laorava . ( Patiflò a dir 
bulie f propriamente paiilTo . ) 

SCENA X. 
Margarita , e dette . 

Marg.'^T'E qui Siora Madre . E ^ Giacomina . 

Giae. J\. Sì ì oh che s caro , che gho ! 

Agn. E Sior NicoUtto I 

Marg. Anca eia . Sballo (a) , fia mia , fé vedeffi . 

Aga. Perché no 1' ba dtCni , poverazto . 

Marg, Eh Siora sì , percfat no 1' ha difnà • [ con •ironia. 
via , andeghc incontra . Vardè , fé la voi gnenie • 
ra ti , vago , vago , no la ghabbia paura . 

(parte . 

SCENA xr. 

Agnese , Giacomina , poi Barbara. 

IO una gran chiaccolona ! ) 
La lellcrd , co la me vede . 

liJi , mariificata . 
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Ciac. Certo • 

Agn. £ Sior Nicoletto ! 

Ciac. Anca e lo . 

Barh. O qua , Sior* Agnefe ? 

Agn. Son qua mi a darghe incomodo • 

Ciac. Patrona > Siora Madre . [ /^ bacia la mano • 

Barh, Bondì i fia • [le cade qualche lagrima , e fi afciuga • 

Agn. CoflTa ghaU , Siora Barbara I 

Barb. Goente ^ fia , el vento per ftrada , che dà in tei occhi. 

Agn. Dove xe Sior Nicoletto F 

Barb. £1 xe de là , che el fé defpoggia • [ affiitta • 

Agn, La me lo dife in tuna certa maniera • • • 

Barb. No ho difnà , fala , no gho fià de ftar in pie • 

Agn. Per interefll nevero ^ 

Barb. Siora s\ , per interefli . 

Agn, Mi no voggio tegoirla incomodada , che la vorà an- 
dar a tota , e la gha rafon • Ghe digho do parole , e pò 
vago via . 

Barb. Ande de là , Giacomina . 

Agn. £h no , che la reda pur , che za gho dito quaicolTa • 

Barb. No , no , andè pur de là | fia • 

Ciac. Siora si , fubito . [ parte • ' 

SCENA XIL 

Agnese, e Barbara • 

Agn. C^ lora Barbara , ho parla co Sior Rocco , e cosi » 
d burlando , ho fperanza , che femo daOfeno • Mi fo 

de feguro > che quel omo (ìa ben aflae . 
Barb. Cara eia • • • 
Agn. La me lalTa dir . L* ha eredità quel negozio da un fo 

Barba , che ghaverà lafsà fie grofli mile ducati, e lu a'fl' 

ora el 1' ha aumenta • Sala coffa che voi dir aumenta I 
Barb. Capiifo , ma la me creda • • • 
Agn, La me lafla fenir • £1 V ha aumenta de altrettanti , t 

furfi , furfi de più • Onde mi ghe digo , che la puta A«- 

lave ben • • . 
Barb. Sior' Agnefe • • • 
Agn. La fenta • Se poi darghe manco de mille ducati de 

contai, e quatrocento de,Arazie ! del do miUghe ne re- 

fta fiecento per eia • 
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SrK Ah ftfuo ? 

S* coTa che la me voi dir • La me toI dir , che Te 

^ p«to no xe Ioga » no fé poi (aver » no fé poi difpo- 

Cara Siora Barbara, altre ào parole fole, e ho fé- 

La vegna qua , la me daga un bafo • La ù quanto 

I che gho per eia • So come che V ha arlevà i fo 

; quel puto , fo che puto che el xe . Son qua , ghe 

aveno el cuor \ el me piafe ^ ghe voggio ben , e fé la xe 

cpatenta • • • 

Oh Sior* Agnefe , Sior' Agnefe . Tegnime , che ca** 
&o » che no polTo più • 
Agfu Mo via , cara Siora , Aar 6na fte ore fenza magnar | 

blfogna andar in debolez^^a per foraa • 
iarb. No , fia , no la xe debolezza . La xe doggla de cuor. 
Agn. Cofs' è (là ! Coflfa ghe xe fucceOTo / 
Bttrh. La lafla , che me quieta un pocheco , e ghe parlerò • 
^n* Vorla un poco de fpirito de meliflfa ? 
Barh^ Siora sì , lo beverò volentlerj . 
Agn. La roga . £1 xe de quelo del ponte del Lovo (a) • 
La ÙL I che là no fé vende altro , che roba bona . 

[ le dà la boccetta • 
Barh. (^heve lo fpirito . ) La toga . Grazie . ( le rende la 
boccetta ) . Sior* Agnefe , cognolTo veraiiiente , che la me 
xe amiga , e gho tante obbligazion con eia i che no le 
pagherò mai , fin che vivo • 
Jign. Eh via , cara eia , coffa difela I 
Barb. E mi , che fon una dona d* onor , no m' ho d* abu- 
far de la fo amicizia , ma gho debito de parlarghe con 
quela flncerità , con quela fchiettezza , che fé convien • 
Ella fé efibifle de ^ofar mio fio , e quefta doverave eflfer 
per mi la confolazion più granda , che podeife aver a (lo 
mondo . Mazzor fortuna no poderave de(iderar a mio fio. 
La xe quela coffa , che dreuto de mi ho tanto defiderà > 
che anca con qualche (Iratagema ho procura mi de fveg- 



[a] 5' intende della bottega accreditata del Droghiere Ca- 
riflimi , dove fi vende lo fpirito di meliffa dai Padri Carme* 
litanì Scalai di Venezia , che paffa per effer fimilt a quello 
àes Carmes Dechaufsés de Paris • 
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gtar y e el Cielo furfi me voi caftigar ptf el tropo amor 
per mio fio , e per qualche arttfixio » che in (lo propofi* 
to poflb aver pratica . Qua bifogoa che ghe confeiTa la 
irerità ; no la voggìo tradir « no la poflb adular. Mio fio» 
che xe (la Tempre obcdiente a £o madre, tanto lontan daU^ 
pratiche, tanto fora dt le occafioUi el xe iìk fpiilnà, el xe (là 
mena la cafa de una puta; il* ha incinganà» i me Thati* 
tà zo y el ghaveva anca promelTo , e fon andada mi a tro- 
varlo fui fatto 9 fl pericolo de precipitar 9 e mi T ho chia- 
pà , e me 1' ho mena via , e gbo cria 9 e gho dà 9 e gho 
fatto de tutto , e T ha pianto con tanto de lagreme . £| 
ie m* ha butta tanto in zenoccbioo » el m' ha tanto do- 
manda perdonaaza , ci m' ha tanto dito : no farò più $ 
T ha fina zurà 9 e no fo , fé fia V amor 9 che me orba » 
la pratica , che gho de quel puto 9 me par cerp cer- 
to de eifer fegura . Ma gnaACa per quello no ghe dirò a 
Slor' Agnefe : i*al toga. Son fegura , che mal con quel- 
la puta no ghe ne xe (la . Son fegura , che noi là var^ 
derà più, che el Ob la defmentegherà affatto • Ma Sior' 
Agnefe V ha da faver . Mi ghe V ho da dir 9 che no 
voi 9 che un zorno la me po(ra rimproverar 9 lo favevi , 
a me V ave fconto • Pazienza , farà quel | che el Cielo 
vorà • Se ho da penar , penerò , patirò mi , patirà mia 
ita , patiremo tutti 9 e quel povero defgrazià pet un cat- 
tivo compagno » per un falò de zoventù , el perderà la fo 
forte 9 e el farà un miferabile in vita foa » 

(Jì afcugéi gli occhi n 

Agn, [ Dopo aver taciuto un poco ,, afcìugaadoji gli occhi .J 
Mo no difefa , che el xe tantp.. pestio ì 

Barh. Se el xe pentio ) Se i*ai v^deAe » in verità dafieno el 
fa compafiion • 

w4gn* Ghe dirò , Siora Barbara : prima de tutto la ringrazio 
del bon amor 9 che la me modra 9 e de la confidenza , 
che la m* ha fatto , e in quedo una dona de la fa forte 
fio podeva far diferentemente > Ghe dirò pò una coifa : 
anca mi fon vedoa 9 e (o co(ra , che xc mondo , e 1 zo- 
vent al tempo d' ancuo 9 ghe ne xe pochi , che no fazza 
qualche putelada 9 e fé fol dir per proverbio : chi no le 
fa da zoveni , le fa da vecchi • Finalmente un fior no fa 
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primavera • Se le me fegu^a , che co fta puta ao ghe xt 
(la mal , che Sior Nicoletto V abbia veramente laflada » e 
che el (la veramente pentio , la ghe perdona eia , che ghe 
perdono anca mi • 
Barb. Ah Sior' Agnefe , quella xe la maniera de dar la vi- 
ta a una povera madre , e da redimer una fumeggia » eh* 
giera afiFatto precipitada • Mi no fo coflfa dir , el beh , 
che la me fa a mi i la daga fegurai che el Cielo ghe Io 
darà a eia moltiplica • 
Agn, La lo chiama Sior Nicoletto. 

Barb. Oh cara eia , el xe tanto intimorito , che fé mi Io 
chiamo , e fé el vien , e che ghe da mi , no farà altro , 
che pianzer , e no ghe caveremo una parola de bocc^ . 
Piuttofto anderò de là , e ghe lo manderò qpà. da ek • 
La fenta , la lo fazza parlar ; la varda fé ghe par de po- 
derghe creder « e mi la laflTo giudice eia , fé ti merita | o 
no , la fo bona grazia . Polfo dirghe più de cusì / 

Agn. Ben > la lo fazza vegnir . ; 

Barb. La fenta , un' altrtf coffa bifogna , che ghe diga , ac- 
ciò che no la ghe ariva nova . Come che ghe difeva, (lo 
' frafconazzo, fenza penfar, fenza faver gnanca cofl^ che ùa, 
el gha dito a quela puta : Ve toro . E quele done le di- 
fe , che el gha promeffo • Ma la vede ben, che promif- 
fìon , che xe quede • No ghe xe carta , no ghe xe tedi* 

' monj j no ghe xe , fé la m' intende • . •' 

Agn* Xe vero ; ma le ne farà baciUr (a) . 

Barb, £ in quanto a quedo le xe de quele , che co fé ghe 
fa dir le parole , le fé giuda predo ». 

Agn. Bada , ghe vorà paeeozia , e a%ettar • , 

Barb, Volevela dedrigarfe predo f 

Agn. Fujfi sì anca . 

Barb,' Oh ficla benedetta I - 

se E N A XIII. 

Margarita , e dette . 

Marg,'\^E Sior Rocco . Marzer . 

Agn. jfv Oh adedb mo el ne vien a intrigar *. La fazza 

cusl , 



[a] Ci daranno delle inquietudini. 
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cuti» Siora Barbara • La vaga de là eia co Sior Rocco • 
La fenra quel , che el ghe dife , perchè el m* ha dito de 
domanda rghela (nj • La fé regola eia y e la fazza quel » 
che ghe par • 
Barb. Siora sì, la dife pulito. Adeflb ghe mando mio fio* 

Cara eia , ghe lo raccomando • 
^gn, £h no la fé iodubita » che el xe ben raccomanda • 
Barb, Sì , i\j me fido • ( Oe diana! la ghe xe incocalia (b). 
Ma la se una gran providenza • [ paru • 

SCENA XIV. 

Agnese , e Margarita • 

Marg, A La favefto I 

Agn. J\ Ho favello. 

Marg. Coflfa difela ? 

Agn, Coflfj voleu , che diga ! 

Marg, Chi fé V averave mai figura I 

Agn. A (lo mondo no blfogna farfe maraveggia de gnente • 

Marg, Coflfa difela de da bagateila ! 

[ moftra il coltello » che aveva NicoUtto • 
Agn, Cofs' è quel correlo I 

Marg, So Siora Madre ghe 1* ha tolto fora de fcarfela • 
Agn. A Ni(oletto f 

Marg. A Sior Nicoletto • Oe , velo qqà , velo qua , vago 
via • [ parte • 

SCENA XV. 

Agnese , poi Nicoletto . 

Agn» ^JO fo quala fir , ghe ne fento tante . Xe che ghe 
xN voggio ben , e xe un pezzo » clie ghe veggio ben. 
Ma no vorave averme da pentir • Sentiremo coflfa che ei 
fa dir • 
Kic, Sior' Agnefe patrona • [ mortificato • 

Agn Patron . 
Nic» Coflfa comandela ? 

Gold. Comm. Tomo XV. P 



fa] Dì domandarle la figlia per ifpofa • 
£bj Innamorata . 
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Agn, Reverirla • [ foftenma • 

Nic, Oh no , no 9 reverirme , piuttofto criafme • 

Agn, Perchè criarve ! fé si tanto bon • [ con ironia . 

Nic. Sì j sì bon! Cara eia, no la me fazza pianzer ^ che ho 
tanto pbnto , che debotto no ghe vedo più . 

Agn. Ma , feu mo veramente pentio ? 

ific. De diana ! co m' arecordo mia Siora Madre , che xt 
vegnua a trovarme là in quela cafa , me vien i fuori fredi. 

Agn» Ve defpiafe de lafTar quela puta ? 

iftV. MI noy la veda ; co penfo alla minchioneria , che vo- 
leva far I me par de efler un Prencipe • 

Agn» Ma ghe volevi ben però . 

Nic. Oh ben! ghaveva gudo de devertirme . Andava là qual- 

' che oretta • Ghe contava de le faloppe • 

Agn. Ma perchè prometterghe } 

Nic» No fo gnanca mi . 

Agn. Vardè un puto de la voflra forte, andar ve a perder 
cusì raiferamente • Se ve volè maridar , no podeu farlo 
con volito decoro , e con fodisfazion de voAra Siora Madre/ 

Ni£. Oh che no i me parla più de maridarme , che no me 
marido gnanca fé i me liga co le caent • 

Agn» No ve volè più maridar } 

Nic* Siora no • 

Agn. Aaca si , che lo fé per mantegnir la fede a quel altra? 

Nic, De dia ! Se la vedo , fcampo tre mia lontan • 

Agn. Perchè ghaveu chiapà tanto odio ? 

Nic. Se r ave0e fentio colta che m* ha dito mia madre ? 

Agn, ( Vardè , coflfa che fa una corezion a tempo . } Don- 
ca no ve volè più maridar / 

Nic. Siora no , ghe digo • 

Agri, Mo per colTa ? 

Nic. Perchè m* arecordo , che m* ha dito Siora Madre, che 
fon un povero puto, che no gho gnente a do mondo , 
che no me poflb mantegnir mi , la varda pò , fc podere 
mantegnir la muggier • 

Agn. E fé troveffi una muggier , che ve mantegnilTe vu ! 

Nic. Ghe ne xe de le muggier, che mantien 1 mariii 

Àgn. Ghe ne xe ; ma ghe ne xe de più forte • Disè , no la 
v' ha dito gnente voflra Siora Madre I 
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Nic. De coffa I 

Agn. Che la ve voi maridar • 

ìiic. £b cara eia » no la me fazza andar in collera | che fon 

tavanà {a) che ba(ta . 
Agn, De mi no U v* ha dito gnente/ 
Ific De eia ? gnente • 

Agn. (Che ghe 1* abbia da dir mi , no la Ta miga ben « ) 
^fc* Mi ghe ne dirò ben una granda • 
Agn» Via mo . 

Nic. Che non avemo gaancora àiCnh • 
Agn, Voleu vegnir a dil'nar con mi ! 
Vie. Se Siora Madre fé contentaflfe • 
Agn. Ghe vegnirelii volentiera con mi / 
Hic. Mi sì , la veda « 
Agn,, Ghe (lareffi con mi / 
Hic, Se Siora Madre volefTe • • • 
Agn Ma no ve volè maridar , nevero I 
Nic» De diana ! gnanca p«r infouio • 
Agn, ( Stemo frefchi . ) 

Nic, Mo perchè me difcla Tempre de maridarme ? 
Agn. Perchè, fé voieflì, ghe larìa T uccalìou • 
Nic. Ma ghe digu, che no ghe ne voggio iaver • ( Oh la 

fa per tirarme- zofo • } 
Agtt. ( Son mal jntrigada , co Ve cusi . O ve qua (b\ Sio« 

ra Barbara 9 co no la ghe mette eia del foo , no femo 

gneute • ) 

SCENA XVI. 

Barbara i Rocco , Giacomina , e detti , poi 

Margarita • 

Barh. oErao qua » Sior* Agnefe • 

Rocco O Semo qua 9 la veda . Ai tanti del mefe , Sior si» 
e (te coflfe » 1* avemo fatta • [ in aria fcher^gvol§ • 

Agn. Dafìfeno Ì Brava | Siora Giacomina | me ne coniolo • 
Ciac. Grazie • 
Barb. E eia | come vaia 1 



[aj Afflitto • [b] Oh iC€0 ^ul 
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Agn, Ob me par che la vaga mal f 

Barb, Come mal ) 

Agn, La fenta . ( £1 dife , che aflToIuta mente noi fé voi ma* 

ridar . ) . [ piarti a Barbara . 

Barb, ( Bifogna compatirlo . El xe ancora cusì fpaveatà. £1 

gha paura de mi • Adeflb , adelTo^ lo defmilfieremo* (a) ) 

Nicolctto . 
^h, Siora . [ con timore • 

Barb. Vediftù } Sior Rocco xe el novizzo de to Sorda • 
^ic. Se maridela mia Sorela l 
^arb. No feotiftù coflfa che te digo ? 
^ìc. ( Tutti fc marida , e mi no i vorà , che me marida . ) 
^occo Sior Cugnà , deme un bafo ; 
^ic, ( Caro vu > compatime dei fazzoletti . ) 
^oceo ( Eh gnente, adeflTo fé tira trefla (Jf) a tutte le partie.) 
^arb. Vien qua, Nicoletto . 
Nic. Coflfa comandela I 
Barb. E ti te maridereffiftu volentiera I 
Nic. Mi Siora ? mi no la veda » [ con timore • 

Barb, Se te la daflfe mi la novizza , la toreflillu ? 
Nic. Oh giù (lo eia ! 
Barb* Se te daffe Sior' Agnefe ? 

Nic. Oh Sior* Agnefe ! [ vergognendoji . 

Agn, Mi donca no me toreffi • 

Nic. Mi sì y che la torave . [ piano ad Agnefe • 

Agn» Oe , r ha dito de sì , che el me torave • 

£ a Barbara ridendo . 
Nic, Oh fubito la ghe lo v^ a dir • 
Barb. Via , via , fio mio • A monte tutto quel che xe (la • 

Sior* Agnefe gha dell' amor per mi » e gha dell* amor per * 

ti I e fé ti xe contento ^ mi te la dago , e la farà eia la 

to novizza . 
Nic. Oh fjela benedetta ! [ finita , e /' abbraccia • 

Barb. Inocenza , fala ! tutta inocenza • [ ad Agnefe • 

Agn. Védeu y che difevi y che no ve volevi maridar } 

[ a Nicoletto . 



[a] Lo fveglieremo • [b] Si cancellano 
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Nie. No (aveva miga gaeate mi ^ no faveva • 

Agiu Seu contento i 

ITic. Mi sl| quando ! 

Agn. Mo ! quando » che fé poderà • 

Barb, La lafl*a far a mi » Sior' Agnefe , che procurerò • • • 

Agn. £ arecordeve ben , che corteii no ghe u' avi da portar. 

^ìc. Chi gha dito del cortelo i 

Agn^ Margarita. 

^ic. Che fchittona (a)\ 

Barh. Margarita gha Ao vizio , ma ghe lo leverò mi . 

Marg. Siora Patrona • • • 

Barh. Anca dei cortelo ghe sé andada ■ dir ) 

Marg. Oh si , altro , che cortelo ! Sala chi ha battù • Sala 

•:. chi ghe xe a la porta I 

B^rh. Chi? 

JVIàf^^^uele doaf'SncatrTJeir oca . 

^ic. Oh poveretto mi. 

Barb. Tireghe , tireghe » lafsè pur y che le vegna ; in caia 

mia no le farik le matte • 
Agn, Ve batte el cuori fio ? [a Nicoletta • 

Nic. Gnanca in te la mente, (h) 

SCENA ULTIMA. 

LoDOTiCA 9 e Daniela i poi Lunardo , e detti , 

Lod» nAtrona reventa • 

Barb.ML Patrona . 

Dan. Serva • 

Barb. La reveriffo . Cofla comandele j Patrone I 

LQdm Semo vegnue a dirghe , fala , che femo perfohe ono- 
rate, che in cafa nodra no fé fa zofo là zoventù. Che de 
fo fio no favemo cofla farghenc , e che mia' fia xe novizza. 

Barb» Gho ben a caro daflfeno • 

Dan. Siora s\ , fon maridada , e acciò che no fé diga de mi» 

P 4 



•fW. 



[a] Chiaccherona , che dice tutt^ • 
[b} N^n ci fenfo nemmeno. 
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pt rchè me preme U mia reputaiioo i gho mena ti mh 

noviffo . 
Barb. Oov' elo (lo no vizzo ? 

Lun. Siora Comare « patrona • f f9ppi€and0 • 

Barb. Xe!o elo , Sior Compare , ci novizto i 
Lun. Mo ibn mi mi • 
tfic. Anca Sior Santolo xe novisaot 
j9gh. Còla doggia / 
Che Me laflcrato dar I 

Marg. Me tiralo più, che lo vegna a trovar? 
Lun. Care creature , compatirne . Son anca mi de do roon* 

do • In tei (lato j che fon , ghaveva bifogno de governo* 

El Cielo non abbandona niiTun . 
Barb, Ma in cafa mia , Sior Compare , la me farà grazia 

de no ghe vegnir • 
Zun. Ghavé rafon , fia , ghavè rafon • Ma confiderè alman* 

co f che avendo mi fposà Ita puta | ho meiTo in libertà 

^odto fio . 
jign Sior sì , se la verità • Adeflb Sior Nicoletto me poi 

fpofar • 
Nic, Magari • 

Barb. Deve la man y fé volè • 
^gn, Son qua , fio . 
Nìc. Anca mi • {Jì danno ^ mano ) Son maridà ; fon omo» 

ibn maridà. l /aitando • 

Rocco £ mi , Siora Barbara I 
Barb. S\ , anca vu • 
Rocco Vorla , Siora Gtacomina / 
Ciac. Coffa difela , Siora Madre ? 
Barb. Sì , fia ; deghe la man a Sior Rocco • 
Ciac. Son qua ; volentiera • [ Ji danno la man» • 

Rocco Volentiera } 
Ciac. Sior sì • 
Rocco Cara la mia foggia • 
Lod. Oh quante nozse ! uh quanti novizzi ! Me ne vcgni* 

rave voggia fquafi anca a mi de farme novizza • 
Lun. Vu vedeu ! Sé una vecchia matta , e in cafa mia no 
ghe (té a vegnir . Ve darò vinti foldi al zorno per carità* 
Magneveii dove che voiè » ma da mi no ve veggio . Pa» 
ttoiìi • [ parti con Pamèla • 
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Lodm (Oh con irioti foldi al dì me marido.) Patroni, [parte» 
Agm, Difftne i dafleno , la xe andada ben , che no la po- 

dcva andar meggio • 
Sarb» Vedeu , fia mia I Co fé opera con bona intenzioa » 

ci Cielo agiuta > e le cofle va ben • Mi ho fatta da bo« 

na mare , vu ave fatto da bona amiga , e femo contente 

flu , e farà contenti i mi cari fio! • 



Fini d$lla Commedia • 
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LA DONNA 

STRAVAGANTE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
. Cambila dì Dov Riccardo con tav olivo , sedie » 

E LUMI • 

D. Riccardo fedendo al tavolino , t Cecchino^» 



Rice, r^ Hi . 
Cee. ÌlL§ Signor* • 

ilice* Del Cielo fparita é ancor V aurora t 

Cecc. No 9 mio Signore , il fole non é ben furto ancora • 
KiùC. Che ha! , che fonnacchiofo mi fembri oltre ti coftumcl 
T' avveziai da bambino a forgere col lume • 
Ora I che coli' etade in te la ragion crefce , 
Lafciar le oziofe piume follecito t^ increfce I 
Figlio » che con tal nome quantunque fervo io chiamo 
Ti giovine difcreto , che hommi educato , ed amo ; 
Quefla foKecitudine , che coli' efempio iofegno , 
Rende più pronti gli uomini ali* opre dell' ingegno ; 
£ fé cangiare afpiri in meglio un di la forte , 
Odia il fovercbio fon no , eh' é fratel della morte • 
Cec^ Con voi di buon mattino forger » Signor | non peno> 

Paflami » che la notte pofla dormire almeno • 
Bice. £ chi è , che t' impedifca la notte il tuo ripofo I 
Cec. Ve lo direi , Signore 9 ma favellar non ofo • 
Rice. Sento rumore in camera di Donna Livia • È defta t 
Cec, Oh , ti Signor , pafleggia • 
Rice, Che (Iravaganza è queiìa I 
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Ella , che il mezza giorno udir nei letto fuolé , 
Perchè forger damane prima che fpunti il fole f 

Cec* Dirò i Signor Padrone : la padroncina è alzata , 
Perchè ( glie lo confido ) non s' è ancor coricata • 

Rice. Come ì I<a notte intera pafsò fenza ripofo ! 

Cic, Pur troppo , e fon per quedo laflb anch* io fonnacchiofo* 

Rice» Paria j a me /i può dirlo » a me deono efTer note 
Le cure i che rooleflano il cuor della nipote • 

Cec, Ma Te lo fa , eh' io il dica , mifero me ! provate 
Più volte ho fui mio vifo le mani indiavolate • 

Rice. Non ardirà toccarti , fé fei da me protetto • 

Cec. Voi la terrete in freno ! 

Rice» Parla » te lo prometto • 

de. Nafca quel , che fa nafcere , dover parmi y e ragione i 
Ch* io parli » ed ubbidifca sì docile padrone • 
Sono due noeti intere | che la padrona mia 
Non dorme » e vuol eh' io vegli con elTa in compagnia • 

Rice. Per qual ragion due notti (lar Donna Livia alzata! 

Cee, Perchè 1 • . • 

Rice. Franco ragiona • 

Cec. Mefchina ! è innamorata • 

Rice. Di chi ? 

Cec. Di Don Rinaldo • 

Rice. M* è noto il Cavaliere » 

Ha fentimenti oneAi ; conofce il fuo dovere • 
Perchè mai di fuppiatto yenir di notte ofcura 
Per favellar con Livia d* intorno a quefte mura / 
Avrebbelo introdotto] ah i miei fofpetti accrefco • . 

Cee. Non Signor , io ha lafciato tutta la notte al frefco • 

Rice. Come fu ? perchè veune I non mi tener celato • • • 

Cec. Non parlerò , Signore, fé vi moftrate irato . 

Rice. Calmo gli fdegoi miei. Quel che tu fai mi narra. 

Cec. Sentite V iaoriella , che fembrami bizzarra , 
E dite fra voi fteflo % fc dar puoffi un' amante , 
Che ila più capricciofa , che fìa più ftravagantc . 
Sembra per D. Rinaldo , che amor la tenga in.pena^ 
Quando da noi ùa viene > guardalo in viio appena • 
Se ragionar con altra lo vede , entra in fofpetto ; 
Con altri in faccia fua fa i vezzi a fuo dlfpetto . 
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Se vien » par che lo fugga , quando non vlea , V invita , 
£ fon parecchi mefi , che lìiol far quefla vita • 
Mandò 1' altr' jeri a dirgli > che a lei fofTe venuto- 
Sotto il balcon di notte ; venirvi ei fu veduto • 
Lo lafciò prender V aria tutta la notte intera : 
OilTegli poi full' alba : Addio » domani a fera • 
Chiufe la fva fine Ara, ed ei mortificato 
Partì y ma la feguente notte é a lei ritornato • 
Fece la fcena iflefia , godendo i fuoi deliri , 
Di lui prendendo a gioco le fmanie , ed i fofpiri • 
. Ma Aanco il Cavaliere , ed agghiacciato morto 
Partiifi , alto gridando : non merto un fimil torto • 
Ella aprì le fineflre , lo vide a lei diflante • 
' £ diflfegli : indifcreto più non venirmi innante • 
Tornò r appaffionato , e a lui la crudelaccia 
Per ricompenfa allora chiufe il balcone in faccia • 
Irata , furibonda a pafTeggiar fi pofé , 
Pianfe , sfogò lo fdegno , dilTe orribili cofe • 
In compagnia mi volle de' fuoi deliri ardenti i 
Preferoi la berretta me la flracciò coi denti , 
Mi diede uno fgrugnone , cadei fovra uno fpeccbio , 
Dififemi , maladetto , e mi tirò un* orecchio . 

Rice* Ah Donna Livia è tale , che da penfar mi diede 
Fin da 'quel di , eh* io fui del di lei padre erede. 
Toifemi il buon Germano giovane ancor la morte , 
£ il fìren di due nipoti diedemi io man la forte . 
L' una é docile , umana, eh' è la minor; ma firana , 
Ma fantafiica è troppo V altra maggior Germana • 
Frattanto , che sfogavafi quel labbro furibondo , 
Che facea Donna Rofa ? 

Cec» Vengo al Tomo fecondo . 

La giovane allo flrepito iì delta immantinente , 
S* alza I e al balcone afiFacciafi , dove il ruiìkor fi fente* 
La trova Donna Livia , la fa partir - fdegnafa y 
Entrandole nel capo nuova pazzia gelofa . 
Crede con fondamento , cui foftener non vale » 
Aver nella Germana fcòperta una rivale . 
Scommétterei la tcfta, che falfo è il fuo fofpctto . 

Rice» Deh non le guadi almeno fuora sì ftrana il petto! 
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S tu , fé ti mal cfeiopìa prcfeote efler ti vuole f 
A cood jooarlo appreodi , noo a feguir fue foie • 
Tci^ a me Donna Livia . Vu* ragionar con lei • 
Crc Sentirmi V altra orecchia ftirar io oun vorrei • 
Rice. Non ardirà di ùtio • Vanne , ubbidifci • 
Ctc. Andrò • 

S' ella vorrà toccarmi » ibn leflo , fuggirò • 
Vuol , che fi fpenga il lume I il fol coi raggi fuoi 
A iliumioar principia . 
Rice. SI 9 fpegnere lo puoi • 

Cec. Andrò « fé mi è permelfo'a ripo(are un poco • 
Rice, È giù Ito . 

Cee, Ma una vifita prima vo* fare al cuoco • 

Riee. Sappia pria Donna Livia da te , eh* io qui 1* afpctto • 
Cee, E s' io la ritto vadi cacciatali nel letto • 
Riee, A qucii* ora ) 

Cec. A queft' ora ! Ne ha &tto di più belle* 

Quante volte fi è aUata « che ancor lucean le (Ielle ! 
Quant* altre a mezzo il giorno « ovver di prima fera 
Per irfene a dormire chiamò la cameriera . 
Ha una teda , che certo può dirfi originale* 
Fa quel , che far le piace , non per far bene , o male • 
Varian di giorno in giorno i fuoi penfier più (Irani • 
Suole quel che oggi ha fatto , difapprovar domani • 
Se tante e tante donne fon tocche dall' infanta i 
Quella delle fantadiche può dirli capitanta • f partt • 

SCENA IL 

D. 'Riccardo folo • 

IO, che per mia fortuna nacqui cadetto al mondo f 
E ricufai mai fempre della famiglia il pondo ; 
Ch* ebbi le cure in odio , fol della pice amico , 
Dovrò foflfrir per donna sì laboriofo intrico I 
Staccarmela gli è duopu lullecito dal fianco • 
Le firavagauze fue di tollerar fon fianco • 
Conofco il fuo codume ; mi é noto il fuo talento » 
Procurerò di vincerla , conofcerò il momento • 
Che non vi è donna alfine , che di refifier valga 
Quando eoo anc , e tempo nei debole fi allklga • 
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SCENA III^ 
Donna Livia l'e detto . 

£<V. Qlgnor » voi mi volete I 

Eicc.^ Nipote, io vi lio cercata, 

Liv. Come mai a quell'ora peafar , eh' io folli alzata? 

Rice. Nella vicina iìansa qualche rumore inteli. 
Del calpeftio ragione alla famiglia io chtefi ; 
Diifermi : Donna Livia forge di letto ór ora • ' 

Liv. DilTervi mal , Signore , letto non vidi ancora • 

Rice» Per qual ragion ? 

Liv» Ne ho cento delle ragioni in feno f 

Che tolgonmi al ripofo • 

Rice. Ditene alcuna almeno • 

Svelatemi i motivi , eh* elTcr vi fanno inquieta • 

XiV. Signor. •• meglh> è » eh* io taccia ; lafciatemi dar cheta. 

Rice» Rimedio al mal non reco , s' emmi la fonte ofcura • 

XxV» Soffra tacendo il male chi rimediar non cura» 

Rice, Ma fé fanciulla incauta nutre 1' occulto affanno » 
Chi la governa , e regge , vuol evitarne il danno • 

XiV. Difficile è fvelare a forza un mio fegreto • 

Rice* Forza non vel richiede ; amor giudo 9 e difcreto • 

Lir. Né amor con fue lufioghe , né forza con orgoglio 1 
Farmi parlar potranno » quando parlar non voglio • 

Rice. Oftinata • 

I^iy* Oftinata I 

Rice. Dunque fé tal voi fiete» 

Uditemi t nipote , penfate , e rifolvete • 
Della paterna cura , eh* ebbi finor per voi 
Son ftanco , e vuol ragione ufar i dritti fuoi • 
Morte crudel vi tolfe e padre , e genitrice • 
Nubili in cafa meco tener più non mi lice $ 
Da voi I dalla Germana dee eleggerli un partito i 
O chiedali un ritiro , o fcelgali un marito . 

Liv. Tempo > e configlio efige Telezioo di (lato, [ficài. 

Rice. ( Il momento opportuno l'ho cerco» e 1* ho trovato • ) 

Quanto alla fcelta voftra tempo accordar fi deve ? 
liv. Ci penfer6 , Signore . 
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Rie€» Ma che il penfar fia breve. 

Liv» Breve farà : capace fon , fé mi vien talento , 

( aliando la voce • 
Per togliervi d* affanno rifolver fui momento. 
Solo faper vorrei , né la domrinda è (ìrana , 
Se fcelto fia lo lUto ancor da mia Germana « 
Rice. Seco vegliar fulete , feco pofirvi in letto ^ 

Quello y che altrui non diflfe , forfè a voi V avià detto • 
Liv. Meco parlar non ufa : mi afconde i fuoi penfieri • 
So , che di fpofo il nome udir fuol volentieri • 
£ dallo zio \ che V ama più alTai della maggiore ,, 
Cerca fon » che f^praffi di Donna Rofa il cuore • 
Rice. Giuro fuir onor mìo , credetelo « figliuola » 
Su ciò con Donna Rofa non feci ancor parola • 
Ella da me non feppe qua! penfi ad ambedue » 
Né penetrar mi fece finor le brame fue • 
Son Cavalier , fon giuflo ; fon padre , e non comporto » 
Che alla maggior (i faccia dalla minore un torto • 
y*i per la prina lo cerco ; a voi dico eleggete • 
Tempo vi do al confìglio ; penfate , e rifolvete • 
£iV. Signor vi chiedo in grazia , vi chiedo in correda f 

Fate f che Ha lo (lato fcelto dall' altra in pria • 
Rice, Quello non farà mai . 

Liv. Non farà mai ? lo vedo » 

La grazia a me fi nega fol perchè ve la chiedo • 
Ma fé di donna Rofa non fi faprà la forte | 
Mutola farò fethpre anch' io fino alla morte • 
Rice. Bene • Vo* foddisfarvi • Lia . 
Serv. Signor . 

Rice. Se é alzata 

Donna Rofa , qu) venga • 
Serv Le farò V irtibafciata. [ parte * 

Rice. Tutta da me fi faccia , quel che vi giova , e piace » 
Defio di contentarvi , defio la voflra pace . 
Farò che la Germana vi dia foddisfazione , 
Ma puoffi di tal brama faperfi la ragione? 
Perchè dall' altra in prima, voler lo fiato eletto? 
Liv. ( Che a Don Rinaldo afpiri la difdegnofa afpetto « ) 
Rice, la tempo di valervi fiete ancor di mia (lima /» 
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£tV. No f no y eh* ella fi lafci eleggere la prima • 
Rice Una ragion per dirla di tal Ciflion non vedo • 
ZiV. A lei per mio piacere la">cefeF<rhea io cedo. 
Sei-v. Signor» di Doiiua Rofa chiamata ho la fervente^ 

Termina di veftirfi , e viene immantinente . 
Rice Si afpetcerà ; frattanto , Cdra nipote amata , 

Meco reftar potete a ber U cioccolata • 
£iV. Farò come vi piace • 

Serv. Un Cavaller ha brama 

U* elTer con lei | Signore • 
Rice. £ chi è ? 

i'ìv. Come a chiama I 

Serv, Don Rinaldo. ^ 

Rice, È padrone • 

Livm Fermati. [/ al^ti agitata . 

^w^» ^ ( Livia freme • ) 

Con noi la cioccolata) ber non volete wfietne ì 
Liv. Lafciatemi partire , conofco il mio dovere ; 

Reftar quivi non deg^io , prefente un Cavaliere . 
Kicc. Meco reftar vi lice. DI , eh' egli venga • [ al ftrv* 
l*^^* ^ Afpetta • 

Rice. Piacciavi un fol momento di trattenervi . 
^«"^ Ho fretta. 

Rice. Ecco , vien la Germana ! 
£kV. Signore , inconveniente 

Pàfmi , eh' ella pur trovifi col Cavalier prefente • 

Potrete in altra (taoza riceverlo da voi. 

Spicciate Don Rinaldo , vi afpetterem quì noi • - 
Rice. SI predo , Donna Livia , la fretta vi è palfata ? 

( Non- fa quel , c^e fi voglia la donna innamorata . ) 
Liv. Partirò» fé vi aggrada . [/degnata^ 

Rice. No , no « frenate il caldo • 

Fa i che nel gabinetto mi afpetti Don Rinaldo . 

Cai Servitore , che parte m 

Colla Germana intanto , fé ciò vi cai , reflate . 
' A far , eh' ella fi fpieghi voi fteflfa incominciate ; 

Ma d' una cofa fola voglio avvertirvi in pria : 

Non fate » che fi fianchi la fofferenza mia • 

Voi di penfier foletè cangiar quafi di volo; 
Cold. Comm. Tetnà XV. Q 



^ì LA DONNA STRAVAGANTE • 

l» fiigCb per uilliii iHttrìr na peoficr iolo .* 
Dun^m di voi cjaicnna mi Ipkgfai i defir iboi, 
O ùfKi ^«d , ck* io pcnlb rìfolvere di voi . 
Wukt usò d* entrambe , s* entrambe figlie fono « 
A cbi fcb ef Birm i trdi(ce , nipote , io non perdono • 

{parte • 
S C E N A IV. 

Donna Livia , poi Donna Rosa • 

£àr«^^Rede colle minacce d' intimorirmi , il veggio; 

V^ Ma chi obbligarmi intende, col minacciar h peggio. 
Vita non diemmi alfine quei , che così mi parla • 
Quando una coia ho in mente » ho cuor di fuperarla • 
E perchè in me t' accrefca nel vincerla 1' orgoglio » 
Bafta , che mi fi dica : non s* ha da far , non voglio. 

Rof, Dite , dov' è Io ciò , che a fé chiamar mi fece ? 

ZiV. Di Ini 9 die vi ha chiamata , me qui trovate invece •* 

Rof. Con voi ftar non ifdtgno , che vi amo , e vi rifpett^. 
Ma fé lo alò mi vuole • • • 

£tV. Quivi ancor io V afpetto • 

Rof, Deggio afpettar io pure ! 

Liv. SI , fé ci& non v* increfce « 

Rof. Far quel , eh' ei mi comanda , dolciffimo riefce • 
È un Cavalier si degno , sì docile t amorofo , 
Che torto a lui farebbe un cuor men rifpettofo • 

£tv. Di queir amor « eh* ei vanta > avete voi gran pro^ I 

Rof. Le prove del fuo afiTeno per noi non riefcon nuove • 
Orfane in età nubile di padre., e genitrice , 
Di più , che può pretenderti , di più che fperar lice 1 
Ei ci ha raccolte fecoi ricuperò 1*. entrate ,- , 

Dai prodigo Germano vendute , o ipotecate • 
ly un trattamento illuftre non ci privò per quefto , 
Tal che a più ricche figlie grato farebbe » e oneflo • 
Solito a viver folo nella fua paté antica , 
per noi sfuggir non feppe le cure » e la fatica* 
Cofa da noi non bramafi , eh* ei non conceda appieno • 
Sempre con noi piacevole , fempre con noi fereno • 
Chi mai non amerebbe sì amabile Signore ! 
Chi può negar , Germana » chi può nfgaigli il cuore I 
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£iV. Quefta d'amore intendo dolciifima favella* 
Di iua bontà vuol darvi una prova novella • 

Rof. (he mài dì più far può te per me 1* uom gencr^ib t 

£tv. Vuol animarvi ei tlelfo a fcegliere uno fpofo • 

Rof. Voi lo fcegliefte I 

Xiv. Ancora di ipe i^oa ha fidato • 

Rof. A. voi fpettafi in prima di fcegliere lo (lato. 

£iv. S' io vi cedefli il loco • ricultrede il dono ? 

Rof. Germana « qual credete , si femplice non fono • 
Non cede alla feconda il dritto di natura \ 

Chi col vegliar le noeti lo fpofo H procura • 

£iV. Voi non fapete « ardita ^ che motteggiar fcherne nd» | 
Le voflre mire io veggio » T animo \oiìto intendo • 
Finger volete meco la dipendcn2a oni^fla , 
Ma fé lo zio il voUffe , altro per voi non r^fìa • 
Volea per i mfei fini cedervi il loco , è vero ; 
Or non lo voglio y in pena di quel linguaggio albero • 
Io fon la prima nata > è ver, che il padre è morto , 
Ma foti ballante io fola a riparare uq torto . 
So I che di nozze amico è il cuor candido , e puro ; 
Ifla fpofa non farete , s^ io non lo fono , il giuro • 
£d anche per vedervi A;nza il confurte a laro 
Rapace fon di vivere trent* anni in quefto flato • 
Qual voi di maritarmi la brama non mi alletta ; 
£ più di un matrimonio i mi piace una vendetta, [fdru^ 

S C E N A V. 

Donna Rosa fola. 

CHe flravagante umore ! che fubitaneo foco ! 
Il cuor di Oouoa Livia accendefi per poco * 
Scherzar feco m* iotefi , qual lice a una Germana ; 
L* ira infiammolle il petto , ma cotal ira é vana • 
ÌJ* amor di Poo Riccardo mi bada • e mi confolo p 
Ch* egli ragione intende , e che comanda ei folo • 

S C E N A VL 

D. Riccardo » O. Rinaldo , e detta • 

Rice. "p\ Onna Livia ios* è ì 

Rof. U Or fi i da me daccata » 
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Rln. Forfè pèrch' io qui venni ? 
Rof. Meco partiffi irata • 

Rice. Per qual ragion ? 
Rlòf. Ragione lo non le diedi alcuna , 

Ma fo con mia Germana d* aver poca fortuna • 
Riti. Da lei chi la conofce fuole ottener tai frutti . 
Rice* ( La confidenza fattami non ila comune a tutti • ) 

[ piano a D. Rinaldo m 
Rof. Signore » ai cenni vodri erami qui portata • 
Rice. Si parlerà » nipote , beviam la cioccolata • 

EfCcrvi Donna Livia dovea ; ma ciò non preme • 
Rof. Io partirò frattanto 
Rice. No , la berrete indeme • 

[ Jiedono , e Ji porta la cioccolata per tutti tre • 
Rin. ( Oh foffe Donna Livia qual Donna Rofa umana ! ) 

C da fé . 
Rof. ( Non foflfe Don Rinaldo qual* è per mia Germana ! ) 

( da fé • 
Rice. ( Veggo , o ài veder parmi tenere occhiate alterne / 

Non vorrei mi vendeflTero lucciole per lanterne.) Ida fi. 
Rin. ( Eppur forzato fono amarla a mio difpetto.) [ da fé» 
Rof. ( Non ci penfiam nemmeno . ) [da fé • 

Rice. ( M*^entran de' dubbj in petto • > 

[ da fé » 

Nipote bavvi la fuora fvelato un mio pènfiero ? 
Rof. DiflTe 9 ma il vero intendere dai labbro fuo non fpero. 
Rice. Si parlerà . ( Conviene (cetnexe il ver con arte • ) 

SCENA VIL 

Dot^NA Livia , e detti • 

Liv. T Ice I Signor y eh* io fia' d* una notizia a parte I 

Rice. Xj Di che ? 

Liv. Dee mia Germana fpofar quel Cavaliere ? 

Rice. Creder chi ciò vi fece! 

ÌAv, Mei difle un mio penfiere • 

Rice. SpefTo il pender inganna con i fofpetti fuoi ; 

Voi apprendere gli altri a mifurar àa voi . 
Liv. Signor la preferenaa , che alla Germana ho ceffo $ 

L* onore mi conflglia di rivocare adeffo • 
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Da» Rinaldo ha impegnati meco gli afietti fu! ; 
L* ardita potea fceglitre ognun fuori di lui • 
A rendermi fchernita or che ciafcun procura , 
Riprendo in faccia voftra il dritto di natura • 

(a D. Riccardo • 

Riccm Voi vi lagnate a torto , e chi è che vel contrafta t 
Sollecitate a fcegliere » non mi fiancate 9 e baila • 

Aia. Se r amor mio vi cale • 

XiV. Amor fo 9 che v* impegna 

A preferir gli affetti di un* anima più degna . 

(con ironia additando Donna Rofa • 

Rof. Noto è a ciafcun » Germana , lo ftil dei vollro core • 
Confondere vi piace lo fdegno coli* amore ; 
£ il voftro amor volubile 1 e il vodro cuor gelofo 
Vi fa col labbro a torto prorompere fdegnofo* 
Per me dal zio dipendo ; 1* ubbidienza ho in ufo : 
Parli I difponga , elegga , non cerco , e non ricnfo • 

(parte • 

Rice. Di lei non Co dolermi . Di voi fate del pari , 
Che di doler noii^ dianmi ragion que* detti amari • 
Mi confidò l'amico, che amor nutre per voi ; 
È Cavalier , ricordali , mantien gì* impegni fuoi • 
£ Ha amor, che lo fproni , o da collante impegno , 
Malgrado l'onte voftre , vi offre la roano in pegno. 

Liv, Non merta la mia mano , chi non ha in feuo ^n core 
Di {offerir capace le prove deli* amore • 
Di grado , e maggioranza i dritti altrui non cedo , 
Ma il cuore ad un ingrato di vendere non chiedo • 
Il Cavalier fen vada • Freni colei 1' orgoglio • 
Non fi violenti un cuore; dirvi di più non voglio, (parte* 

Rice. Chi *lparagon vuol pingere di donna come quella , 
Deferiva dell* oceano i venti , e la tempefta • 
Che la pareggi al fulmine , che la fomigli al foco , 
Canti le furie , e i demooj , e poi foggi unga : è poco • 
Che ve ne pare ? 

Rin. Oh ftelle ! m' infulta , e m* innamora • 

Rice. Irriterebbe un faffo , e voi 1* amate ancora ? 
Ria. L* amo , ve lo confeffo , cos) vuol la mia ftella ; 
È Donna Livia ingrau p na Donna Livia è bella } 
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£d ho talmente il cuore ad adorarla avv'eno 9 
Che a (Iruggere l* amore , non balìa il Aid Mprttìto ; 
So 9 che nei penfier voflro flolto a ragion mi dite , 
Ma la costanza alméno lodate « compatite • fpM9. 
Rice, Par mi la Aia coiiansa sì inufìtata é Arana , 

Che ancor dubbio mi reAa , ch*ei penfi alla iSeritiafHi. 

Come (offrii fi puòte , come ferbare affetto 

Per Donna , che fol deAa la bile , ed il difpiettof 

Ira per lui fvegliavami la forfennata in feno • 

In cafo tal Iragionè còme tener può il frenò I 

ÌSe a tal mercéde ingrata non arroffifce in volto « 

Ó Don Rinaldo ingannaìni » b b. Rinaldo è ftoltd • 



Fine deir Atta Pnino . 



M? 
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SCENA PRIMA. 
Cambra di Dohna Livia con cAtfAPé » s sboia • 
Danna Livia fui can0plf che dorme ^ poi Cecchino* 

Cecm T^* Ccola qui , che dorme • Padrona capricciofa • 
Jl!j Vegliar fuol colla luna , col fole indi ripofa « 
Ma fila f fé vuol , le notti in avvenir fvegliata«; 
Con feco non mi gode la giovane garbata • 
Non fo quei, che or mi faccia ^ vorrei darle il vigiletto} 
Ma fé ù. defta irata « drilli « minacce afpetto • 
Di Don Rinaldo il cenno feco efeguir defio , 
Tanto più che di farlo m* accorda il padron mio • 
Che farà «ai 1 Sedarla bel bello i' vo' provarmi . 
Quel 9 che fa dir , mi dica ; aifin che potrà farmi ì 
Signora • 

XxV. Chi mi chiama ? (deftandojt . 

Cec» Son io • Chiedo perdono , 

Se diftnrbarvi ardifco » • » 

Livm Cecchino! ah» dove fono? 

if s* alia . 

Cec. Ho da dir?! una cofii • ( Or ora mi baftona . ) 

( con timori . 

Liv» Vieni qui il mio Cecchino « 

C$c» ( Zitto i la luna è buona.) 

( ** accojla • 

LiVé Crudel, troncaci un fogno > eh* empieami di diletto» 

Cee. Vi recherà piacere maggior queflo viglietto • 

Xfv. Oj chi ? 

Cec. Di Don Rinaldo . 

Liy» Ab che fbora io fui 

tn dolce fonno immerfk a ragionar con lui ! 

Cec. Il foglio^ che vi leco^ viene utile al J»ìfogn«« 

Q4 
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£iv. Priai che dal fen m'^ fugga , vo' raccontarti il iogno. 
Fermati « a(colta , e taci • 

Cec. Prima leggete il foglio. 

XiV. Lo leggerò ^ ma il fogno prima narrarci io voglio • 
Pareami in bel giardino leder vicino a un fonte , 
la cui 1' acque s* udivano precipitar dal monte ; 
£ il mormorio dell' onde » e degli augelli il canto 
Divil'o il cuor tenevami fra la letizia > e il pianto • 
Prireami air aure , ai tronchi narrare il mio cordoglio , 
Rimproverar me AelTa dell* ira, e dell* orgoglio}- 
Ed impetrar dai numi ^ che mi rendelTe amore 
L' amante più difcteto , più docile il mio cuore • 
Quando » ( contento edremu ! ) quando il mio ben fi vede 
Metto tra fronda e fronda , e mi fi getta al piede • 
Eccomi a voi, mi. dice, eccomi a voi dinante, 
Punite il mio trasporto fdegnofo intollerante . 
Sii mi riulcì 1' attendervi nojofo air aere ofcurp t 
Soffirirò il caldo 9 r il gelò per l'avvenir , lo giuro : 
Starò le intiere notti a quelle mura intorno , 
Sarò qual più v* aggrada meflo » o ridente il giorno* ' 
Ricuferò per voi d* ogni altro cuore il dono • 
Donatemi 9 vi prego , la pace , ed il perdono • 
>|r(a ti faprei , Cecchino , fpiegar la gioia eftrema • 
Meco a ieder 1* invito j s' alza , s'accolla , t trema • 
La man gli porgo in fegno del ridonato affetto ( 
Egli la bacia « e (Iringe ^ balzami il cuor nel petto • 
Sguardi , fofpiri , e vezzi ... ma (lolida , eh' io fono 1 
Or deir error m'awpggo. Di ciò con chi ragiono i 
Con un fanciul) che appena fa, che 1* amor li dia* 
Dove , aimè ! mi trafport^ la- debolezza mia 2 
Tu , di quanto intendedi , non fare altrui parola » 
Mifero te , fé parli . Dagli occhi miei t' invola . 
Cec Non .p'irlerò Y il prometto . (Oh che grazio(b fogno | 
Che ragazzate infipide/ per efla io mi vergogno.,) 

(in aito M partire • 
lh\ Fermati • 

Cec, . Non 'mi movo • 

Liv. Rimanti, e a me ti accoOi! 

Vo' veder (t dal foglio efigefi rifpofia • 
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C€€, Sembra, per dir ìi fero, che il Cavatier la brami. 
Liv. Leggali . Già mi afpetto , che barbara mi chiami • 
Che fianco Ga di vivere negli amorofi "affanni t 
£ di provar , che i fogni ibn della morte inganni • 
Donna Livia add^ata . Amabil Cavaliero 1 
C9C. ( Se r ams , e la fopporta 1 è amabile davvero • ) 

( da fi . 
Liv, Voi mi volete oppreffo ; ma interpretar io voglio , 
Che da un gelofo affetto provenga il mio cordoglio . 
Ah non fu vano il fogno , egli m* adora , il veggio • 
Cec. ( Mlfero non s' avvede » che coir amor fa peggio • ) 

f da fi m 
liv. Se reo nel vojlro cuore d* intolleranza io fino ^ 
iVf* avrete al piede vojlro. a chiedervi perdono • 
Verificato è il fogno » verrà 9 verrà protrato • 
Cec. ( M' afpetto più di prima vederlo (Irapazsato • ) 

(da fi. 
Liv. Se mi bramate in vita , donatemi un confirto . 
Se difpreffar mi veggo , idolo mio^ fin morto • 
Caro foglio adorato ! vo* per amor baciarlo • 
Ah , eh' io baciaifi il foglio 1 tu non gli dir . (a Cecch* 
Ceco. Non parlo. 

Liv. Ad onta del difire\\o , con cui penar mi fite^ 
Lo fpirto I il cuor, y la mano vojlr* è ^ fé la bramate • 
M* ingannò il mio fofpetto ; Ji Cav^litr m'adora ; 
• Ma dell' amor ». eh' ei m' offre , non fon contenta ancora» 
pria di gradir V amore , pria di premiar V amante , 
Vo* renderlo agli infulti diiqreto , e tollerante . 
Di un ordinario affetto il c^or mio non s' appaga , 
Son delle co fé infolite fol defiofa , e vaga : 
£ i vezzi I ed i fofpiri « e le dolcezze , e il pianto y 
Piacer fra* fogni miei mi poffono foltanto. 
Prendi (Iracciaro il foglio ; s' adefnpia il mio comandò, 
Digli , che fenza leggerlo , lo fprezzo , e lo rimando • 
Goditi quefl* anello per amor mio; npi| dirmi 
Strana , crudel , fantadica i ma penfa ad ubbidirmi . 

' • .[ parte • 

Cec, Io non dirò niente . Grazie dell' anellino • 
Il foglio lacerato riporto a quel mef^hino. 
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Con una teda fimilé più che le gntU , e ì veztl , 
Farebbero profitto le logiurie , ed i difpreztì • 
Finché r amante prega ; finché d* amor languKce » 
La donna ,* che s' avvede « prefume , infuperbiice • 
Se r uom non foUCt debole come in uif Kbro io Icffi » 
Vedtebbonfi le donne pregar gli uomini ftefii • 
E dietro correrebbono ali* uom le belle tutte , 
Come per lor deftino far fogliono le brutte • 

Ida fé f e parte » 

S C £ N A IL 
Donna Rosa fola , poi il Servitore • 

Ao/.nn Roppo egli è Ter» che un folo fpirito inquieto audace» 
X Balla da una famiglia a efiliar la pace» 
Yifii fioor contenta lenza penfier molefti , 
Or per CQgion di Livia ho dei penfier funefti | 
E Don Riccardo iftcfib pacifico i fereoo , 
Par , che per lei nutrifca mille fofpetti in feno • 
Sperar vo* che non giunga di lei lo (Irano umore 
A hr , che me non privi lo aio del primo amore. 
Ma éoir uùto ciglio or or non mi ha guardata • 
Pat minacciofo , irato , e fon mortificata . 

Serv. Il Pààtoti ài voi cerca • 

Ref. V* andrò • Dove fi trova $ 

Serv. Coflt DoAAa LiviA in fala . 

Xvf. Andarvi 9 or non mi giova* 

Serv» Età pria d' incontrarla 9 diretto a quefto loco. 

Rof. Perchè da Iti fi fcioiga , qui trattertommi un poco • 

Serv. TM tttta bella fcena tefté dalla Germana é 
Guardate s' è bifezàrra , fé veramente è ilrana • 
Ordina > che le porti il cuoco un brodo caldo / 
Gliel porta, è in quel momento s* affaccia D. Rinaldo • 
Ella 9 come (e colte da fulmine improvvifo 9 
Fugge 9 e al povero cuoco getta la ratta in vifo . 

Rof. Il Cavalier 9 che fece l 

Serv. Rtftò pien di fpavento 9 

Patendo a mefifer cuoco. di fcufe un complimento • 

Rof, Soverchia foflfereiiaa a derifion lo efpone . 

Serv» Povero paaaartll» • « • ma «ccoftafi il padrone, [fi^rte. 
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SCENA III. 
Donna Rosa , poi D. Riccardo . 

Aij/! -f^ I tuoi fortuna al mondo : un Cavalier si fag(;iò 

V>< SotfVe da tei gli fcherni , perdonale ogni oltraggio ; 
E di una 9 che di Livia avefle maggior meno 9 
Ogni leggiero infulto farebbe mal fofferco • 

Hìcc. ( Eccola ; vo* provarmi fvelar del Tuo penderò 
Con dtte a me non ufa » fé mi riefce il vero • ) 
Vi ho rirrovata alfine , poflb alfin ragionarvi • 

Kòf. Unito alla Germana temei d* importunarvi • 

Rice. P^'r la Germana vodra parmi vfeder tal fdegno 
Nutrìrfi ià Voi , che pafla d* ogni ragione il fegno ^ 
• É ver 4 che ^\^o abbonda di (Iran! fentimenti , 
Ma in lei trovanG ancora dei docili momenti • 
Di voi parloìnmi in guifa tede con cuòre aperto , 
Cht dubitdt non polTo « che del fuo amor fon certo • 
Del difpiacèr y che dìedemi , fente dolor , fi atiPaonà • 

Xo/I Signor> l* accorto labbro j credetemi v* inganna • 

Jl/ct* Il fofp^ttàr mai fempre, il dubitar di tutto, 
Della vittù pia bella fa , che fi perda il frutto • 
tò f che àtèntir non foglio , facile credo ai detti , 
La diffidènza. vo Ara fa ^ che di voi fofpetti • 

Xo/I Qua4 ftii offre Donna Livia prova di vero amore ! 

AiVc. Uria t che d^ ogni prova dee crederfi maggiore ^ 
Lafcià non fol , che a lei vada la Suora innante | 
Ma pronta fi dichiara a cederle P amante • 

1R9/. Sigiai: I voi le credete ! 

KìcCm II dubitar ffon giova» 

Kof* S* è ver , che di cuor parli , facciamone una prova • 

Klee, Voi non fprerzate il dono » V è il di lei cuor fincero? 

/?o/! Quando fperar poteffi . • / ma che fia ver » non iperO'^ 

l?icc. Facciamone una prova • 

Ro[. Vediam ^ fé fi ritratta , 

Qual già di fare ha in ufo. 

Bice* SI , si la prova è fatta • 

Semplice f qual penfate , non credo ai detti fuoi> 
Ma femplice non fono nel predar fede a voi . 
Diedemi il voftro ciglio di ciò qualche fofpetto , " - 
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Deli* arte mi lio fervilo per trarvi il ver dai pettp • 

Raf, SigQor non vi capifco • 

Rice, Quella finzione ideflTa ^ 

Che mi oftinati in faccia , rimproveri voi (lelfa • 
Bella pronteisa accorta di un cuor y che fì raflfegna» 
Se la Gerttiana il cede « V amante non ifdegna • 
Segno , che prevenuta è da un fegreto amore . 
Non ponefi per prova a repentaglio il cuore • 
Livia , che ftolta è detta , di voi teme a ragione 9 
£ la forella incauta al fuo livox il efpone • 
In. lei , che ha l* alma ardita 1 men condannar mi piace 
Follia 4 che altri nafconde colla menfogna^ e tace • 

Rof. Po/tibile I Signore , che me noi voftro petto 
Diptùga il Olio deftino con un sì nero afpetto I 
Giuro per tutti i Numi . • • 

Rice. Bada cosi; fi taccia. 

Smentir faravvi a un tratto quel, che or vi viene in faccia. 

Rq/. Don Rinaldo ? vedete £e amor per lui mi punge • 
Parto I e mi vegga ei pure partire allor , ch^ giunge • 
Noi curo , s' ei mi fegue, mi parli , io non 1* afcolto • 

Rice. Franco favella il labbro, ma vi cambiate in volto • 

Rof. Quel , che mi cambia in vifo t non è colpa y o roiforey 
Ma il nuovo inafpettato parlar del mio Signore • 
Da voi non feppi unquanco tradir la dipendenza • 
Sa il Cielo » ed a voi nota firi la mia innocenza • 

[ parte piangendo . 

Rice» ( Fammi, fperar quel pianto il di lei cuor fincero . 
Donne ^ chi vi può credere I .quando mai d;te il vero l ) 

S C £ N A IV. 

D. Rinaldo , e D. Riccardo • 

i{xa.Q Ignor , m* indufii alfine tentar con un viglietto 
O^ Prove alla mia tiranna dar di coflante affetto • 
Di , Cavalier mi parve opera degna onefta • 
Rice. Qual rifpofta ne avefte ? 
Rin., La fua rifpoda è quella. 

[ moftra il foglio firacciato • 
Rice. Lo Me, e lo Aracelo.! 
Rin» Leuo I9 avefife almeno. 
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Eicc. Or che vi dice il cuore ? . > 

Rin. Fremerlo Cento in feno • 

L* afpro crudele lofulto fdegnommi in fui momento : 
Volea contro 1' ingrata formare un giuramento y 
Ma nel momento ifleflTo la pinfe al mio penderò 
Bella più dell' ufato il faretrato àrderò ; 
£ dir nel cuor m* ìnuCi , perchè non le perdoni ! 
Morrai i fé tu la perdi , morrai , fé 1' abbandoni • 

Hicc. Bada , qualunque ùnCi , amico , il vodro affetto , 
Soffrir più lungamente non deefi nel mio tetto . 
Se amar donna vi piace*, che a voi mal corrifponde , 
Ite « perdon vi chiedo , ad Jncenfarla altronde . 
Afpro non fono a fegno , che tollerar V amore 
A un Imeneo vicino non fappia il ttììo rigore ; 
Ma s' ella il cuore ha ingrato , e voi V avete infano , 
Sdegno 1' amor mi della , e il tollerarlo è vano . 

Rin. So I che con voi ardito fui di foverchio , il vedo , 
Ma una fol grazia, amico , e fia T edrema , io chiedo. 
Fate , che una fol volta poffa vederla ancora ; 

• PofTa parlarle almeno , poi farò pago allora • 

Rice. Non badavi il difprezzo , con cui trattovvi audace ; 
Onte maggiori , e infulti aver da lei vi piace! 

Rin, Chi fa , che gli occhi miei non dedin nel fuo petto 
Quella pietà', che invano cercai con un viglietio } 
Non è una tigre alfine , e fon le fere ideffe ,*^ 
Fleflìbili talvolta alle luflnghe anch^ effe • 

Rice. Oh voglia il Cielo , e mi efcono caldi dal feno i voti , 
Che poda in altro dato mira/r le due nipoti » 
Non fé d' armata in campo mio fol foCTe il governo, 
Tal proverei qual provo agitamento interno • * 
Quedo vi n conceda ultimo dono onedo ; 
Ma Cavalier voi (iete ; 1* ultimo don fia quedo • [parte • 

S C ; E N A V. 

O. Rinaldo fole • 

LO compatifco ^ a un zio che da di padre invece , 
Che deli' onor fi vanta , più tollerar non lece • 
£ a me chi dà configlio si barbaro , e sì drano , 
Di procacciar gì' infulti, di tollerarli invano! 
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Chi mi av^iliice a fegoo d' a? eroe alto roflbfe ì 

Ah chi configli^ è do cicco , che mi avt iiifce è amore • 

Oeggio in di si Citale tentar 1* i|Uima forte , 

£ fc mi rpressa ingrata I qual (ara il fin / La morte • 

S C £ N A VL 

DONKA LlTIA p e DETTO • 

£fV. Troice ubbidir quel ceooo , a cui 1* alma confentc • 
^J Sempre cosi comandi , lo aio mi avrà ubbidiente * 

£ dafe» 
Riti. Eccola • Ah Donna Livia non mi fugijite almeno • 
Liv. Mio aio vuol th' io vi veda ; poflfo per lui far meno I 
Ria. Soffro , perché lo merto , quello linguageio acerbp ; 
Se qua per me venifU , n' andrei troppo fuperbo • 
1fl9 qual ragion vi guidi | efaminar non deggio . 
Pietà y fé non amore , beli* idol mio , vi chieg^io • 
Udir Toffrite almeno dal labbro mio i che vi amo ^ 
Che fon fedele ad onta • • • 
Liv, Signor , quant' ore abbiai|^o S 

Rin. L* ore per me (bn Tempre funeHe , e dolorofe • 
Non girano le llelle , che a danno mio fdegnofe • 
Dal di g che vi mirai fio V ultimo momento ^ 
Notte a miei lumi eterna mi ofierfe ;1 mio tormento* 
Liv. E pur di breve porte « fo che vi pefa il giro .. 
Rin. Eccomi a' voAri piedi ^ toglietemi il refpiro • 
Ma non rimproverate colpa , da cui g\k fytko 
Fieranneote punito , 
Liv, Sorgere ^. io vi perdono • 

RiU' Voce I che mi f;o^C9la ; cuor generoib umano : 

Grazia , grazia colpita , Porgetemi la mano . 
Liv. ( Oh del felice ìugno immagini avverate ! ) [ da fr • 
Rin. Deh Mia deflra almeno • . . 

Liv, ( Vo* tormentarlo . ) Andate» 

Rin, È ver « troppo vi chiefi : ragion me lo contrafta • 
Mi perdonale » o cara , ed il perdon mi bada • 
Delie fventure andate parlar più fiofi inteo4o • 
Da voi » da' cenni voftri in avveiiir dipendo • 
Fatemi 11 foie ardente , fatemi il gel foffi ire , 
Saprò pria di lagnarmi i pria di patir • • • 
i»V. Morire . 
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Quello i quel , ch« mi piace lo uom t cb^ V9nt{ affetcp « 
Jlcn. Voi comandar degnatevi ; io «T ul^bjdir progetto • 
tiv. Partite . 

A'n. Ancor sì cruda ? 

XiV* Me d' ubbidir vangate y 

Ed al primier comando d' acconfentir negate ? 
Rin. È ver , ma il cuor confonde con il delio il doveri; 

Partirò per piacervi • 
Liv, ( Povero Cavaliere ! ) i dù fé. 

Fermate • 
Ein. A cenni voflri pronto (arò qual devp • 

féiv. Non partite per ora • 
Rin. Per graaia io lo ricevp » 

( Fra la fperanaa « e il duolo mi fento il cuor dividere • } 
Liv. ( Povero appaffionato | mi piace , e mi fa ridere . ) 

l da Je . 

SCENA VU. 

Cecchino , e detti . 

£Vc«Q Ignora , è Don Properzio unito a D. Medoro , 

O Cfae riverirvi afpirano • 
/Sto. ( Che vogliono collorol ) 

XfV» SI y $1 vengono entrambi a divertirmi un poco » 
Cec. Son veramente entrambi due Cavalier da gioco, [parìe. 
Rin. Perdo» chiedo s* io parlo • StMpircp , che accettiate 

Tal ridicoli arditi • 
£iV. Sigi^or » com? e' f^ntr^ate / 3 

Piacerai di ricevere cni voglio in fafa mia • 

Voi dei parrir potei;e riprendere la via y 

£ fé reftar volete y meglio è Jtac.er . 
Rtn^ Non parlo • 

Liv. ( Son genti , eh' ip non curp y .ma fo per tormentarlo.) 

S C E N A VI«. 

D. Propehzio y b. Medoro y e betti • 

Prop. QErvo di Donna JLivia • 

Med. O Son iervitor di lei . 

Liv. Son ferva • Favorite feder y Signori miei • 
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Pr^m Ti G4in , di qua piflTiodo i venuta a riverire • 
Xtr. Voglio fcder oel mtzzo [ Jìede in mejio alli due. 

Rim» ( Quello ho aocur da 'loffi tre « ) 

Ida fi. 
Med. Donna Rofa dov* è ! 

Lìv. Sarà nella tua (tanta • 

Mei. Sta ritirata in camera . Che patetica uCaoza ! 
Piop» Li madre Tua nul fece . So , che fi è divertita 

Fin r ultimo refpiro ancor delU Aia vita • 
Mei. E Donna Livia anch* e(J[d fcgue i materni efempi • 

Che s' ha da far al mondo . 
Riti. ( Qued* è il parlar degli empj • ) 

Liv. Sì certo , un miglior bene non ho dell* allegria • 

Piacemi Tore oziufe paffare in compagnia • 
Prop L* amico Don Rinaldo farà il più ben veduto • 
Liv, Oibò , per accidente da mane é qui /venuto • 
Rii. ( Bella finezza in vero ! ) [ da fi. 

Mei. Diteci in confidenza f 

Come ù fta d'amori? 
Liv, Ne fono affatto fenza • 

Chi volete » che il tempo meco difperda al vento I 
Med 6^(1^ y che voi vogliate i cento ne avrete •« e cento • 
Liv, Può darfi • che taluno di me fofle invaghito ; 

Ma dopo brevi giorni ^edrebbefi pentito • 

Sono una giovin /Irana , fé noi fapete , e tanto 
. Pretendo d^igli amanti , che li riduco al pianto • 
Rin, Tutto foffrir fi puote, quando pafiione ardente 

Sforza y e violenta un cuore . 
Liv, Ma queffo non è niente. 

Verrà 1* amante afflitto a chiedermi perdono* ; 

Gli negherò crudele fin della deflra il dono ; 

£ quando piange , e freme , e fuul giurar » eh' k fido t 

Godo de* fuoi deliij , e del fuo pianto io rido . 
Rin, ( Parla per me V ingrata . Il fuo rigor confeffa « ) 
Prop. È amabile il ritratto , che fate di voi fleflfa . 
Mei. Amare ad un tal patto ! nemmeno una Regina • 
Rin. ( £ pur que/l* é 1* amore , che il fato a me deftina. ) 
Zfv. Non ho però filTato d' effer così mai fempre , 

Cangiandofi gli oggetti , amor può cangiar tempre • 
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Chi ù , cb' lo non ritrovi tal aria , e tal fembiantt , 
Che delirar non facciami nel divenir amante ! 

Med. S* io mi metteOi al puuto ! 

Prop. Se mi provafli anch* Io ! 

Liv. Uditemi ; voi (lete fatti fui taglio mio • 
La franchezza, mi piace . 

Ria, ( Troppo fuflfrir m' impegno • ) 

Liv, Don Rinaldo , che dite f 

Airi. Ammiro il bell'ingegno • 

Prop* Per me con una donna non vorr ti far da fchiat o ; 
L* uomo fervir non deve , ma comandarle . 

£iV. Bravo . 

Med» Quando una donna è cruda , quando T amante é fchiva 
Lafciola , o con un' altra cerco rifarmi . 

XiV. Evviva . 

Ria. Se Donna Livia applaude a* bei concetti , e nuovi , 
Chi la foddisfi i e apprendali eller può che fi trovi • 

Liv. Trovili pur chi foffre mal volentieri il giugo [i^ii/{tf« 
Faccia y ardir vendetta , faccia 1' amor fuo sfogo • 
Le leggi dell' amore non tìudio , • non infegno \ 
Ciafcuno a fuo talento ufcìr può dair impegno } 
Cambiar le fue catene ; faldar le piaghe fue • 
Son ferva a Don Rinaldo . Seguitemi voi due* 
( Di rabbia , e gelofia quei mifero è ripieno ; 
Ma tornerà a pregarmi , voglio fperarlu almeno • ) 

[ parte • 

Prop. 'Andiamo • ( Ho già CApito • ) [ piano a D. Medoro. 

Med, ( Anch' io me n* ho avvednco . ) 

[ piano a D. Properiio , e pai tono • 

Ria- Non fo , che dir » li fdegni . Soflfrii finché ho pututo* 
Vivere a una tal legge non vo\ non fo , non devo.. 
Son dell* onore offeTe i torti , eh* io ricevo • 
S' ha da morir ? ù mora d' afifanno » e di dolore , 
Ma s' abbandoni un' empia , e li difciolga il cuore • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Altra Camera. 

* 

D. Riccardo da una parte ^ e Ò. Rinaldo daW mitra. 

Jlìn.Olgnor, grazie a voi rendo della boocade ufata 
O Meco ael tollcrarini • 

Kicc. Come la cofa è andata I 

Kin* Andò come potevafi fperar da un cuor ferino , 
Andò qua! per mio paggio comanda il mio de(tino • 
Che non fé , che non dilTe un labbro innamorato ! 
Mi vide al di le! piede la barbara proArato . 
Finfe pietà V ingrata , mi dier lufinga i vezzi , 
Ma ricambiommi alfine coli' onte , e coi dìfprezxi • 
Molto fofFerfi , e molto ; atfin la mia fptranza • • . 

Rice. Non mi vantate in faccia la ftolida codanza • 
Delia nipote ardita cerco disfarmi « è vero , 
Darla a voi piacerebbemi egregio Cavaliero ; 
Potrebbefi fperare , che fi carobiafle un d)| 
Ma voi veder non poflb ingiuriar così • 
Amo r oneflo , il giufto y odio un ingrato eccedo , 
Tinto di iimil macchia abborrirei me Aeflb . 
Qual parlerei , là giuro , ad un nipote , a un figlio , 
Tale a voi , D. Rinaldo i propongo il mio vonfigtio • 
Scordatevi V ingrata , lafciate di feguirla , 
£ a me larci;)te s amico , la cura di punirla • 

Rin. Per cagion mia i vi prego 9 non la punite . 

Rice. Ancora 

Ad onta degli infulti 1* audace v' innamora ! 

Rin. Si lo contcffb . 

^<^c. E fiete» qual uom di fangue ofcurOf 

Infenfibile a' torti ? 

'^<^* Ah queflo no 1 vel giuro • 
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Amo U do^na iagraca , ma Cavaltrre io fono : 

Confìgliami V onore lafciarla in abbandono . 

Codimi ancor la vit<) , faprà eh* io ibn difciolto , 

Più non' mi avrà d* incorno , più non vedroUa io volto • 

Ma fé per mia fventura amarmi ella non puute ^ 

Per me del Zio lo Tdegno non (offra la nipote . 

A me più non fi penfì da voi , da lei » dal mondo 9 

£ il Tuo rolTor non crefca delle mie pene il pondo • 

Compatitemi . iiddio . 

Rice. Dove sì mefto in vifo ! 

Rln. A rendermi per Tempre dalla crudel divifo • 

Rice» Come ciò far penface I 

Riti. Avrà con brevi dett! 

La libertà in un foglio del cuore , e degli affetti • 
L' avrà fenia rimorfo^ potiianno a lor talento 
Quegli occhi traditori altrui render contento ; 
Ed io , che invidia fempre avi 6 dell* altrui forte , 
Attenderò il rimedio dal tempo » o dalla morte . 
£ voi , Te a me congiunto il Ciel non vuol 9 che fiate , 
Dell* amicizia voftra almen non mi private . 
Siami pi-rmeffo il dirvi , che alla nipote umano 
Effer vogliate ad onta di un cuor barbaro « e (Irano • 
Che ella , fé tal fu meco , Io fu per mia fventura • 
Altrui farà quell* anima più docile | men dura • 
Fu meco fconofcente , m* infuita , mi martella : 
Giurato ho di lafciarla i ma dirò fempre 9 è bella • 

' [ parte • 

SCENA IL 

D. Riccardo, poi Donna Rosa* 

Rice, f^ Razie al mio buon deflino , che da follia d* amore 
VJ Tennemi in guardia fempre colla ragione il core* 
Ogn' altro mal , che provafi , fé dal deflin proviene | 
La fofferenza apprendere dalla virtù conviene • 
Ma i procacciati mali di un mil'ero talento 
Dal mondo non eligono verun compatimento • 
Io merto effer compianto , io che per mia fventura t 
D* una famiglia ho il pefo • Quelle due donne ho in cura; 
Ma non andrà gran tempo , che fuor da quello tetto 

R a 
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Vorrò vederle eatrambe ; folTe anche a lor difpetto. . 
Ecco a me la minore men dell* altra orgogliofa • 

Rof' Signor , voi mi lafciaiìt inquieta , e sì dogliofa , 
Che. fui da quel momento finor fuor di me fteflfa , 
Da mille doglie afflitta » da mille dubbj oppreflfa • 
L' unico ben , eh' io bramo « è V amor voftro ^ e quefto 
Togliemi fenza colpa il mio deflin funedo • 

Rice. No , tìglia , non ifcemafi il mio (Incero affetto • 
Ebbi , non {o negarlo , di voi qualche fofpetto • 
E alfìn la diffidenza non condannar bifogna ,. 
Se d' altri in me la genera i* inganno , o la menzogna • 
Uditemi , nipote , da voi , dalla Germana 
Vo^^ che fi fcelga flato • La r efìOenza è vana • 
E chi fvelar ricufa V interno fuo defio , 
Vedrà il proprio defìino dipendere dal mio • 
Ebbi per Donna Livia finor tal convenienza , 
Che roertano i riguardi di onefla preferenza • 
Ma quefti han da aver fine ; penfate a voi foltanto , 
La foggezion del fangue lafciatela da un canto • 
Come fé fola fode , fvelate a me la brama ^ 
Ditemi a quale flato V inclinazion vi chiama • 
Fidatevi del labbro di un zio , di un Cavaliero • 
Il voflro cuor , nipote , apritemi fincero • 

Rof. Al ragionar difcreto di un zio d' amor ripieno « i 
Non vo* , che altri timori fi deflin nel mio feno • 
Signor f fé voi fdegnate di me più lunga cura ^ 
Giuft* è , che mi folleciti di ufcir da quefle mura . 
Non gradirei per dirb , la noja di un ritiro , 
Intender voi potete lo flato ) a cui io afpiro • 

Rice. Più gentilmente accorto un labbro rifpettofo 
Svelar non mi poteva la brama di uno fpofo » 
Si r avrete j non pochi fono i partiti oii^fli t 
Che ometti fono . 11 meglio fi fceglierà fra quefli • 
E vaglia a confolarvi , che i pregj vodri ammirano f 
E che alle nozze vofire i più felici afpirano • 
Delia maggior Germana faperba (Iravaganza 
Vanterà meco invano la folle maggioranza • 
Quando ritorni il zio con uno ipofo eletto ^ 
Si accetterà da voi l 
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Rof. Si , mio Signor , T accetto • 

Kcc, Bene ; la Suora voftra quel , che fa dir , fi dica : 
Chieda ragione invano , chi è di ragion nemica • 
Di lei non vi fpaventino onte , minacce > orgoglio • 
Ella éy che così merita ; fon io , che cosi voglio • 

[ j^artc • 

SCENA III. 

Donna Rosa • 

ECco come nel mondo talun fa fua rovina , 
E il ben » eh* egli trafcura , per altri fi dedina • 
La morte , dir fi fuoie » d' ingorda belva ardita , 
Può air innocente agnella afiicurar la vita . 
Così della Germana « che meco è un fier mafiino y 
Faran le metamorfofi migliore il mio de(liiio • 
Eccola in compagnia di due, che 1' afib migliano • 
Saggia com' efier puote , fé i fiolti la configliano ! 

S C E N A IV. 

Donna Livia , D. Properzio , De Medoro , e detta. 

XxV.i^I VOI, Germana, appunto C\ cerca, e non è poco; 
xJ V abbiam finora invano cercata la più d' un loco* 
Rof» Da me , che può volere si nobil compagnia/ 
XiV. Pafiar un^ ora infieme fi vuole in allegria • 
Prop. Riverir Donna Rofa • 

Afeì. Goder la fua prefenza • 

Rof. Sorella , un' altra volta. Signori , con licenza . 

[ in atto di partire . 
XxV. State qui, fcioccarelta » 

Rof Domandovi perdono . . . 

liv» Si , si refiar negate , lo fo , perch' io ci fono • 

Poflibile , che fempre fdcgnata abbia a vedervi 

Meco fenza ragione ? 
^of Starò per compiacervi . 

Prop» Malinconia , ritiro , non fon cofc da voi . [<x Rofa. 
Med. Se ficee addormentata , vi fveglieremo noi . 

[ a Rofa . 
Liv. Germana , vi aflkurq , dicono co fé tali , 

Che ridere farebboilo chi avefie cento mali • 

R j 
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Rof Mi rallegrii con voi poiché vi veggo in vifo 

Succedere allo fdegno coli* allegrezza il rifo • 
ZiV. É ver , lieto com' ora uaqua ii mio cuor non fa • 

( Provato ho Don RinaLdo • £i non mi fugge pia . > 

[ da ft. 
Rof. ( O non fa qual deflino a lei forte roinaccia | 

O prova il fuo difpetto a (imulare in Ciccia . ) 
Vrop Ma che facciam qui in piedi ? 
Afei. S^gg'A 1' Dame almeno « 

Liv* ( Veniffe Don Rinaldo a confolarmi appieno I 

É ver I che lo lafclai fconcento » ma già fono 

Certa « eh* ei dee tornare a chiedermi perdono.) [da fi • 
Prop. Degnatevi. ( n Donna Rofa m 

Med. Sedete. [ a Donna Livia. 

Liv, Tutti feder poffiasao • 

Rof. Eccomi • 

Liv. Che s* ha a (are ? giocar I 

Med. ìfo 9 mormoriamo • 

Liv. Di chi ? 

Priip. Di tutto il mondo • 

Rof, Par che ragion Io vieti • 

Mtd, Facciam quel , che (1 pratica » mòrmoriam dei poeti. 
Liv» Sì t sì I ci ho proprio gudo . Oggi mi trovo in venai 

Parliam delle commedie vedute in fulla fcena • 
Rof, Germana » compatitemi , tal ufo non mi piace ;. 

Perchè trattar gli autori con critica mordace I 
Vrop. Se fempre fi lodalTero y fi perderian gli autori » 

La critica è quel pungolo , che rendeli migliori • 
Mtd. Allor « che una commedia li forezza a voce piena ^ 

Allor (i dà il poeta a lavorar di ichUna . 
Rof be prevaleiTe al pubblico un fitnll fenti mento i 

Mai per fperar di meglio , vedrebbefi contento. 
Xiv. Il pubblico per altro compoflo è di tal gente » 

Che Tuoi con varj capi penfar di verfa mente • 

Alcuni fprezzan T opre» che ad altri pajon belle.; 

Alcuni le fprezzate follevano alle Aelle • 

Se varj i genj fono t anche il giudizio è vario ; 

E il mio della corrente va fempre all' incontrario • 
Tto]^, a voi quali in queft* anno fon 1* opere piaciute I 



A T T O T E R Z O. $6^ 

£iV. Una commedia (bla fra quante ne ho vedute. 

Rof» ( Sentiam le prove folite di (Iravagaate umore • ) 

Med, La voilra favorita qual* è ì 

Liv. lì Raggiratore • 

[ tutti ndon9 . 

Prop» Se fa chi la compofe , che abbiate tal concetto , 
Vi manda a regalare almen con un Tonetto • 

Med, Dubito « che 1* autóre ^ con voftra permilHone , 
Sia amico voftro , e abbiate per lui della paflione • 

£xV» È vero > io lo conofco « per lui ho delia (lima ^ 
Ma quando a me non piace , fono a dir mal la prima • 

Rof. Sì > si f quando a lui riefcono le opere infelici y 
Son primi a lamentarfene i fuoi migliori amici • 
Lo fa , che amor gli iUmola ad un linguaggio amaro | 
Ma quefto amor talvolta gli coda troppo caro • 

Xm Dunque cotal Commedia ragione ha di lodarla ) 

Hof. Doveafi con prudenza lafciar di nominarla • 

Liv. Germana la credete s\ tri (la , e fcellerata ? 

Rof, Giudicheralla il mondo allor , che fia (lampara . 

Prop* Che intreccio faporito , che fin maravigliofo ! 

Med» L* ha prefo dal Deftòuche , nel fuo vanagloriofo • 

Prop. Dunque per quel eh' io fento , così peffimo , ed empio ,, 
Ch' egli è il raggiratore , ha più di un buon efempio • 
Famofo è quel Francefe « che diede il fcioglimento » 
£ al noflro autor Q nega il fuo compiti mento } 
Sapete la Tua colpa! eccola , egli non fuole 
Copiar mai (fa nefllino gì' intrecci , e le parole ; 
Una fol volta' il fece , e quefti è il fuo delitto . 
Con più attenzion dell* arte quella Commedia ha fcrltto ^ 

Liv. Lafciam quefto propoflto « che alfin non vai niente : 
Troviam materia ruiova di dar più allegramente • 
Oggi mi fento il cuore di tal letizia pieno » 
- Che trattener non poflTo il giubbilo nel feno . 

Rof, Da che provìen , Germana » tal gioja inufitata l 

Liv, Dair effer da chi s' ama temuta , e rifpertata • 

Prop, Amor rallegra i cori . 

Med. Amor rende tal frutti. 

Liv, Ma quel piacer , ch* io provo , non (1 ritrova in tutti • 

R 4 
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SCENA V. 
Cecchino , e detti • 

Ctc, Q Ignora . 

Liv. O Oh mio Cecchino ; che vuoi da me I 

Cec. Qual foglio^'. 

Eccomi nuovamente apportator di un foglio • 
XiV. Recalo a me • 

eie. Tenete « [le dà il fogli§^ 

Liv. ( Oh foglio a me diletta ! 

Nuovo piacer preveggo • Nuovi perdoni afpetto . ) 

[ apre il fogli» • 
Rofl ( Stupida la rimiro . ) 
Prop. Giubbila di contento • 

t [ a Donna Rofa • 

Mei. Nuove felici » è vero ? [ ^ Donna Rofa « 

£iV. ( Mifera me , che fento ? ) 

l da fé . 
Rof Si turba • 

Prop, Si fcolora . [a Donna Rofa • 

Med, L* occhio non par più quello , 

Cec. (Dubito quefla volta non donimi un anello.) [daftm 
Liv, ( Poflibil 9 che mi lafci ? ah ! da' fuoi detti il temo. 

lograttlfiaio foglio ! ah daUa bile io fremo.) [da /è» 
Rof Che vuoi dir i Donna Livia ? 
ZiV. Un improvvifo afTalto 

Di convulfioni al capo • 
Prop, Che ? vanno i fumi in alto I 

Rof Quei foglio/ hi vvi deflato 1* iotempefìivo umore ì 
Liv» Può darò , egli ha di mufchio un orribile odore • 
Rof Datelo a me , che allettami P odore , e non m*offeadt« 
Liv, Donna curiosa invano di leggerlo pretende • 

[ s' alja adirata • 
Med. Se cofa è , che vi fpiaccia i a noi non la celate • 
Prop, Deh parlateci almeno • 

Liv. Non vo* parlare • Andate • 

Rof Vi licenzia , Signori . 

Prop. Noi non andrem per quello • 

Rof. Reftate , fé vi aggrada , io più con lei non redo • 
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Non vo% che mi rimproveri curioficà maloàts* 
Livia è fuor di fé ftefTf , quei fpgiio 1^ ha fdegn^ta « 
( Qualche de(io , confeflu t ho di faperlo , in petto ^ 
Ma provocar non voglio redando il fuo difpetto • 
Sia pur qual elTer vuole quel cor lieto , o fdegnofo • 
So quel , che il sio mi dilTe , full' amor fuo ripofo . ) 

Idafci e pari€ . 

SCENA VI. 

Donna Livia, O. Properzio , O. Medoro, e 

Cecchino • 

Prop. T ^ Una parti con garbo . ( a Medor9 , 

Mtd. JLi i<' altra lia i delirj fuoi • 

(a Properzio • 
Prop. Ora, fé il Ciel s* annuvola , a che rediam qui noi I 
Cec, ( Bella couverfazione ! neffun dice parola . ) 
Liv, Signori , con licenza . De(io di redar foia • 
Prop. Bei complimento in vero ! 
"^ Mei. Andrem quando vi piace , 

Ma il cuore ai buoni amici fi fpiega , e non fi tace • 
Liv, Voglio tacer , v^ ho detto . 
Med. Quel foglio difgraziato 

Qualche dplor vi reca • 
Prop. Qualche fpiacer vi ha dato • 

Liv. ( Mi feccano • ) 

Prop, Se a noi fate la confidenxa » • • 

Med. Se vi fpiegate a noi • 
Liv. Mi pare un' infolenza . 

Quando parlar non voglio , quando andar, vi ammonifco , 
Se a dir mi provocate • • • 
Jrop* Padrona . [ parte . 

Med. Riverifco . ( parte . 

SCENA vn. 

Donna Livia , e Cecchino . 

Liv» ^^Hi ti die queflo foglio ? [ ^ Cecchino . 

Cec. V> Mei diede D. Rinaldo . 

Liv 4 Difieti nulla in voce ? 
Cec. Nulla . 
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Xiv. Oimè ! mi viea Caldo • 

Apri quella fine/tra , e non tornar fin tanto , 
Ci>e qui non ti richkoii* 

Ctc» ( Oh oh vi è it\ mal tanto . ) 

[fi ritira • 

Liv. Indegniffimo foglio ! perfido chi ti ha Impreflo 1 
Cento infultt ha foifertr , e fì rifente adeilo % 
Dopo il perdon , eh' u m* ebbe richiefio « ed ottenuto > 
Per più leggiera oBfefa si indocile é venuto } 
Leggiamole di nuovo quefle fuperbe note . 
Ah di roHTor nel leggerle fi tingono le gote • 
lo foffirirò y che tale un amator mi feriva \ 
Da me ottener non fperi perdono Infin eh ' io viva • 
Signora « V idol fuo più non mi chiama ? indegno ! 
Della Signora afpettati a tollerar lo fdegno • 
Signora • A tollerarvi fon da lungk* ufo awe^^o t 
Ma giunfe ad ijtancarmi queft' ultimo di/pre^o • 
Che dilli mai damane , che foflfe oltre 1* ufato ì 
Ah sì l' afpra catena cangiar V ho provocato • 
Ma I eh* io da fcberio il dilli , non s* avvisò lo (loltQ • 
Ah che trafcorre il labbro allor, che parla molto l 
S' egli da me tornaflfe , direi » che tal non f u • . • 
Ma che da me non torni > non vo' vederlo più • 

[ adirata , poi fofpira • 
Trovate altri « che fappia meglio di me foffrire . 
Io pria di pili vedervi , mi eleggo di morire •. 
Morrà » fé non mi vede . Ma vuol morir , protefla • 
£h di fdegnato amante folita frafe è quefla . 
Ritornerà , fon certa $ amor vince 1* orgoglio ; 
Ma torni pur 1' ingrato « più rimirar noi voglio • 

[ adirata , poi fofpira • 
Lo dìjfi a Don lUccardo , Giurai fuW onor mio . 
Recavi quefto foglio un fempiterno addìo . 
Quefto é troppo, {fede) Narrarlo a D. Riccardo ifteflb/ 
Debolezza da Aolro indegna del fuo feffo . 
Di me , che dirà il zio I che dirà il mondo tutto ? 
Ah delle mio (Iranezze ceca alla fine il frutto. 

[ refia alquam-s^fofpefa • 
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Cecchino • 
<Vc. Mia Signora • 

XiV* Don Rinaldo dov' i I 

Ctc Non lo fapret da? vero . 

X<V. Voglio un piacer da te • • • 

Cto, MI comandi • 
Xiv. Va toflo girando la Città • • • 

Guarda un pò s* egli folTe Cotto al balcon • Chi sa t 
Cec. Non crederti i Signora • 
Xiv. Perchè ? 

Cec. Perchè fdegnato 

Attor • che atte mie mani qurl foglio ha confegnato \ 

DifTeroi : del mio duolo abbi pietà ancor tu ; 

Non mi vedrai , Cecchino , non mi vedrai mai più - 
Ifiv. Queiìo di pia a te diflfe , e a me lo taci , indegno ? 

( j' al^a • 

Ah mertUy eh' io principj sfogar teco il mio fdegno . 
Ctc* Non me lo ricordava . ( forte ritirandofi . 

Liv. Accodati • 

Ctc. Ho timore • 

XiV. Vieni qui . 

de. Dell'orecchio mi piszica il bruciore • 

Liv. Recami il calamajo . Scrivere io voglio • 
Cic. Subito • 

Sana queft* altra orecchia non confervare io dubito . 

( vd a prendere da fcrivere • 
Liv, Mi avvilirò a tal fegno ! gli fcriverò I ù faccia i 

Ma il foglio mio contenga un* onta , una minaccia • 

E poi fé più s* irrita / £h non potrà durarla • 

Se vede una mia carta , fon certa , ha da baciarla • 
Cec, Ecco qui 1' occorrente • 
£<V. Non ti partire , 

Cec» . i Afpetto • 

Liv. Ho cento dubbj in cuore ; ho delle fmanie in petto • 

Vorrei , e non vorrei . Son di confìglio priva • 

Ora fpero » or pavento • Rifoluaion; fi feriva* {^Jiede. 

Perfido ! 
Cee. ( Eh bel principio ! ) 

Liy» Ah fi moderi il caldo. 

[fir accia il foglio • 
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Ma i' onor (ì fulleaga . Scrivali . D. Rinaldo • 
Nuoto linguaggio , e firato giunft al cuor mi» ntl foglio. 
Chi a dolore empitadomì . . . noa fappU il mio cordòglio . 
( ftraceia la ama . 
Ctc. Ho intefo . Donna Livia or or farà , eh' io pam 

Dicci quinterni almeno a provveder ài carta . { da fa ». 
liv. Don Rinaldo , Jlupifio , che un tal linguaggio nuora 
Ciung» a me i impron-ifi ... I termini non trovo . 
SCENA VUI. 
Il Servitore , e detti . 
Strv.^t%n9n &vorri{ca . 
£iV. O Che fuoì I 

Cee. • (Abbi giudizio. ) 

[ piano »l Semure; 
Stn: Perchè ) 

CVc. ( Perchè ti veio la teOi in precipiiJo . ) 

Liv. Si pu& fipet , che cerchi ! 
Strv. Con ?oftra permiffioae , 

Cerco di Donna Rofa . 
Xif. Chi la vuok I 

Siry. Il padrone ■ 

Liy. Si (a perchè I 

Cee. ( Se il iat , dillo pria di fdegnarla . ) 

Sem. Credo , per quel che iareli , eh' ei voglia maiitarla • 
Liv. Marit4r U Germana ? Come Io lai I favella . [i' alja . 
Serv. Sentii parlar con uno ... 

Liv. Cou un! come s'appellai 

Cec, C Oh a» frefco . ) [ai Seniore , 

Serv. Perdoni non fo più di cosi . 

Liv. Pria di me la Germana I 

Sen. Appunto , eccola qui . 

SCENA IX. 
OoN^A Rosa , e detti . 
ora , vi domanda il padroo con premura . 

[ a Danna Soft , 
ti > [iti Servitore . 

Non ho tempo . ( Ailil mi fa paura . ) 

[ parte , 
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Liv. AaJate^ graziofina , che il zio vuol maritarvi . 
Rof, V egli Io vuol , (i faccia , non veogo a conflgliarmi • 
Liv: Prima di me ardirete fpofa moflrarvi al mondo I 
Rof. Chi ci governa fia in mano il primo , ed il fi^condo • 
Liv. Ah fé vivefTe il padre , non foflfrirei tal torto • 
Rofm Ora lo zio comanda , e il genitore é morto . 
Liv» Orfana faprò ancora farvi arroffire in Volto . 
itf/I A chi comanda io cedo , vi lafcio | e non vi afcolto • 

SCENA X. 

Donna Livia , e Cecchino . 

ZiV«^^ Osi mi parla in faccia labbro orgpgliofoy e baldo? 
Vj Ah folfer noti almeno miei torci a D. Rinaldo ! 
Ma non li cura ingrato .5} ancor vo* luiingarmi , 
Ch' ei torni a rivedermi , eh' ei vaglia a vendicarmi • 
Calmifi il mio furore , foffra r ufato orgoglio ; 
A lui ) che alfia m* adora , giunga un tenero foglio . 
l<o formerò ; ma in prima fappia lo zio indifcreto , 
Che air onta , ch^ io ricevo > proteflo , e non m* accheto* 
Seguimi 9 non lafciarmi • Ho di te duopo . Oh Numi ! 

[a Cecchino • 
Come la forte a un tratto cambiar fa di co(ìumi * 
No j perfida Germana , no > tu non mi precedi , 
Se anche gettar doveUimi di Don Rinaldo a' piedi * 

[ parte • 

Cec. Oh fé vedeffi quefla , vorrei pur rider tanto ! 
Sarebbe un beli* efempio delle fuperbe al vanto • 
È ver , che Donna Livia ha indocile talento > 
Ma un cuor , eh' è Aravagante> H cambia in un momento. 



Fine deW Atto Terjo 



17» LA DONNA STRAVAGANTE . 

ATTO QUARTO. 
SCENA PRIUA. 
A LT » A C A M E M A , 

Cecchino , ri il Servitosi ■ the s' iacntraiu . 

Cte.f^H loltniier t' ÌDonrro . L« cofc come vanno 1 
\J OoDQi Kofi è conteou I le aa»e fi faruiaa I 
Sen. fcr quella , che hti puiuto imendefe d^ll' ufciu , 
Per uii Dodo* Rufj non vuole ulcir dal gufcio. 
Jl Cii'lief pr^potlole è ricca , i guade , è Dobile , 
Ma i trecctiio , ed bì per dirla io faccii UQ bruii» mobile . 
E ItrdiagiDte, e alciero} parli , e peata a rpiopolìio > 
Ct£. Quello per Dunna Livia i un partilo a proponilo . 
Scrv. Uov' i ia capiicci»la , cbe aon lì vede I 
£rc. Scrive . 

Serv, Volea dal mio paJrooe paflir eoo 1* cattive , 

Ma io I che aveva r ordine di non lafciarla eatrare, > 
Affé l' Ilo caiiionaia , e uri ho f^ito (limare . 
Cee. Uh fé 1' aveffi iotefa quando totaà ! quai furie! 
CoDito dì Don Riccardo fcarìcò mille ingiurie . 
Poi,G ptac6 , li pofe a fcrìvcrc un viglieltu , 
Diflcmi , che alpeitaffi , ed io Con qui , che afpett» . 
Strv. Atpeitala a tuo grado , eh' io non la vo' d' iaiorM . 

Andai per uu' affire , al pofto or fo ritorno . 
Ctc. Sono ferrati incora ) 
Strv. SI , v' i ancor la fanciulla .' 

TentiQ di pctfuadttla , ma gìd non fi fa nulla . 
Cte. Per altro egli è un lilleoia mi pare inufiiaio , 
nente fra nobili. Mi fon niiravigliato 
che Oun Riccarda , ch'i un Cavalìer prudente , 
in I4l incontro la giovine prefeote . 
er 1 ddvcta in prima concludete ti contratto * 
linai il nipote } ma fa percb' ci t' ba fatto • 
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Con un eh' è ricco , e nobile vorrebbe accompd'gnarla , 

Ma Arano conofcendolo , non vuol precipitarla . 

In prima egli ha voluto veder s' ella é contenta i 

Acciò la poverella un di non fé ne penta « 

Oh fé così faceffero i padri colle figlie , 

Al mondo non vedrebbond cotante meraviglie • 

Se amor facelTe i fpofi , iarebbon più contati , 

Né tanti fì vedrebbono più amici j chè'parenti • 

Cec, Ecco la mia padrona • 

Serv, Non vo' mi veda in faccia • 

Cec. Talora io me la godo . 

Serv. S) I si buon prò ti faccia • 

; [ parÉ4 m 

4 C E N A IL 

Cecchino , poi Donna Livia . 

Cec. f^ On lei fono avvezzato \ la io blandir da fcaltro ; 
V^ Quello 9 eh' io talor IbfTro non fodfrirebbe un altro* 
Ma fé nelle ilraaezze mi provoca , e m* aizza , 
Con qualche regaluccio mi medica la (lizza • 

X/v. Cecchino • 

Cee. Mi comandi. 

£iV. Reca queflo viglietto 

A Don Rinaldo fubito > e la rifpoila afpetto . 

Sec. Sarà fervila • 

£{V. Oflerva nel leggerlo ben bene 

. Quali moti egli faccia • 

Cec* ( Da ridere mi viene. ) 

XiV* Sappimi dir , fé lieto ei ti ralfembri in vifq ; 
^e avelTe mai di lacrime V occhio dolente intrifo : 
Se neir aprire il foglio , la man gli tremi , e com« 
Leggere anfiofo mofìri di Donna Livia il nome • 
Guarda ^ ofierva , raccogli , fé il foglio mio gli è grato • 

Cec. E fé me lo rendeOfe il Cavalier (tracciato I 

Liv. Se tal difprezzo io foflfro , non mi venir più innante • 
Ma noi farà ; fon certa , che D. Rinaldo è amante . 
£ un amator fdegnato , tal della donna è il vanto » 
Forzato è dalla fpeme venir bifcia ali' incanto. 
Vanne , ritorna lieto i quale il cuor mio ti afpetta • 
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Ctu ( Ok A' fup«rba feamiiu proltntiua miladetta . 
PremiJ* > cl>' '' ■■'Diat* di (uilit abbia a fcordaiG . 
Sa Uuo Kinildo « U3 witmo , Aa volt* b' d^ rifarli . 
gudcrei I lu giuro , vederlo ricattati) , 
wilo luche di perdere , e di ttTerc picchiato . ) 

[ ^ /e , iniJi pant. 
SCENA III. 
Donna Livia fola . 
feftt «olu m' induOc più che 1' amor « lo fdcgna , 
A ufar contea mii voglia un «io di me indegno • 

I tiatiirDCuiu Urano del zio meco incivile 
emi coir duiJUte dolce , difcteta , umile . 
ma, che alle aotie noa diafi il C'itepimcmo , 
ler della Germani nuli vo' 1' accafamenro . 

n pronto non dvcoda altro miglior pirtito , 
brtma in Oun Kiiialdo fulleciia un marito . 
amo ancor , non lo nego, ma d' liticarlo ho in u(b } 
con noli: aniorofe feco uii fpicgo , e rcufo ■ 
invito , lo dddiirnemo , e a far , eh' egli mi creda , 
tami, che mi afcoiti , mi bilia , eh' ei mi veda . 
SCENA IV- 
Donna Rosa , e detta . 

OH incontro ìmporEuao ! {da fé arrejianiojt . 

Venga , Signora Spofa , 
lon lafci , che ! titoli U rendano orgogtiofa • 
l'rincipe , i Mitchiife . è Duca , è coronato 
fpaftì . che al fuo merito te Odlc hsn deDìnato I 
Sorpendire putcìe lo Icheioo) amabil Tuora ; 
mandano le llelle « ch'io non la CippU ancora. 
4on li tbiTTÒ il cuutiaito tra i fortunati etoi ) 
ftiauaaio a ni t'urtun^ , e ve la culo a voi . 
jriiìc dell' onor malli'])» , CQe degaifi di firmi • 
itti di un si bel dono fommeda approfittar ni ; 
qutl , che dai beigli occhi fu tocco , e affafcinato , 
l'Oe^ueiebbe in cambio Ipofa mirarli allato • 

II Cavalier piupollomi è tii , it lo prote/lo , 

> cainbictebbe io meglio eoa i) felice inncAo . 

liv 
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XiV. Noa vt capifco'. 

Ito/: Uditi. AI Cavalier fiìblftoe 

Coagfuate (oa di Tangae le illudri cafe , e prime • 
£ ha cai dovizie » e onori, e ha nome cai nel mondo | 
Che a pochi in patria nobile può renderlo fecondo. 
Alerà di eoe più foggia ne darla grazie al niime , 
A me fpiace il Aio volco , difpiace il Tuo coftume • 
O pur dirò t che il faco in me difecci aduna , 
Che degna non mi retvlono di fimile fortuna . 
Chi fa , che defìinata per voi non uà cai force ? 
Miratelo , Germana , efcir da quelle porre . 
Al zio , che r accompagna , fpiegacevi, chi fa ? 
Par che per voi fia nato. Vel lafcio in verità, [parte* 

S C E N A V. 

Donna Livu i poi O. Riccardo , ed il Marchese 

ASDRUBALE • 

Llv. ry Edam! ancor in dubbio , fé finga « o ila già fpofa. 
jt\ Polfo appagar la brama , che reùdemi curiufa • 

Diflimuiar lo fdegno « faprò finché del vero 

Mi appaghi D. Riccardo, che or vien col Cavalicro • 
Rice, Mnrchefe, il cor conferma quel, che col labbro io dico, 

Vi é noto qual vi fono fin da primi anni amico • 

Bramai , che a voi congiunto folfe il mio fangue invano, 

E U nipote al nodo predar nega la mano . 
Mar, Perchè penfate voi fdegnar voglia in conforce , 

Cofpetco 1 un Cavaliere, un uom della mia force? 
ìlice. Sprezzo in lei non credece , ma un debole defio . 
Mar, ìét prime Dame afpirano , cofpecto ! »à un par mio V 
Liv» ( Per dirla al primo abbordo ha un* aria, che ributta , 

Ma fpeffo il bel fi cela » fé [' apparenza è brutca . ) 
Mar, Lo zio colla nipoce voler può a fuo dlfpecco . , 

li* uomo dev' eHTer uomo , farfi (limar cofpecto ! 
XxV. ( Gli Aa pur bene in bocca quel cofpetcar frequence ! ) 
Kicc. Non puonno a un uom felici riufcir nozze violente ; 

Nà d' amor foco accendere potrebbe un cuor di ghiaccio • 

Acchecacevi , amico • Allin . • . 1 

Mar» Cofpecconaccio ! 

XiV. ( Segno è d' animo grande quel rifencire il caldo • 
G§ld. C§mm. Tom9 XV. S 
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Tutti non banotf ia feno il gel di I>. KinaUo . } 
Rke. Che fa qui la aipatc I 

li*' Fo quel , eh* placa a m< . 

Rice. Rifpafli ili voi dcgoa ! 

li'. Quel CavalicT , chi i I 

Kitt. Quefti i U MaTchefe AÙrubab . 
£<V. (Ardf ubale! mi piace.] 

Mar. Chi é quella ) [ d A Riecarào . 

Rice. È Doaaa Livia . 

Mar. Corpetto ! non mi (piace, 

Rice. ( Affi fé amor foimafTe s) fitauo matrimonio , 

Pronubo a nozze tali vcdrebbeli il demonio , J 
Mar, Donna Li«ia è fanciulla ì 

Liv. Lo fon per mia fveniura . 

Rice. Piacevi il bel eoAume I [ ci Marebeft . 

Mar. Parlitele a drìtiura . 

Rice. ( Quali di farlo ho !n animo fot per efcir d' imbroglio.) 
Liv. ( p.'ntomì a Don Rinaldo aver inviato il foglio . ) 
Rice. ( Ma non ho cuor di unire delira a deAra furente . ) 
Mar, ( Se noa Io fa , cofpetto ! ) 

^iv. ( Ah che d' amore i ardente .] 

Rice, Piacciavi , Donna Ltvìa , andar pei un momento . 

Sar& da voi fra poco . 
XiV. f Ardere anch' io mì fcnto. ) 

Parto pei ubbidirvi . Alle mie ftaaie afpetto ; 
Ma r afpcitar fovercbìo fremei mi fa . 
M". Cofpetto ! 

he beli* ardir fublime,,che fpirito l codeflo ! 
( Non bo veduto un uomo più amabile di quefto . ) 
[^ da fé , indi parit . 
SCENA VI. 
Il Marchese Asdrsbale , e D. Riccardo . 
.T^Erchè lonlan la giovane mandar dagli occhi mieit 
. l Perchi vi bramo in prima parlar fenia di lei . 
. Ben } che volete dirmi / 

Dirò prima di tutto, 
he amor «1 repentino non fa fperar buon frutto < 
be a aie venuto liete per la minor Germana , 
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E parrai or tal richieda Irregolare, e (Irana. 

Mar. A voi aon è bea noto il mio temperamento • 
Son unoy che per folìro ù accende in un momento • 
Chi fa pigliarmi a un tratto , di me fa ciò , che vuole • 
Difficoltà m' irritano , mi feccan le parole . 
Sarò di Donna Livia , s* ella di me è contenta : 
Concludanfi le nozze innanzi , eh' io mi penta • 

Kice, Non mi credea rinchiuderfi in Cavalier si degno 
Un cuor di fimil tempra , volubile a tal frgno • 
A voi bada un foi punto per divenir marito . 
Non vo* arrifchiar domani di vedervi pentito • 
Queda maggior nipote m' inquieta , io Io confedb ; 
Ma a lei niente di meno ferbo 1* amore idedb . 
Ali* imprudenza indocile , che forma il fuo periglio , , 
Oppoxiere mi giova la forza , ed il conflglio • 

Mar. Oh^eofpetto, cofpetto • 

Rice. Efcir da quedò tetto , 

Favorite per ora • 

Mar. ^ Deve efler mia , cofpetto • 

Rice» Ella è drana , Signore • 

Mar. Lo * fono al par di lei • 

Rice. I grilli fuoi fon perfidi. 

Mar. Si cambieran coi miei » 

Rice. Suol fdegnarfi per nulla • 

Mar. Mi fdegno anch' io per poco • 

Rice. Manderanno due mantici tutta la cafa a fuoco. 

Mar. Tutti i configlj vodri al defir mio fon vani . 
Cofpetto I ho già rifollo . 

Rice. Ne parlerem domani • 

Mar. No > che il doflian s' afpetti male da voi fi fpera. • 

Rice. ( Mi può fottrar , fé podb . ) Ne parlerem dafera • 

Mar. Bene fino alla fera farò a fodrir codrecto , 

Perchè mi fento in feno • • • non lo fo dir • • . Cofpetto! 

[ parte . 
SCENA VIL 



D 



Riccardo fplo • 

A molti anni al Marchefe amico eder mi vanto ; 
. Strano il conobbi , è vero , ma noi Credea poi tanto • 

S 2 
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Era per Donna Rofa crido compagno , il veggio ; 

Ma unito a Donna Livia 9 che lo fomigtia , è peggio . 

Donna potrebbe umile fargli cambiar talento • 

Fa (Iragi allor , che foffia da doppio lato il vento • 

Quello f che a Donna Livia franco proporre afpiro » 

hfftt^ non (ì afpetti fpofo no , ma ritiro • 

Ove da (Ireite mura , da leggi rigorofe , 

Saggie a forza diventano anche le capriccioie • [ parti • 

SCENA VIIL 

Donna Livia fola , poi il Servitore • 

liy. A ^^ foverchiamente parmi nei quarto mio 
J\ Aver r tndifcretezaa attefa dello aio • 
S' egli da me non viene » giufla gì' impegni fui , 
Strano non è » eh' io venga a ricercar di lui . 
Chi è di la ? e' è neiTuno ! chi fa , che inavvertito 
Senza più ricordarfene , non fia di cafa ufcito } 
Le ftaaze fuc fon chiufe . Non veggo i fervitori • 
Si chiama » e non riipondono . Eia vi è alcun di fuori I 
Or ora entrar in frugnolo mi fa 1' impazienza • 
Poflibil , che non fintano ' Cos* è queft' infolenza ! 
Non fentl , o non fencire fingi tu , fciagurato ! 

5erv. Perdoni » fuUa fedia mi era un pò addormentato • 
( Pur troppo r ho fentita , ma di venir non curo • ) 

ZiV. Doy^ è il padrone / 

Sgrv. È ufcito • 

XiV. Che fia ver I 

Serv. • V afficuro. 

Liv. Fammi nn piacer • 

Serv. Comandi • 

Liv» Dammi una fcdta • 

Serv. P<^«^o • 

[ U pprta la fedia • 

liv. Non mi lafciar qui fola . [ fedenda. 

Serv. Se lo comandi io refto • 

Liv. Dimmi, quel Cavaliere poc'anzi a noi venuto 

Lo conofci / 

Serv. Il conofco « i il Marcbefe Liuto • 

Liv. È ricco I 



n 
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Sfrvm Ansi ricchiffimo. 

Liv. Accomiati • 

Strv. SoQ qui. [1» aee9fla. 

Lir. Che dilTe a Don Riccardo quaado da noi partì? 

Serv. V intefi dir » ( conviene farla gioire un poco • ) 

Ch' avea per Donna Livia le vifcere di foco* 
Liv, Ufi a prender tabacco f 

f f >"* Quaado ot bo , Signora • 

* Ltv, Prendi una^ tabacchiera • - • - 

Sèrv. Oavver I troppo mi onora* 

Liv, Dìfft d' amarmi dunque • 

Serv. Certo , e fé il Ciel deftina « • 

Liv. Oibò , che odore i quello I tu appelli di cucina • 

Allontanati un poco • 
S€rv. Perdoni . [ Ji fco/ld . 

^iv, A dir $• intefe , 

Che alle mie notae afpira il labbro del Marchefe I 
Serv. Lo replicò più volte : peno , fofpiro , ed ardo 

Per quei begli occhi amabili . 
^i"- Che dicea D. Riccardo / 

Serv. Non vorrei ... [ guérdando i* intorni • 

•^"' ' Avvicinati • 

Serv, Pavento incomodarla 

Coir odor di cucina • 
•!«*'• Avviclnatt . Parla . 

[ col fa\iBlctto fi copre il nafo • 
Serv. Difle il Padrone allora ... [ accoftafi alV orecchio^ 
^^^' Olbò 9 ti puzza il fiato • 

Predo 9 prefto tabacco • 
S^rv. ( Son pur male imbrogliato.) 

Ecco . 
X(V. La tabacchiera • Non mi toccar la mano • 
Serv. Si ferva come vuole . 
'''*'• Staffimi pur da lontano • 

[ prende taiauo . 
Serv, Cosi come diceva, fentii dir al padrone, 

Che volentieri avrebbe. .. ( la tafca la ripone? ) 
Liv. Segui • 

Strv. Se il Ciel dedica » fa fi compiace , e vuole . • « 

[ fatetic9 " 
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Signora « mi perdoni , perdute ho le parole • 
liv. Perchè ì 
Serv. Perchè mi ave?a per graaia fua donato 

Qaella icatola | e poi • • • 
*XaV. Briccone, or ti ho fquadrato • 

[ £" alia • 

Per la fperanza Ingorda di trarmi dalle mani 

Qoaichc mercè » feguifti lo flile dei mezaaai • 
Seir. Obbligato 9 Signora. • • [in atto dì partire « 

JUV. Vien qui • Dove vai tu I 

Serv, ( Che nu fi rompa il colio » fé ci ritorno più .) 

[ partt m 

S C £ N A IX. 

Donna Livia > poi Cecchino . 

Lìf. Y L zio con il Marcheié « che mai diflTcr fra loro 1 
J. Il ver non è poflibile (aperfi da coftoro* 
O fcemano le cofe , o aggiungono a talento • 
Colui parlar faoeva la fcatola d* argento • 
Ma i detti fuoi dovevanfi efaminare almeno • 
Quando il furor aflfaltamt , non fo tenermi in freno • 
Bada ; fé nel Marchefe fé colpo il mio fembiante , 
Ritornerà y lo fpero , a comparirmi innante • 
£ Don Rinaldo ! ( Oh come del fatto or mi vergogno / ) 
Vedrà 9 che Donna Livia di lui non ha bifogno • 
Cec» Eccomi di ritorno ; Ho confcgnato il foglio • • • 
Liv. Taci : io confegnadi ! altro fa per non voglio • 
Cec. Attento ad ogni moto a norma del comando y 

Vidi , che ti" Cavaliere • . • 
Liv* Di ciò non ti domando • 

Ctc» Ma nel legger la carta vidi , che i lumi fuoi • • • 
Liv, O taci y ti baflono • 
Cec, ( Soliti grilli fuoi • ) 

Liv. ( Pur troppo or Io conofco , il cuor debole fut 

Colla rifpofla inutile non vo' arroffir di più . ) 
Tee Badami y fiete certa y che ho fatto il mio dovere • 
Liv. Gente è neir anticamera . Chi (la vanne a vedere • 
Cec. ( Credea farmi un gran merito nel dirle y che 1* amico 
A ìbfpirar ritorna | ma non le cale un fico.) 

[da fi ^ indi partt» 
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SCENA X. 
Donna Livia , poi Cecchino , cht torna . 

LW* O Lifi qual efler voglia il mio novello Impegno , 
O Vuole I che a D Rinaldo mantengafi lo fdegno § 

E Te dell' umil foglio vorrà riconvenirmi , 

Dir potrò t che formato 1* ho ibi per divertirmi • 
Ctc. Signora» un Cavaliere ^ che ha tìtol di Marchefe# 

Brama di riverirvi • 
Liv. Afdrubale cortefe. 

£i ùrà > mi figuro • DI , eh* é Padrone • 
Cte^ Subito • 

[ va alla fcena accennando al Cavaliere eh' entri • 
Liv» Sollecito ritorna y deir amor fuo non dubito • 

S C £ N A XI. 

Il Marchese » e detti • 

Mdr.TpCcomi a rivedervi anche del zio a difpetto • 

Liv. ìli i'O xio non lo vorrebbe? che profunsion/ cofpetto* 

Mar, Brava • Un pò* di riguardo m* avea fatto lafciare 

In fdccia di una donna V 11 fato Intercalare • 
Liv. Recagli da federe • [a CecchiaOm 

Mar. . No/ no f vo' (lare in pie • 

Liv. Se piace a vói dar ritto » per or non piace a me • 
Mar, Sedete* 
Liv. Sederò • 

Mar. Sì 9 fenaa far parole • 

In cafa mia , Signora , ù fa quel , che ù vuole*' 
Liv, ( Ci darei da Regina. ) 
Cec. ( Che Cavalier garbato ! 

La Padrona a fuo doflfo affé V ha ritrovato . ) 
Mar. Per venir alle brevi , fé- il zio non ve 1' ha detto > 

Sappiate , che per vui ho dell* amore in petto • 
Liv, Poflb crederlo poi / 

Mar, Non mentono i miei pari • 

Liv. Perchè non vi aggiungete gli ufati intercalari ! 
Mar. Oh ie vi dà piacere lo cofpettar , uni* altro 1 

Dirò centi cofpetti un più beilo dell* altro . 
Xiv» Par I che aggiungane ^raa al ragionar fincero* 

S 4 « 
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Cie. ( Che giovane garbila ! che nobile peofiero ! ) 
Mar, Dell) Germana volUa , che Solida provai , 

Voi fiete più gentile» liete più bella affai . 

£ quei , che più diletta » cofpetto , il defir mio , 

£ che fiate lunatica » co.ne lo fono anch' io . 
Lìv. Quella efpreflion per altro • • [ #' n/^tf , 

Mar. Dite pur; faccio il fardo. 

Cee, ( Ei Cede , ed ella s* alza » oh van bene d* accordo • ) 
£fV. Quella efpreffion , cofpetto I 
Mar. Sedete . 

£iV. Non fon ilracca » 

Mar. Sedete » o non ièdetc , non me n* importa un'acca «. 
Ctc. ( Propriamente innamorano . ) 
Liv. Io in piedi, e voi fcdutol 

Dite » Signor Marchefe » a che liete venuto ! 
Mar, Per rilevar da voi fé mi vorrete amare , 

Senza che vi proviate a farmi cofpeitare • 
Liv. Di rendervi concento nun averei riguardo. 

Ma ho qualche dipendenza • Che dice D. Riccardo / 
Mar. Mi fé con una llrana diflEcoItii ridicola « 

Strillar contro i pianeti » e'^^ontro la canicola , {$* o/ftf» 
XfV. Qual obbicrto vi oppofe ? 
Mar, Udite s' è una razza • • • 

Diflemi : mia nipote! non ^ la prendete, è pazza • 

Lo fo , rifpoli a lui • • • 
Liv. Lo fo y gli rifp<videllf ? 

Mar. Lo fo , ma non m* importa • 
Liv. Che villanie fon queUfl 

Così non ù favella. Di perdermi il rifpetto 

Farò pentirvi il giuro • 
Mdr. Balla cosi , cofpetto ! 

Liv. Pretender le mie nozze , Signor , non vi coniiglio , 

Che correre potrelle di perdere il periglio • 

Son donna intollerante più affai , che non credete , . 

£ fé pazzia mi oflfufchi , or or lo proverete • 
Mar, Balla così , vi dico • Credea non fofle nata 

Donna, di me più llrana , e alfin 1* ho ritrovata • 

Sovente amor mi Himola a procacciar mie doglie , 

Ma prelto il cor mi fgombra deiio di prender moglie • 
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Stamant era iofttriato per divenir marito , 

Se fatto oggi r avefli , dlman farei pentito • 

Il lucido mi è refo da %oi per mia fortuna • 

Non vo' più donne » il giuro • Colpetto delia luna • 

SCENA XII. 

Donna Livia , e Cecchino. 

rrc.(OE quefli due fi unifano, dir francamente ardlfco , 
O Che da si bei conforiio oafceva il BaSlifco • ) 
£iV. Cecchino ; 

Cic. Mia Signora . ( Qualche notello imbroglio.) 

Liv» Che diflfe D. Rinaldo nel leggere il mio foglio i 
Cte. Ma ì fé afcoltai non vuole . 

XiV. Vò* che mi narri il tutto* 

di. ( Del Cavalier bisbetico or fi cottofcc il frutto • ) 

Lo lefle attentamente • 
Lh\ Quando glie T hai recato » 

L* accoUè con piacere / 
Cec. Con piacer» 

XiV. L* ha baciato I 

Cec» B^ieiar non Io poteva chiuio com' era ancora • 
XiV. Quando fini di leggerlo , V ha poi baciato allora I '- 
Cee, Per dir la verità , non V ho veduto • 
Ziv. Ingrato ! 

Di-umi predo , che avvenne , 1* ha il crude! lacerato f 
Tee. Neoimea-. 

XiV. Lo lefle tutto? 

Cei. Tutto . 

Lir. PIA d* una volta ! 

Cee. Parmi due volte almeno : indi mi difie : afcolta . 

Dì alla tiranna mia ... 
Liv. Alla tiranna ! e intanto 

Dagli occhi gli vcdefii cader (lilla di pianto / 
Cee. Umido aveva il ciglio • 
XiV. Se lo fapea di certo , 

Che piangere (fovea fol che V avefl*e aperto • 

Che l' Inculcò di dirmi / 
Cic. Dille , mi difle afflitto » 



>|i L4 DONNA STRAVAGANTE • 

Che amore in quelle note il mi» dcftiiio, ha ictitto ■ 

Lin. Piangn net dirlo f 

Ctt. Eccome ! ditte , che pi& filegoaia 

Non mi averà il liio cuore , clie fcorgelì umiliata . 

là. Umiliim il cuor mio I [fdegnoft . 

Ctt. C°*Ì dice» , Signora . 

Ltr. No , non (uh, qual crede, umiliaci ancori. 

Céc. Dille . foggiunfe pai , cbe ferbo a lei la fede , 
E cbe mi avrà ben lodo U mia tiranna al piede . 

tiv. CccQ quel , eh' io attendeva . La folita fu» Rina . 
Veni al mio pie proltrdto . Perclij non dirlo in prima I 
S) , ù , m' nppaH al vero , conofco Ìl mio potere . 
l^t chiavi della vita ho in man del Cavaliere . 
Più non mi! fugge, >' veggo. Ma s'a irritarlo io tornai..* 
Venir dilfe al mio piade, pria che fparifca il giorno I 

Ctt. Chi ù , eh' egli « queft' ora non fiati incamminato t 

tir. Ah quit uri il mìo giubbilo , (e vcggolo profltato ! 
peniami dell' iafania , cbe al Marcbefe Liuto 
Mi ko sì ingi ulta mente offrir qualche tributo * 
Fu la dirperazione f che motTcmì a gtadiilo . 
Mifero OoH Rinaldo J ah non dovea tradirlo . 
Cntnpenfcrò ben tanto Ìl duol dei mici difpieaii . . • 
Ma coli' amante , o cuore , non ptofendiapo i vcit{ • 
Volare ad un eflre'no dall' altro non lì faccia ì 
Dalla tempefta orribile non palli alla bonaccia • 
Tempti un po' di rigore Ìl teneio defio : 
Già fon di lui (ìcuri , gii ÌI di lui core i mio . 



Fin» ittV Ali» Qaan» , 



Hi 



ATTOQUINTO. 

SCENA PRIMA. 

w 

Strada con palano di Don Riccardo in profpttto cen loggia 

praticabile , € porta chiufa • 

Don Rinaldo Colo . 

ECcoml al duro paflfo di prefentarmi a lei 
Coi dubbio di vedere fchernir gli affetti miei • 
Quante altre volte , oh quante , mi lufiogò veizofa , 
Indi languir mi fece barbara difdegnofa* 
Vuole amor , cb^ io ritorni : V onor par , che T affretti > 
Fede predando intera di onefta Dama ai detti • 
Refidere odinato dopo un tenero foglio 
Giuda ragion non fora \ ma. pertinace orgoglio • 
So 9 che il cuor fuggerifce con fiioi motivi ardenti 
Alla dubbiofa mente i fàcili argomenti ; 
Ma da qual eder voglia la fona , o la ragione , 
Giudidcar può un foglio la mia rifoluiione • 
Ma come entrar mi lice colà fra quelle porte , 
Senza che Don Riccardo lo fappia , e lo comporte I 
Diedi la mia parok , fpiegommi i defir fui , 
Son Cavalicr , non deggio tornar fenzai di lui. 

S C £ N A II. 

Donna Livia [opra della loggia , e duetto in ftrada • 

XiV.f^^Ccolo 11 } chiamarlo vorrei con un pretedo , 

ÌZj Ma no , mi afpetti ancori ^ di richiamarlo è predo;. 

[ parte . 
Jtin. ( neW att9 , eh€ Donna livia rientra in eafa , fi apvi^ 

de , ch^ ella è fiata filila loggia . 
Quella , fé non m' inganno , è Donna Livia , è deda ; 
Perchè da me s* invola , torna a^l* ufanza ideflii ì 
Pentita è già d' avermi a rivenir fpronato , 



af 4 LA DONNA STRAVAGANTE . 
O w ka (ÀI pei ìtehtiao derifo , e lufiagiio ! 
Km *o' Kner il «udace cuur di U» Oa^i in pitto* 
FmIè irittitn lei pure del sia tema, « nfpetto . 
St lioa Riccirdd i in cafa , nun ardirà iaviiamii } 
Jk voglio ia ogai guifa del vero aflìcurarnii . 
Battit* ili' ufciv ì' vaglio , ceicar dal Cavaliere , 
«r ogni altra paflU far feca il mio doveit . 

[i' atvia vtrfi la porta, 
SCENA IIL 
O. Riccardo » a detto . 

Iene per aaa firada bob veduto da D'. Hìnati» . 
tignore I 

A voi guidami aaCoCi cura . 
fi fa Don Rinaldo ftacctr da quella mura . 
r , Ga deboleata , fia amor , non tó ftaccatmì } 
uaa ngion novella , cha pui giuftificarmi . 
u& fapcr / 

Voi prima tàperla imi dovati • 
caauninrvala vcoii da vpi . Leggete . 

[ gli dà il foglio di Doluta Livia . 
S C E N A IV. 
tf A LiriA fuHa loggia , i DETTI in ijirada. 



Lsi 



_^^Sgge piano. 
laggi D. Riccardo / fcoiDmeRo , cbs in fua nino 
oaldo confida il foglio mìo . Villano ! 
il tenero foglia fonimefib , e luGoghiero . 
Vi n« par , Signore I 

Io non lo credo un aero • 
da tentar | che inganni I 

H« da temer , chi t faggio, 
agberij lo giuro , queRo novella otir^g^io . 

[ parto . 
t i allicurirfi , fa ancor de' torti miei 
m Hi U etiti» . 

Come I 

Santlam di Iti 



ATTO QUINTO %M$ 

^ Se eoi Aio labbro afferma ciò t cht dettò in un foglio • 

HiVc. Vi capifco. 

Rin. Vi prego . 

Rice. Rirpondovi ; ooo voglio • 

Rin Meco perché. Signore 9 quefta novella afprezaa/ 

Rice. Perchè il mìo cuor aoa ibffre la volira debolexsa • 
Vano il fidar , voi ftelTo diceile 9 in fue parole • 
È il fuo penfar più lavabile , più mobile del fole • 
Sdegno , ed amor fuccedono a Donna Livia in feno , 
Come nel Ciel fi cangiano le nuvole , e il fereno; 
£ il raggio di fperanza , che vi abbagliò in quel foglio 9 
Può effer divenuto , da che lo fcriiìe , orgoglio . 
Avventurar io fdegno 1' onor mio | 1' onor voftro • 
Rammentatevi , amico « qual fu l' impegno noitro • 
Voi di lai'ciar giurafte V ingrata in abbandono \ 
Se debole voi fiere « cieco qual voi non tono « 

Rin. Non fo che dir , ragione parla in voi « lo confeflb • 

Rice. Non avvilite , amico , 1* onor del ooiUo feffo • 
Donna fuperba ingrata abbia un* cgual mercede • 

Rin. Ma fé pentita foffe • • • 

Rice, Non menta più fede • 

Rin. V ultima prova almeno • • . 

Rice. li luiingarfi k vano • 

Già delle due nipoti tengo la forte in mano . 
Ecco due fogli , in cui d' entrambe ho (ìabilito • 
La ftraoa dbbia il ritiro , la docile il marito • 
Tede per Donna Rofa legnai colla mia mano 
Le nozze fortunate di un Prencipe Romano • 
Ella noi fa per anche , ma lo faprà 9 e fon certo % 
Che lieta potrà farla un giovane di merto : 
Ricco p nobile » dotto , che V ha veduta , e 1* ama % 
E palefar mi fece da un Cavalier fua brama • 
Quella, che ha cuor gentile , avrà lo fpofo aliato ^ 
L* altra diman fìa cbiufa . Lo dico 9 ed ho fiflfato • 
Compatitemi « amico , fé ftrano a voi mi rendo . 
Col mio rigor giufliffimo vi giovo , • non vi offendo • 
V inganna , vi feduce amor protervo , e rio • 
Ritornate in voi (leffo , non vi pentite • Addio » 
[i^ avvia vtrfi la fona d$l fuo palano ^ptr la quale entra» 



lié LA DONNA STRAVAGANTE . 

SCENA V. 
O. Rinaldo folo • 

Mlièro me ! fon pieno ci* affanno , e di roflbre • 
Saggio r amico paria , ma non s* appaga il core > 
Che diri Donna Livia dell' incivii mio tratto { 
Vorrei giuftificarmi | vederla ad ogni patto ; 
Ma il mio dover lo vieta . Chi può i cosi difpons • 
Mifera ! in un ritiro andrà per mia cagione I 
SI , sì lo meru , il vedo , lo merta il fao coftume • 
Amor nino non toglierai della ragione il lume • 
Chi fa I che non fi cambi nel figido contorno ? 
Chi Ci I che men volubile » non fi corregga un giorno i 

SCENA VL 

D. Properzio , D. Medoro , e detto • 

Pr^m A Mico f fé degnate con noi d* accompagnarvi » 

Jl\, Andiam da D. Riccardo , venite a confolarvi» 
Ria. Per qual ragion / 
M$d. Si dice » che fia conclufo , e fatto 

Fra la minor nipote , e un principe il contratto . 
Prop. L* altra maggior Germaiu motivo ha d* invidiarla » ^ 
Med. Che dite ? D. Rinaldo non bada a confolarla } 
Prop» È ver , 1* elTer che vaie di titoli ripieno ! 

Nobile è Don Rinaldo di un Principe non meno» 
JMei» La nobiltade in lui fopra d* ognun s* apprezza • 
Prop, £d alla nobiltade congiunta ha la ricchezza • 
Rin, Amici ^ delle lodi non fon ibverchio amico ; 

Ma fé adular penfate , franco foflengo , e dico , 

Che fon per il mio grado f che fon pel mio natale 

Più aliai f che non credete ai primi lumr eguale • 
Prop, Quello fi fa » nel mondo entrambi liete noti • 
Rifu Né meglio Don Riccardo locar può le nipoti • 
Prop» ( Giuitizia ai loro meriti giovaci far con arte > 

Se delie nozze loro vogliamo eflTtr a parte . ) 

[ piano a D, Medoro • 
Med, ( Son Cavalieri illuftri , fon ambi generofi • 

Godrem de' trattamenti magnifici i e pompofi . ) 

[ piano a D» Proptriiù ^ 
Ria» ( Più non fi fiia dubbioib, giacché partir conviene.)' 



AftO QUINtO ily- 

SCENA VII. 
Donna Livia falla loggia » t detti • 

£iv. ( Il/I A, che fa D. Rinaldo, che a' piedi miei non Irleml 
IVI Eccolo ancora incerto , fmaoioio , e delirante « 
Ab Ci conofce appiedo « eh* è neli' amor collante « 
SI , farò fua ; per effo il cuor die la featenza , / 

Ma ha da fotfrire anco^ra un pò di penitenza . ) 
Che fan qui Don Properzio , e Don Medoro uniti I 
Perchè non favorifcono ) Che relHno ferviti» 

Rin, ( la faluta fen}[a parlari • 

Li¥. Serva fua , mio Signore • [a D. Rinaldo. 

Prop. A voi damo indrizzati • 

[ a. Livia m 

Med. Don Rinaldo « venite? 

Ria. Non fon degli Invitati • 

XxV. Venga chi venir vuole, chi vuol reltar d llia» 

Prop. Noi accettiam V invito • 

Med. Vcnghiam , Signora mia • 

[ / incamminano , ed entrano per la porta • 

Rin, ( Eh non ha Don Riccardo a torto dubitato . ) 

XiV. Cile dice ella , Signore , da me non è invitato ? 
Che far di più potea ? ancor mi fembra un fogno • 
Al foglio , che ho vergato , fé penfo , io mi vergogno • 
Quefla è ben altra prova , che ftarli ali* aria bruna 
A tollerar pacifico gV influfli della luna • 
Altro maggiore sforzo elfere il mio fi vede 
Di quel di un uom pentito della fua diva al piede • 
Donna , che fcrive , e prega , s' abbaffa ad un tal fegno > 
Che di vergogna è fonte , che di roffori è degno • 
£ il Cavalier compito per gradimento umano 
Pone di zio furente le altrui finezze in mano ! 

Rin. Bella , perdon vi chiedo . • . 

Liv» Poco il perdono aggrada 

Chi fi tratticn da ftolido a domandarlo in flrada . 

( parti . 



tU LA DONNA STRAVAGANTE . 

SCENA VIU. 
D. Rinaldo folo . 

fl 

ENtrifi dunque ... ah no , non mi convien di fiirlo ; 
Vietalo Don Riccardo # né deefi irritatlo • 
in cafa Aia devoto è a lui cotal tifpetto • 
Partir ioft» m* induce ; foffrire a mio difpetto . • • 
Livia parlommi in guifa , che a lufingaroii ioregat • 
Del foglio al aio f\elato meco a ragion fdegoa • 
E non pofs* io gettarmi della fdtgnata al piede I 
Né afficurarla io poflu per or della mia fede / 
E fé dal aio domani fii e blu fa in afpre mura 
Q;ial menerò mia vita mi lerabile , e dura • 
P«r or partirmi io deggio ^ e al proffimo periglip 
Qualche miglior rimedio fuggeriri il configlio . [p«ff« • 

« 

SCENA IX. 

Camera eh casa di Dos Riccardo • 

O. Riccardo , e Donna Rosa • 

Rice* T?Iglia allor , che il vedrete il giovin Cavaliere » 
JT Crefcerà a difmifura la gioja , ed il piacere : 
Il fangue , la ricchezza fono i minor fuoi frcgj , 
Grazia , beltà 9 vircude fa che R laudi , e pregj • 

Rof Signur, fuor di me fteifa al fortunato avvifo 
TrafTcnii , lo confelfo , il giubbilo iaiprovvifo • 
Felicità sì grande non merita il mio cuore • 
Dal Ciel lo riconofco , e poi dal vodro amoft • 
Eppur , chi il crederebbe \ fcemar il mio contento 
Potrà della Germana V invidiofo talento • 

Rice. Queita virrù mi piace , che di belP alma è un fegno • 

Rof Preveggo le fue fraanie , preveggo il fuo difdegno • 
Quifì rinunzierei , fé delirar la vedo • • . 

Rice» Bada cosi , nipote ; tanta virtà non chiedo • 
Chinate al Ciel la fronte » e al sei de' voti miei • 

Rof* Povera Donna Livia ! Signor , che fia di lei } 

Rice Quefla curiofa brama , che sì « che i* indovino I 
É vanirà del vodro piacevole desino. 
Non è egli ver I 

R9f. 



ATTO QUINTO. at9 

Rof. Ma fcmpre a fofpcttar v' intefi . 

Rice. Oacchi due donne ho in cafa , a fofpettar apprefi . 

SCENA X. 

Donna Livia , e detti. 

£iV. Qignor, chiedo perdono; è ver , che Dunna Rofa 
O Collocata col Principe farà di Selva ombrofa l 

Rice. D' una ceflione voflra fi è ùtto ufo migliore . 

ZiV. La mia ceilion verbale la rivocai , Signore • 

Rice Non la ceffion mi calfe da voi fatta coi detti , 
Ma quella * che folenne facezie Cogli efietci ; 
Moilrandovi in amore irrifoluta , e Mrana » 
Il dritto delle nocze cedeHe alia Germana. 

Liv» Abbia T liludre fpoi'a di Principelfa il nome, 
Cinga , fé non le bada , cpronifì le chiome , 
Venga 1* proe fublime , cui la fpperba odenta ^ 
Chi fa? quand* io gli parli 9 può darfs , eh' ei fi penta • 

Rice. Non fi vedrà Io fp,oro entrar fra quelle porte y 
Prima , che Donna Livia non piflì a miglior forte . 

Livm Ma quii deflia, Signore, (i penfa a procacciarmi ^ 

Rice, Un ritiro • 

£iV. Un ritiro ? fi crede fpaventarmi ? 

SI , vi anderò contenta , perciò non mi confondo . f 

Darò un addio per fempre alla famiglia ^ al moiulo • 
Fate , che almeii da tale , come lo bramo ardente . 
Non veggami più mai né amica , né parente . 
Lungi dalle luiloghe , e dalle cure infane » 
Battami i brev giorni nutrir con poco pane . 
Ditemi un foglio adelfo , rinunzio alla Germana 
Quanto di bene ho al mondo . Mandatemi lontana ; 
Onde di me non giunga dal mio felice nido » 
Dove vivrò contenta . memoria a quedo lido • 

Rice, ( O delira , o s* infinge . ) 

Rof, Che favellare è il volito ! 

Liv, Quel , che nelP alma ho fiOTo linceramente lo moflro • 
Non crediate , eh' io finga • Conolco il mio talento . 
Pace avqr qui non fpera il mio temperamento . 
Son fiera , intollerante da mille fmanie opprtlfa i 
Talor , ve lo confelTo , abborrirei me (lelTa • 
6old, Comm. Tomo XV. T 



Ito LA DONNA STRAVAfiAf^TC. 

Cbi ba A» (offrir tal pelo I meglio è , che fola io vìvi. 
Stabile ùtb fcmpre , le di vsrin fba priva . 
Signor I deb pcroieiicte'. . . 
KUe. Qual ciogiamento Arano ! . . 

Lh. Non mi moriificate , porgcieinì la mano . 
Kec, Ma come mai I . . . 
Liw. Vi prego ■ L' oltirtio dea» i qoeSo, 

Cbc b DÌpot« or chiede a uà Cavaliere oneflo . 
Jtitc. Son fuor di me . Tenete , per compiacervi . 
IJw. Imprim» 

Su quella mano i fegni il cuor della fua Rima ; 
Graiie per me vi renda per il piterno ttìo , 
Onde voi mi foffiine , grazie vi renda il Cielo , 
Germana ogni palTito livor li fpenga , e taccia , 
Col cuor vi bacio in vìfo ; >Ì Aringo alle mìe braccia • 
Kof. ( La lagrime davvero ini fi cader dagli occhi . ) 
Eiee. ( Ancor dubito, e temo cbc finga « e m' infinocchi • ] 
Nipo!* > io fptrjr vogliu , che di tirtuile uu raggio 
Scenda nel voflro cuoie a renderlo più faggio . 
Godrà , che ralTegnata al Citlo , ti alla forte 
Non vi rincrefca , o peli 1' andar tra fenec porre ; 
Ma fia finto , o fincero il> labbro , il cuore , il guardo , 
È già il dettin filTato , ed il peofirvi i tardo . { parte , 
SCENA XI. 
Donna Livia , e Donna Rosa . 
£iV. T~\Eb per pietà , Germana , dite allo aio Tagace * 
lJ Che non mi tiatti auftero, che non mi [la rll audace. 
Sincero i ti labbra mio , non ardirei Tneniire , 
Ma il dir: coi't dev' eOere, farmi patria pentire. 
Rof. Eh via raflereaaievi ; che farlo alfin vi lice , 
Potete, fé vi aggrada , potete erter felice. 
Poco vi vuole il cuore a irapietufir del ilo { 

non mancheravvi , che pofTa llar col mio; 
vi cai, eh' io ceda. .. 

No , fuora mia , non cura 
ir da voi quel dono , che deve alla natura. 
mi fvegliaie in feno pcnGer troppo funefil . 
lo, che ho detto , ho ^eiro ì Ì miei penficr fan qneRÌ . 
1 fo } che dir , fecondi le vollre brame il Nume . 

/ 



ATTO- Q^OH^TO ipx 

Felicita vi prego . ( Conofco il fuo coftume • 
S' k ^^^ ì ^^® *^ nuovo ftàto paflar voglia contenta , 
Il Cielo la confoli innanasi , che fi penta . ) £ parte . 

SCENA XIL 
Donna Livia , poi Cecchino . 
£iV.rriAnfè, ve', che fi veda che ho rpiriio, e ragione 
X Di foftcncr capace la mia rìfoluzionc . 
Chi in un ritiro a forza veder potriami opprefla , 
Se a chiudermi negafli condurrai da me fteffa I 
E chi mi sforza andarvi I V ho detto , e vo' una volta 
Difingannar chi credemi volubil Donna , e ftolta . 
Alfin di Donna Rofa le nozze hanfi conclufe , 
E me , nata primiera , zio fconofcentc efclufe ; 
Vano farà 1' oppormi , deggio foffrire il torto , 
E fol dal raflegnarmi fperar puffo un conforto • 
Veggendo if mondo in prima la fuora accompagnata 
Dirà » eh' io lo fofferfi dal mondo ritirata . 
Ma di me Don Rinaldo, che dirà mai \ Stupifca ; 
E s'-eeli è ver , che mi ami , ci per amor languifca . 
Ah pria di efcir dal mondo , pria di ftaccarmi appieno , 
PotelH rivederlo una fol volta almeno • 
Queft* unico conforto per ultimo dcJio . 
Vederlo un fol momento, dirgli per fempre : addio • 
Chi è di là r 
Cec. Mi comandi . ., - ^ u- 

r:^^ Va torto , il mio Cecchino , 

Cctca di Pon Rinaldo . Digli , che il mio deftino ... 

(M^.oo, fol <ia rae fappia il duol , che gli fovrafta . ) 

Digli # che venga xodo a rivedermi , e bada . 
Cec, Ma 6 il padron non vuole, ch'egli eutri, il povcnooì 
Liv, ParieoM . Due parole' dirò dal terrazzino . 

Pregalo in nome mio , che partirà ben toltp . 
Cec. N»ii fi potrebbe in cafa condurlo di nafcofto ì 
Liv, No, figlio mio; non lice far quel, che non conviene. 
Cec. ( Capperi ! come parla ! Che giovane dabbene !) 
Liv. Va preftp, U mio Cecchino , a te mi raccomando ; 

Quefto della Padrona è V ultimo comando . 

Per^999a\it fé reco fu il mio coftume auflero • 



ipi LA DONNA STRAVAGANTE . 

C$c, Signora ... mi perdoni : mi fa pianger davvero • 

[ fingfnonahdo parte % 



T 



SCENA XIIL 

Donna Livia fola. 

Urti rimarran (lupidi di tal rifoluzione • 
Ho piacer i che fi parli di me dalle perfone $ 
£ che il dica un giorno dopo i difcorfi varj : 
Che Donua Livia alfine rifolto ha da fua pari • 
Che dirà Don Rinaldo \ Quedi mi (la nel cuore ., 
Ma nulla ho fuperato , fé mi molefla amore • 
Quando 1* avrò veduto , farò conlenta appieno ; 
Potrò più facilmente fiaccarmelo dal feno • 
Strano direbbe alcuno il mio penfier fallace « 
Ma pofTo compromettermi di rivederlo in pace • 
£ parmi cotal forca aver nel feno mio , 
Da dirgli francamente: sì Don Rinaldo* addio • 
E fé il cuor mi tradiffe ? no, dubitar non giova» 
Vo* far del mio coraggio y vo' far 1' ultima prova • 

£ fartt • 

se E N A XIV. 

Strada comt fopra » colla cafa $ e loggia folita.» 

D. Properzio , e D. Medoro efcono dalla porta • 

Prop. T^Ei trattamento invero ,*che a noi fu praticato t ^ 

Med, D Ci hanno lafciati foli : ci ha ciafchedun piantato* 

Prop. 43onna Livia promife di ritornar , ma in vano. 

Med, Don Riccardo con noi potea parlar più ilraoo ? 

Prop. Non fofiTre volentieri , che fiano vifitate l 

Le due nipoti in cafa • Vuol , che flìan ritirate • \ 

Med, Per me più non le vado a vifitàr , lo giuro • 
Prop. Né il tempo mio vo' perdere si mal , ve 1' afficuto • 
Med, Ora poi , che fi dice | che Donna Livia andrà 

Sollecita ili ritiro • . • 
Prop. . Che fia la verità ? 

Parmi ancora impolTibile , eh' ella lo fb^Tra ih pace • 
Med, Una qual lei fantadica d* un* ahra é più capace . 
Prop» Senaa far ali* alnore Aar non faprebbe un* ora > 
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£ quan(Ì6 vede an uomo cogli occhi lo divora • 
Med,' Le nozze delia fuora faran di ciò cagione • 
Prop. Dunque la Tua dovrebbe^ chiamar difperatione • 
Med. Vedére Dbn Rinaldo col Paggio a quella volta • 
prop. Che sì , che Te le parla T amico la rivolta ! 
Med. Veggiam , s* egli entra in caia • 
Prop/ Rediamo inoflervati. 

Midi Dietro di quella cafa coperti ^ e rimpiattati . 

[ fi ritirane* 
S C E N A XV. 

D. Rinaldo , e Cecchino'. 

Cec»T A forte veramente mi ha refo fortunato 

JLj Facendt) i che sì predo io vi abbia ritrovato • 

Riti, Sai da me , che richieda / 

Cec. No! fo » ma 1' ho veduta p 

Credetelo , Signore , s) languida , e fvenuta , 
E* tai cofe m* ha detto » e tal fofpiri ha tratto t 
Che ftupido rimafi , e lagrimar m* ha fatto • 

Rin. Cieli « che farà mail poteffi alle fua pene 
Recar qualche coufortp . 

Ctc, Eccola, che fen viene • 

Rin. Dov' è I 

Cec. Vien falla loggia. 

Rin. Poteffi almen d' appreflb . . . 

Ma la parola ho data; entrar non mi è permedb • 

S CE N A XVI. 

Donna Livia fulla loggia , e detti . 

Liv. rp Ccolo • Ah nel vederlo fento nelP alma un foco 2 . 
itili. IZi Eccomi a' cenni vdftri . 
Liv. Accodatevi un poco • 

Rin, Vuole il dedin , eh* io foffira vedervi in lontananza « 

[ tìccoftandofi * 
Liv, ( Oimè finto nel cuore fmarrir la mia codauza • . 

Ma coraggio vi vuole • ) 
^n. Se del mio amor chiedete 

Nuove collanti prove , dall' amor mio V avrete . 
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Se reo pel voftrp < ciu>re per mU fveacura ia (baoi 
Soa pronto auo?anKiue a chiedervi perdoaQ • 
Né arroffiri di farlo p fé aUroire ooa vi aggrada » 
In f«<;fia al mon^o ^to nei ip^^io ad uy (tra da • 
Bada 9 cbe certa fiate 9 mio beo».4elP amor mio. 
£ìv. ( Ab fé così mi parla , più oon ^li djco 1 addio • ) 
Aia. Noa rifpoiidete , oh numi ! fon vani i forpir' miei f 
Liv. Troppo è quel , che dir dcggio . Troppo parlar dovrei» 
Aeftringere non valgo quel che mi Cile ia poco ; 
£ al dellr mio ù appone U coptenienza^ li loco • 
Ria. Quel | che ù può # fi dica . 

XiV. Addio , ora ciò non bada • 

Oh rigor ia»maa9 » che al defir mio contrada 1 
Vo', dia mi feaia il th » che a an Cavalier fi oppone ; 
Vedrà quePi che fa fare la mia difperazioue # [^tntra » 

SCENA XVII. 

D. Rinaldo , CEccHmo« poi O. Properzio, 

e OoM Medoro . 

/?//!. A 9 Cecchino , foliecito entra tu in quelle foglie \ 
/\ 01, che ^ freni , e caccia , che di furor ^ fpoglici 

Che foffra il rio deflino , che un di li cangierà • 
Ctc. Queda volta fenz* altro 1* orecchia fé ne va . 

[eiirrfl in cafa^ 
Riti. Dj Do» Riccardo alfine fi placherà lo fdegno ^ 

Se in noi vedrà rivivere il primitivo impegno . 
Frop» Amico , compatiteci 9 1' entriam ne' vodri affari , 

Star come i cani air ufcio non è da vodro pari . 
Kin. ( Quefti importuai at^borro • ) 
Mei. ' lontrate in quella porta | 

Se dubbio alcun v'arreda, ^a\ vi faren^ df fcorta # . 
Vrop, Oavrebbed per voi aver miglior riguardo . 
ìàeà. Noi la faremo io barba vede/e a X). Riccardo » 
Aia» Lafeìatemj , vi prego , in libertà • 
Prop* ^ Np certo. 

Si oltraggia il grado vodro • 
yità. Si o£feade il vodro merto • 



V. 
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SCÈNA XVlfl. ' 

I 

, Cecchino , e detti . 

Cec, O Igaor ^ {• oaii venite j k Oamt è meze» morta ; 
O SceCe te leale In .fretta f s* avvkr verfa la porta • 
Giura , quando da lei T amante fuò non vada » 
Venir pubblicameftte a far la fcena tn dirada ^ 

Riti. Dille , che del decoro j^ù. dell' aiaar le caglia : 
L* onror , la convenienza alla paflion prevaglia • 

Cec, È inutile ^ eh* io parli , anzi^ farebbe queAo 
Un (limolo per farla rifolvere più predo • 

Riti. Stelle , che far degg' io ? 

Cec. Vi domando perdono ; 

È ver , che fon ragaaso , che giovine ancor fodo » 
Ma pure ardifco prendermi , Signore » un ardimento ^ 
Dandovi in caio tale un mio luggeriìnento • 

RiiU Parla , amato Cecchino , ah ie pollìbil fia y 
L* onor non (ì cimenti della parola mia • 

Cec. Al Palazzo/ contigua la cafa i di un (lafliere. 
Che quando è regalato, difpofto e a far piacere.» 
Comunica di dentro per il cortil 1* entrata , 
Colà per dirvi lutto , la Dama è ritirata • 
Parcni , die là fi polla falvar ogni riguardo . 

Riti, È ver « di mia parola non manco a D. Riccardo • 
Soccorra^ la Dama ^ che d* uopo ha di configlio • 
MoftnMni tu la via • 

Cec Venga con me « 

Hin. Si , figlio • 

[ entrano per una porta contigua al palalo • 

Prop. SoQ curiofo d' intendere, eotriam per altra parte • 

Mei. SI , fé iàrem veduti g ci fottfarrem con arte . 

[ entrano per la porta folita del ^alaj^ • 

SCENA XIX. 

Camera in cafa dello Staffiere contigua al cortile del 

palagio di D» Riccardo . 

Donna Livia, poi Don Rinaldo • 

Llv» Q E per I' ukima volta qui non lo v^ggo in faccia , 
ij Non fo t che mi rifolvere, non fo queii che mi faccia* 
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Della ragiohie il lume fmarrifco a poco a poco \ 
Eccolo . Ab che dirà veggeadomi in tal loco { 
Rin. PoflTono i ceani voflri trarmi *ve più v* aggrada | 
Anderò tra le fiarnme , Te a voi piace, ch'io vada. 
Veggovi da per tutto con gioja , e con diletto , 
Ma fpiacetni vedervi in loco altrui fofpetto , 
XiV. Perdonar ù può bene qued' ultimo deliro 

A Donna , che racrifica fé (iella rn un ritiro . 
Rin. Ah si , dì D>tì Riccardo iuo fine ha la minaccia; 
Me r ofteutò egli fteflfo barbaramente in faccia . 
Dunque a sì fitt comando vi ralTegn^fle umile I 
Liv. Chiudermi per Tuo cenno ? alma non ho sì vile • 

Volli il novel mio dato eleggere da me . 
Ria. Voi rinunziare al mondo I Idolo mio , perché ^ 
Livm Non fo . Dalla Germana mi ù fa un torto indegno ; 
In voi più , che V amore , (o prevaler lo fdegno . 
M' odiano i miei congiunti , mi opprime il dolor mio j 
Odio r ingrato mondo ; vo' abbandonarlo . Addio . 
Ria Ah fé miglior configlio non vi favella al cUore , 
Lo (lato f a cui cedete , per voi farà peggiore • 
Pace al ritiro invita , non ira , e non impegno i 
Non quel livur dotnedico d* una beli' alma indegno • 
Se amor di cada vita fcendeife in cu^or più faggio , 
A cofto del mio duolo faprei darvi coraggio ; 
Ma in voi predominando 1' ira , V affanno , il tedio , 
Vuol r amor mio , che vi* offra più facile il rimediò • 
Delia Germana il torto può riparar la mano 
Di un, che vi adora , e fdegnali con chi V infulta in vano» 
Dell' amor mio le prove con sì bel mezzo avrete • 
Torna lo zio ad amarvi « docile allor che fìtte • 
Renda fé reno il vifo beli* animo giocondo , 
Può , chi ragione intende , viver felice al mondo • 
Che vi par , Doima Livia ? 
Liv. Vorrei ... ma il mio roITore • 

La man , gli affetti vodri mi ù offrono di core l 
Riti, Non ardirei di farlo , fenza un Condgtio interno • 
V amo , lo giuro ai Numi , e vi amerò in eterno • 
Liv, PoiTo fperar , che prima della Germana ardita , 
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Sia la defìra di fpofo alla mia mano unita ? 
Rin* Può di ciò afficurarvi mia mano in fui momento • 

SCENA XX. 

D. Riccardo di cafa , e detti • 

Rice. f^Lk 9 qui la nipote? Signor, tale ardimento? 

kJ Tentar nobìl fanciulla pria , che di peggio accada , 
Delle parole invece » rifpondami la fpada . 

[ impugna la fpada • 

Rin, Son Cavalier , Signore • • • [ mette la manofulla fpada, 

Liv, Fermate { a D. Rinaldi» • ) 

il torto Toftro 
Di riparar qual devefi 1 farà V impegno noftro • 
Cellino i fieri fdegni , e ùa con minor caldo 
La fpada , che rifpondevi , la man di D. Rinaldo • 

Rice. Il ritiro è codefto } 

Rin Signor 9 quefla è mia fpofa • 

Liv. £ r Imeneo precedere vedraifi a Donna Rofa . 

Rin. Deh , Signor , compatite , fé amor mi refe ardito * 

Rice. Farà amor le mie parti nel rendervi punito . 

Liv, Signor , qui efpofli fiamo di baflfa gente al guardo • 

Riec. Per donna di contiglio il penfamento è tardo • 
Pria , che da ifie non fciolgavi il titolo di CpoR » 
Rientrar donna fantadica nel tetto mio non ofi • 

Liv £cco la man . 

Rin. Son pronto • . 

Rice. Sia folenne li contratto • 

SCENA ULTIMA. 

D. Properzio i D. Medoro » e detti • 

Prop^ f^Cco due teftimonj • 

Med. Ce II matrimonio è f^tto. 

Prop. Or farà più contenta ancor vodra Germai^a r 

[ a Livia • 
Riec. Oh noise capricciofe degne di donna ftrana ! 



y 
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j^V. Conofto i miei deliri y fui Donna Stravagante • 
Nuovo non è il mio titolo , voi lo fapede innante • 
Perdonimi lo zio , mi torni il ^rimo afifetto : 
La fuora compatifcami ; mi foffra il mio diietto • 
Rendami la vergogna della ragione il lume « 
Cambiar prometto il cuore» cambiare il mio coflume 
E in quella vita umile , che avcami dedlnata | 
Ti vere collo fpofo prometto accompagnata • 
Non io 9 fé donna iimile al mondo ora (i dia ; 
Quando ci fia , (i fpecchi i corregga la follia \ 
£ fé perdon dai popolo non merita il ritratto » 
Si applauda ali* intcnsioiie almen di chi 1* ha fatto • 
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